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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Scompaiono 
due grandi 

figure 
della 
storia 

d'Italia 
Lutto 

per lo Stato 
democratico 

e per 
i comunisti 

morto Terracini 
fondatore 
della Rep 
Poche ore dopo si è 
spento il compagno 
Arturo Colombi 

È sempre più profonda la crisi dell Europa comunitaria 

A\cta aiuto inizio da poco la riunione 
della Direzione del partito quando, ieri 
mattina, e a rmata la notizia della scom
parsa di Terracini; ed alle 14.30, quando la 
riunione si concludeva, ci comunicavano 
che Colombi era morto. Entrambi erano 
da mesi in agonia. Una lunga agonia. Si 
potrebbe dire che la loro tenacia, il loro 
forte temperamento — anche se erano 
profondamente div ersi — li av e\ ano fatti 
soprawhcre a se stessi. 

Terracini e Colombi erano uomini pro
fondamente di\ ersi e di\ erse sono state le 
loro storie nel partito che hanno fondato, 
per il quale hanno lottato e sofferto. En-

Cosa dobbiamo 
a Terracini 

trambi combattenti dell'Internazionale 
comunista, diverso fu il loro rapporto con 
essa e poi con il PCUS e l'insieme dei par
titi comunisti. 

Tuttavìa un punto li accomunava ed 
era l'autonomia di giudizio, la forza del 
carattere, la lealtà nei rapporti, la capaci
ta di dire di sì o di no senza lasciarsi con
dizionare da una diversa v isione e posizio
ne su tante cose. Voglio dire che quando 
Terracini disse dei no e Colombi dei sì o 
viceversa, lo fecero con eguale convinzio
ne e con lo stesso spirito d'indipendenza. 

Chi come me ha partecipato per venti
cinque anni ai lavori della Direzione del 

partito sa bene come questi due nostri 
grandi compagni la pensassero in modo 
sensibilmente diverso su cose non margi
nali. Eppure il loro contributo alla elabo
razione della politica del partito fu sem
pre ed egualmente rilevante non solo per 
il peso delle loro opinioni, ma anche per il 
modo in cui le esprimevano. 

E per i compagni della mia generazio
ne — lo dico senza retorica — sono stati 
due esempi grandi non solo per i ruoli che 
avevano avuto nella storia del partito o 
per quel che pensavano, ma per il modo 
in cui stavano in questo partito. 

Emanuele Macaluso 

di GIAN CARLO PAJETTA 
Terracini ha raccontato co

me ha visto sfilare in Domo
dossola liberata i partigiani di 
Moscatelli con il loro coman
dante in testa e con me alli
neato nclia fila successiva-
Moscatelli che pur Io sapeva 
allora 'espulso^ dal partito 
per decisione dell'organizza
zione di Yentotene, lasciò la 
testa della formazione, gli 
corse incontro, e si scambia
rono vn abbraccio Io conti
nuai a marciare, ci fu da par
te mia e da parte di Terracini 
un cenno di saluto e non di più 
A me la cosa \a ancora bene 
così Moscatelli era il coman
dante. fece bene e poteva an
che permetterselo. Terracini 
ne fu certo contento e ancora 
adesso il ricordo mi rallegra e 
in qualche modo mi consola 
Ma Terracini ed io non erava
mo uomini da rompere i ran
ghi per abbracciarci, a ognu
no pareva impossibile rompe
re una non scritta disciplina 
che era regola di vita 

Forse Terracini non seppe 
mai che prima che la sfilata 
avesse luogo i dirigenti gari
baldini erano stati m riunione 
e all'ordine del giorno era sta
to posto proprio il suo caso 
Terracini era nel CUV della 
Valle, quello che poi si tra
sformò m go\erno della re
pubblica dell'Ossola, ma a 
che titolo a potesse stare era 
difficile da definire poiché 
nessun partito poteva consi
derano suo rappresentante 
Tanto meno quei comunisti 
dei quali, a ragione, egli era 
convinto di far parte ancora. 
lo venivo da Milano, rappre
sentavo il Centro del partito e 
i compagni chiesero il mio 
consiglio Dissi loro più o me
no quello che si aspettavano e 
si decise unanimi senza di
scussioni: non eravamo noi a 
dover complicare le cose del 
CNL e dei comando con una 
questione interna di partito, 
non eravamo noi che poteva
mo autorizzare o vietare a 
Umberto Terracini di essere 
m prima fila come era stato 
sempre a combattere contro i 

fascisti. Se lo avevano nomi
nato segretario del governo 
dell'Ossola lo rimanesse pure 
e cercassimo noi da parte no
stra di fare in modo che ci 
sentisse dalla sua parte e che 
il suo laxoro fosse utile 

Qualche mese dopo venne
ro a Roma gli antifascisti che 
avevano trovato rifugio m 
Svizzera e. tra questi, Terra
cini A Roma mi accadde di 
parlarne con Togliatti al qua
le potei dire che delle vicende 
del confino non sapevo né ne 
avevo chiesto, stufo com'ero 
di storte carcerane, potevo 
soltanto dirgli del Terracini 
segretano del governo dell' 
Ossola che i garibaldini ave
vano riconosciuto come com
pagno, contenti di averlo fat
to 

La direzione del partito a-
veva allora la sua sede a Ro
ma in via Razionale e Terra
cini ci venne a lavorare subi
to *Le carte, disse Togliatti. 
avremo tempo di vederle poi» 
AlV Congresso fu eletto nella 
direzione del partito, sono si
curo che andò anche a legger
si le carte, non pretese che 
nessuno gliele spiegasse, for
se pensò che ci sarebbe stato 
tempo, intanto ci fu la consul
ta, ci furono le elezioni e la 
Costituente e il presidente 
della Assemblea che appose 
la sua firma sotto la Costitu
zione repubblicana fu Umber
to Terracini. 

Ci aiutò a capire, nella mi
sura in cui ci riuscimmo, che 
essere se stessi e nmanere di
sciplinati e possibile per un 
militante rigoroso e necessa
rio per il partito della rivolu
zione. Forse oggi dovremmo 
nfleltere meglio e capire più 
di quanto non abbiamo fatto 
fin qui che il partito nuovo, la 
vita pulsante, la democrazia e 
la disciplina che ci fanno di
versi da altri partiti nel mon
do debbono molto a un uomo 
come lui. Non si lasciò 'tolle
rare*. seppe essere maestro 

Ricordandolo vorremmo 
ringraziare per le cose che 
abbiamo imparato da lui 

Colombi 
e le nostre radici 
di GERARDO CHIAUOMONTE 

Nell'introduzione al suo li
bro famoso «.Velie mani del 
nemico: Arturo Colombi co
sì raccontava: •Quello che 
premeva nella situazione 
della lotta illegale era la 
tempra del combattente, il 
legame ideale e politico e or
ganizzatilo con il partito, la 
disciplina, l'accettazione del
le decisioni e dei compiti af
fidati, e soprattutto la dedi
zione incondizionata alla 
cau-zi della classe operaia e 
del <x>cialismo. Non è da tutti 
militare nel partito m quelle 

condizioni e non tutti ce la 
facevano: 

Arturo Colombi apparte
neva alla schiera dei comu
nisti che ce l'avevano fatta: 
nel carcere, nella guerra di 
liberazione, e poi, per lun
ghissimi anni, alla testa del
le battaglie democratiche dei 
lavoratori e del popolo italia
no. Ce l'aveva fatta, appunto, 
per la sua tempra di combat
tente e di rivoluzionario. Ed 
è perciò che la sua vita resta 

(Segue in ultima) 

LE BIOGRAFIE Di TERRACINI (PAOLO SPRIANO) E COLOMBI 
(EUGENIO MANCA). I SERVIZI SUL CORDOGLIO (GIANNI MAR-
SILLI E MAURO MONTALI). LA COMMEMORAZIONE ALLA CA
MERA (GIORGIO FRASCA POLARA) ALLE PAGG. 4 , 5 e 6 

Alla vigilia dell'inizio della verifica 

Romiti detta la linea 
alla Confindustria: 

«Scala mobile e basta» 
ROMA — L'alleanza dei pro
duttori? Roba vecchia. La 
verifica con i sindacati? La 
riduzione della scala mobile 
non ha contropartite. Cesare 
Romiti è sbrigativo e imme-
U i a i U IIM*4C O u l * J U I I I U . £ . , CO 

me ai polivo. Cerca di cambia
re le carte in tavola del nego
ziato tra governo, sindacati e 
imprenditori che si avvierà 
da venerdì prossimo. «In 
questi giorni — ha dichiara
to l'amministratore delegato 
della Fiat — alcune sirene 
tornano a cantare la canzone 
dell'alleanza tra produttori: 
è una canzone alla quale, nel 
recente passato, noi impren
ditori abbiamo creduto e poi 
ci siamo amaramente pentiti 
per non esserci messi, come 

Ulisse, la cera r.eile orec
chie». E poi, giù fendenti ai 
sindacati: «Per tale alleanza, 
occorrerebbe che entrambi i 
contraenti fossero produtto
ri, mentre la coalizione sin
dacale è c^jri attcstata so
prattutto su obiettivi di redi-
stnbuzione». Il sindacato, in
vece, dovrebbe «farsi carico 
dei problemi del sistema pro
duttivo italiano*. Che cosa 
vuol dire? Romiti lo spiega 
subito: la verifica dei prossi
mi giorni dovrà portare «a ri
sultati chiari, niente ambi
guità, niente furbizie: l'allen
tamento delle indicizzazioni 

s. ci. 

(Segue in ultima) 

su un clamoroso fallimento 
I «dieci» incapaci di mettersi d'accordo perfino su un comunicato fìnale - Fra i motivi del nulla di 
fatto, la meschina volontà anglo-tedesca di «punire» Papandreu - Impossibile il bilancio per il 1984? 

Dal nostro inviato 
ATENE — Il fallimento, questa volta, è 
stato più clamoroso e totale di quanto 
anche i più pessimisti avrebbero potuto 
Immaginare. Il vertice di capi di stato o 
di governo della CEE si è concluso, per 
la prima volta nella sua storta, senza 
neppure un comunicato finale a sancire 
un nulla di fatto, un rinvio globale, una 
confessione di una impotenza e di man
cata volontà politica, che ben si sposa 
alla vuota arroganza del più forti. A 
chiusura della riunione dei dieci che 
per tre gioni si sono ritrovati ad Atene, 
solo le sconsolate parole di Papandreu, 
cui è toccato gestire come presidente di 
turno la più disgraziata fase della vita 
comunitaria: mi dispiace, è andata ma
le, speriamo vada meglio la prossima 
volta, auguri alla Francia che prenderà 
la presidenza dopo di noi. «Siamo vicini 
all'orlo», ha commentato, pittoresca, la 
Thatcher. È un «amaro smacco», ha det
to Kohl. 

Non meno pessimista, Craxi ha detto 
polemicamente di non voler polemizza

re con nessuno per «il risultato negativo 
cui perviene la riunione di Atene dopo 
un andamento negativo che era stato 
preceduto da negoziati negativi» «L'Eu
ropa comunitaria — ha aggiunto — do
veva uscire da Atene con una marcia in 
più: ha avuto un pericoloso colpo di tre
no. Prendiamoci il tempo necessario 
per giungere ad un nuovo incontro, sa~ 
pendo che allora si deciderà l'avvenire 
della Comunità europea». 

Quale avvenire, dopo un fiasco così 
clamoroso? E chi potrà determinarlo? 
Per rispondere a queste domande, è uti
le cercar di spiegarsi come si è giunti al 
fallimento di Ieri. Va osservato in primo 
luogo che il totale nulla di fatto del ver
tice non può spiegarsi solo con la Inca
pacità ormai cronica a risolvere i pro
blemi, né con la mancanza di volontà 
politica di rilancio dell'Europa. Questa 
incapacità e questa mancanza di volon
tà politica non sono certo di oggi. Eppu
re nel passato si era sempre riusciti a 
coprire 11 vuoto con qualche formula di 
rito, qualche frase rotonda, qualche im

pegno sia pur vago, allineati in bell'or
dine In un comunicato. Ad Atene non si 
è riusciti neppure a questo, non solo sui 
problemi economici e finanziari ma 
neanche su quelli politici, sul quali pure 
era pronto un documento cosi generico 
e inoffensivo che avrebbe potuto andar 
bene a tutti. Non si è voluto approvare 
neppure questo, con la scusa della man
canza di tempo. Andreotti ha espresso 
In proposito «la più viva insoddisfazio
ne»: in una situazione cosi densa di ten
sioni e di perìcoli Internazionali, «Il non 
dire su questi problemi neanche una 
parola è ancora meno giustificabile che 
tacere sul problemi economici della Co
munità». 

Perché, allora, si è voluto sanzionare, 
anche con questo silenzio, il fallimento 
totale del vertice di Atene? La risposta 
non può trovarsi che In una volontà 
meschina, In primo luogo dei tedeschi e 

Vera Vegetti 

(Segue in ultima) 

Il governo discute sul Libano 
Pertini è per un pronto ritiro 

La CGIL chiede un riesame urgente della presenza dei militari italiani a Beirut - Oggi 
si terrà la direzione DC - Spadolini: «Fedeltà» agli alleati e agli «impegni assunti» 

ROMA — La drammatica 
svolta Impressa dagli Stati 
Uniti alla crisi libanese e alla 
funzione della Forza multi
nazionale ha ormai fatto 
precipitare il dibattito sulla 
presenza del nostro contin
gente in Libano ed esteso 1' 
arco delle forze politiche e 
sociali che ne chiedono il ri
tiro. Da fonti autorevoli s! 
conferma che il Capo dello 
Stato, che continua a seguire 
con grande attenzione e 
preoccupazione la situazione 
libanese, sarebbe ormai o-
rlentato a favore di un pron
to ritiro del nostro contin
gente. La Direzione del PCI 
nella sua riunione di ieri ha 
rinnovato la sua richiesta In 
tal senso con una ampia riso

luzione (ne diamo a parte li 
testo Integrale) che analizza 
gli sviluppi della situazione 
in Libano. Un'interpellanza 
urgente al governo è stata 
presentata, in tal senso, dal 
senatori comunisti, primo 
firmatario il compagno Bu-
falml. 

Dal canto suo la CGIL ha 
Ieri emesso un comunicato 
nel quale si chiede un «ripen
samento profondo delle ra
gioni che hanno giustificato 
fino ad oggi la presenza del 
nostro contingente a Beirut», 
essendo venute meno «le 
condizioni perché la forza 
multinazionale svolga i suol 
compiti originari»; per cui, 

(Segue in ultima) 

IL DOCUMENTO DELLA DIREZIONE DEL PCI E ALTRE NOTIZIE 
DAL MEDIO ORIENTE A PAG. 3 

In un attentato rivendicato datl'OLP 4 persone sono state ucciso 
e 4 3 ferite a bordo di un autobus nel centro di Gerusalemme. É 
il più grave attentato nella citte israeliana negli ultimi cinque 
anni. A PAG. 3 

Deciso a confermare la sua piattaforma 

De Mita respinge 
il diktat toccamano 

Scontro in congresso? 
ROMA — tlo dovrei limitar
mi ad applicare la linea poli
tica di Forlani?Ma anche co
lendo, proprio non potrei: 
perché non esiste*. Questa è 
la battuta che gli Intimi giu
rano di aver sentito da Ciria
co De Mita quando il segre
tario della DC è stato infor
mato dell'ultimatum lancia
togli dal capo della minoran
za: o cambi politica o è guer
ra aperta per la segreteria. E 
guerra sarà, assicurano i 
pretoriani di piazza del Gesù. 
I quali informano che, prima 
di partire alla volta dell'A
merica Latina, il leader de
mocristiano ha dato una di
sposizione precisa: ristam
pare il 'libretto verde*, cioè 
la piattaforma programma

tica sulla base della quale fu 
eletto nello scorso congresso. 
e ripresentarla tale e quale 
come programma della nuo
ra candidatura. 

Per gli avversari dichiara
ti e i congiurati occulti. Il se
gnale e, o vuol essere cmaro: 
De Mita non molla, va avanti 
per la sua strada. Se Forlanl 
pare giudicare poco meno 
che diabolica «/a tentazione 
al cambiamento*. Il segreta
rio della DC ha tutta l'aria di 
reputare semplicemente stu
pida l'idea che la DC possa 
'Salvarsi* facendo fìnta che il 
1934 sia, invece, il 1954. Sta 

Antonio Csprarica 

(Segue in ultima) 

Viaggi di Enrico Berlinguer 
in Romania, RDT e Jugoslavia 

ROMA — Da venerdì 9 dicembre a mercoledì 14 dicembre, Enrico 
Berlinguer, segretario generale del Partito comunista italiano, si 
recherà a Bucarest e a Berlino per colloqui politici sui temi di 
maggiore attualità della situazione intemazionale su invito «lei 
segretario generale del Partito comunista rumeno e presidente 
della Repubblica socialista di Romania, Nicolae Ceausescu, e del 
segretario generale del Comitato centrale del Partito socialista 
unificato tedesco (SED) e presidente del Consiglio di Stato della 
Repubblica democratica tedesca, Heinrich Honecker. Dal 21 al 23 
dicembre Berlinguer sarà a Belgrado su invito del presidente della 
Lega dei comunisti jugoslavi, Dragoslan Markovic e del presidente 
della Presidenza della Repubblica socialista federativa di Jugosla
via, Mika Spiliak. In questi suoi Maggi Enrico Berlinguer sarà 
accompagnato da Antonio Rubbi, membro del Comitato centrale e 
responsabile della Sezione esteri del PCI. 

NèlFinterno 

Sanremo-Casinò, altri 3 arresti 
Già 9 amministratori in galera 

Sempre più grave lo scandalo del Casinò di Sanremo. Ieri altri tre 
consiglieri comunali (DC, PRI, PLI) sono stati arrestati: tra essi 
l'assessore anziano che sostituiva il sindaco già in prigione. Ora 
sono 9 gli amministratori in galera. A PAG. 2 

Torna a deporre Marco Barbone 
Accuse confermate a Autonomia 

Freddo e impassibile, dopo ura settimana di polemiche seguite 
alla sua scarcerazione, il pentito Marco Barbone è tornato in aula 
di giustizia: ha deposto al «7 aprile», confermando tutte ie accuse. 
•C'era una struttura militare dietro la rivista Rosso*. A PAG. 3 

I due «blocchi» predispongono 
le strategie del dopo-Ginevra 

I due «blocchii militari preparano il dopo-Ginevra. Si sono svolte 
ien a Bruxelles e a Sofìa le riunioni dei ministri della Difesa della 
NATO e del Patto di Varsavia. Nella capitale belga gli europei non 
hanno «ìvanzato proposte. A PAG. 9 

Agnelli chiude a Villar Perosa 
Rotte le trattative con l'Alfa 

Una giornata nera per i lavoratori dell'auto. Agnelli ha annunciato 
la chiusure del vecchio stabilimento nella «a-ia. Villar Perosa. A 
Roma si sono rette le trattative per l'Alfa dopo che l'azienda ha 
definito «immodificabili* le sue posizioni. A PAG. 10 

Silenzio 
e 
impotenza 

Il vertice ateniese della 
Comunità europea verrà ri
cordato come quello del si
lenzio: un opaco impotente 
silenzio. 

I dieci governi riunitisi 
nella capitale greca non han
no potuto siglare neanche un 
comunicato finale, con cui 
dire, spiegare all'opinione 
pubblica europea — i cittadi
ni, che verranno chiamati a 
volare tra qualche mese per 
Il Parlamento europeo — la 
natura e l'entità dei contra
sti che hanno paralizzato e 
infranto le relazioni comuni
tarie. Né per il presente né 
per II futuro, più che mal o-
scuro e incerto. La logica del
la contabilità mercantile ha I 
suol prezzi e ad Atene sono 
stati tutti pagati. 

II silenzio e l'impotenza si 
sono estesi anche al mondo 
circostante, ai latti succedu
tisi fittamente proprio nel 
giorni in cui il vertice ha a-
vuto luogo. 

Fatti noti e rilevanti per V 
Europa. L'amministrazione 
Reagan ha impresso una 
brusca e drammatica svolta 
alla crisi libanese e medio
rientale. Da quella sponda 
mediterranea vengono ru
mori di guerra. L'asse strate
gico USA-Israele sommuove 
assetti già precari, modifica 
il quadro politico e diploma
tico del mondo arabo. Ma la 
Comunità non ha una parola 
da spendere, una protesta da 
avanzare, una proposta da 
fare. La sua credibilità, a 
questo punto, già fortemente 
incrinata da una lunga Iner
zia. diventa nulla di fronte a 
interlocutori che pure hanno 
cercato nell'Europa un pun
to di riferimento. 

Contemporaneamente (e 
anche in conseguenza) alla 
vicenda libanese, il dollaro 
con una nuova impennata 
continua la sua marcia de
stabilizzante per l'economia 
europea e mondiale. Ma da 
Atene si tace. Incassando 
colpo su colpo. 

Sarà forse il caso, ma sem
pre contemporaneamente 
arriva in Europa il segreta
rio di Stato alla Difesa Wein-
berger. Gli alleati hanno ac
cettato disciplinatamente gli 
euromissili, ma esprimono 
qualche preoccupazione per 1 
rapporti Est-Ovest, cercando 
almeno di far credere alle ri
spettive opinioni pubbliche 
che forse, chissà, si può tor
nare al negoziato, che qual
che tentativo può essere an
cora espletato. Welnberger 
replica: «Ora che la decisione 
sul dispiegamento degli eu
romissili e dietro di noi f che 
l'installazione sta proceden
do secondo I programmi, 
possiamo dedicarci a proble-
'ml vitali quali II migliora
mento delle forze convenzio
nali tramite le tecnologie di 
punta*. Basta dunque, con ti
tubanze o ricerca di nuove 
mediazioni, e nuove armi. 

Tre fatti, ma tutu conver
genti nel dire all'Europa che 
il potere di decidere nel Liba
no o nell'economia o sugli 
armamenti è altrove, e più 
precisamente a Washington. 

E a Atene 11 vertice tace. In 
preda a un torpido atlanti
smo. che poco o nulla ha a 
che fare col rispetto delle al
leanze, poiché confonde una 
alleanza con la tacita obbe
dienza Questa assenza di I-
dentltà e di autonomia dell' 
Europa, non poteva non pe
sare anche sul contenzioso 
Interno comunitario, facen
dolo scadere In una medio
cre disputa contabile 11 cui e-
sito è stato ovviamente falli
mentare. 

Una brutta pagina per 1' 
Europa, Da voltare presto. E 
l'Italia può contribuirvi se la 
sua polittca estera saprà e 
vorrà trovar* possibili mo
menti di unità rispondenti a-
gll In tercssl nazionali e euro-
pel. 

r.L 



l'Unità 

Fulminea conclusione a Cagliari 

utolo, più veloci 
ella luce. Chiusa 
inchiesta sarda 

Alle ore 11,48 di ieri mattina era già stato spedito il rapporto a 
Martinazzoii - Ora il ministro dovrà rispondere in Parlamento 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — Con un telex 
lungo un centinaio di righe, 
trasmesso ieri poco prima di 
mezzogiorno (alle 11,48, ha 
voluto precisare Salvatore 
Buffoni, primo presidente 
della Corte di appello) al mi
nistro Martinazzoii, 1 vertici 
giudiziari di Cagliari riten
gono di aver messo una pie
tra sopra al «caso Cutolo». L* 
indagine sugli «interrogatori 
confidenziali» del boss della 
camorra viene considerata 
chiusa a tutti gli effetti. 

A Roma è stata inviata 
una «ricostruzione dettaglia
ta del fatti», che si Insiste a 
definire •asettica»: priva, 
cioè, di valutazioni e di con
clusioni. «Sarà il ministro — 
dicono i magistrati — a for
mulare un giudizio sulla vi
cenda sulla base del rappor
to che ci aveva richiesto e 
che gli abbiamo prontamen
te inviato». Ma il ministro, 
come si ricorderà, aveva an
che «sollecitato al procurato
re presso la Corte d'Appello 
un'indagine accurata per 1' 
accertamento di possibili re
sponsabilità penali». E il PG 
Giuseppe Villa Santa ritiene 
che il suo compito si sia già 
esaurito: per lui, dunque, 
non è accaduto nulla di Irre
golare. La versione accredi
tata resterebbe quella del-
l'tequlvocoi. 

Per un equivoco — dunque 
— alcuni giornali si sarebbe
ro scaldati tanto, venendo a 
sapere che Cutolo ha fatto la 
spola tra la cella d'isolamen
to e una caserma del carabi
nieri, per una decina di gior
ni. Per un equivoco 11 PG Vil
la Santa ed il giudice Lom-
bardinl all'inizio si sono af
frettati a smentire persino 
che Cutolo fosse stato mai 

Interrogato. Ancora per un 
malinteso I difensori del boss 
hanno Invece ritenuto di do
ver «denunciare all'opinione 
pubblica la gravità della si
tuazione a causa del protrar
si di trasferimenti dal carce
re dell'Asinara a caserme (si 
noti 11 plurale — n.d.r.) dell' 
Arma del carabinieri, senza 
la sua volontà, con interro
gatori informali e con l'as
senza dei difensori». Per un 
eccesso di scrupolo il diretto
re dell'Asinara ha mandato 
un fonogramma al ministro 
della Giustizia, nel quale av
vertiva che agli Incontri con 
11 boss partecipava anche il 
maggiore dei carabinieri, 
Enrico Barisone. E Infine per 
via di un abbaglio, dovrem
mo concludere, l'on. Marti
nazzoii ha deciso di inter
rompere le «uscite» di Cutolo, 
ha messo in piazza tutta la 
faccenda con una lettera al 
direttore de «l'Unità», ricca di 
allarmate espressioni, ha 
sollecitato un'indagine giu
diziaria ed ha sottolineato 
che «non è pensabile che un 
imputato di reati gravissimi 
diventi una sorta di referen
te delia nostra vita istituzio
nale». E adesso quel telex di 
cento righe inviato a Roma 
dovrebbe tranquillizzare le 
coscienze di tutti. 

Sarà disposto a credere, il 
ministro Martinazzoii, che 
tutta la colpa è di un agente 
di custodia dell'Asinara il 
quale avrebbe sbagliato a re
gistrare le uscite di Cutolo, 
scrivendo sul verbalino che il 
boss veniva «affidato al mag
giore Barisone»? Questo lo 
vedremo dalle risposte che 
fornirà al Parlamento — si 
dice non prima della setti
mana prossima — e dall'uso 
che egli farà della sua facoltà 

di aprire un'indagine disci
plinare, mandando un paio 
di ispettori al palazzo di giu
stizia di Cagliari Ma, in ogni 
caso, resta da sciogliere un 
interrogativo: che cosa ci fa
ceva Rarisone all'Asinara? 
Impossibile pensare che un 
ufficiale pluridecorato e di 
grande esperienza come lui 
fosse stato distolto dal suo 
lavoro perché il giudice 
Lombardinl non aveva un 
cancelliere che gli battesse a 
macchina i verbali di inter
rogatorio. Ed è altrettanto 
inverosimile che fosse stato 
chiamato per scortare il pe
ricoloso detenuto durante i 
trasferimenti: non solo per
ché questo è compito che so
litamente non spetta ad un 
maggiore, ma anche perché 
tanto scrupolo nell'organiz-
zare il servizio di sicurezza 
apparirebbe esagerato, se è 
vero — come si afferma — 
che i pellegrinaggi quotidia
ni del boss della camorra a-
vevano come meta soltanto 
la stazione dei carabinieri 
della stessa Isola dell'Asina
ra. 

E allora gli interrogativi 
sulla piesenza di Barisone si 
fanno tanto più seri se si ri
corda che Cutolo in passato 
ha avuto rapporti non occa
sionali con l servizi segreti e 
se si pensa che gli stessi ser
vizi (in particolare il SISMI) 
hanno sempre avuto un refe
rente preciso nelle strutture 
dell'Arma dei carabinieri. 

Che cosa c'è di vero nelle 
voci circolate in questi giorni 
secondo le quali il maggiore 
Barisone figurerebbe tra i 
collaboratori del SISMI? E 
soprattutto: che cosa è stato 
promesso a Cutolo in cambio 
della sua collaborazione? 

Sergio Criscuoli 
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Affare casinò: altri arresti 
Tre consiglieri DC, PLI, PRI 
Il pentapartito ormai non esiste più - In carcere anche l'assessore anziano che aveva il 
compito di sovrintendere alla casa da gioco - Voci di nuovi mandati di cattura 

Dal nostro inviato 
SANREMO — Altre -vitti
me» illustri sono cadute sot
to i colpi della magistratura; 
altri tre arresti hanno defini
tivamente affondato la mag
gioranza di pentapartito re
sponsabile di aver consegna
to il casinò nelle mani della 
mafia. I sostituti procuratori 
Gagliano e Blaiotta, che 
stanno conduccndo l'inchie
sta sullo : candalo che ha 
sconvolto il Comune di San
remo, hanno spiccato ieri al
tri ordini di cattura, tre dei 
quali sono già stati eseguiti 
dalla Guardia di Finanza. In 
carcere sono finiti l'assesso
re anziano, il repubblicano 
Gianfranco Cavalli, il consi
gliere comunale liberale 
Claudio Covinl e il consiglie
re democristiano Antonio 
Borga, presidente provincia
le a Imperia dell'associazio
ne artigiani. Ma le indagini 
non sembrano concludersi 

(lui i magistrati hanno sicu
ramente nel cassetto almeno 
altri tre o quattro ordini di 
cattura intestati, si dice, ad 
altri esponenti politici e am
ministratori sanremesi i 
quali già da alcuni giorni sa
rebbero irreperibili. Si fanno 
i nomi di altri assessori, di 
amministratori delle passate 
legislature, di altri perso
naggi che si occuparono del
la travagliata vicenda per 1* 
affidamento a privati delle 
case da gioco. Per tutti costo
ro l'accusa è identica a quel
la che la settimana scorsa ha 
portato in carcere il sindaco 
Vento, l'assessore regionale 
Giovanni Parodi (DC), gli as-
sesori comunali Tommasini 
(DC) e Ligato (PSDI): corru
zione aggravata e continua
ta. 

Con l'arresto di Gianfran
co Cavalli, dunque, si sfalda 
definitivamente la giunta 
che fino a ieri aveva garanti

to una parvenza di governo 
della città se non altro per 11 
disbrigo delle pratiche di or
dinaria amministrazione. A 
questo punto, comunque, si 
pone con urgenza anche il 
problema del funzionamen
to dello stesso casinò: dopo 
l'arresto del sindaco Vento, 
infatti, la delega della gestio
ne e la stessa licenza per il 
gioco d'azzardo erano passa
te all'assessore anziano. Con 
l'arresto anche di quest'ulti
mo la casa da gioco continua 
ora a funzionare senza più 
alcun controllo e, probabil
mente, anche senza i neces
sari requisiti di legge. Se il 
ministero non nominerà im
mediatamente un commis
sario straordinario è dunque 
possibile che le roulettes ces
seranno quanto prima di 
funzionare in attesa che tut
ta la vicenda si risolva. 

Dopo una sola settimana 
di indagini è ora possibile 

trarre un bilancio piuttosto 
preciso sulla dimensione che 
la vicenda dell'appalto del 
casinò sta assumendo. Ed è 
un bilancio amaro in cui e-
nierge un coinvolgimcnto 
quasi totale della giunta che 
per anni ha retto le sorti del 
Comune. Ma la corruzione 
non si limita al soli ammini
stratori, si estende anche al 
di fuori della giunta e coin
volge direttamente anche i 
componenti la commissione 
nominata dalla giunta che 
preparò la gara d'appalto per 
il casinò alla quale parteci
parono la SIT di Michele 
Merlo e la Flower's Paradise 
del conte Borletti. 

Gli ultimi sviluppi dell'in
chiesta, gli arresti ordinati 
ieri dai magistrati sembrano 
proprio aver affondato il bi
sturi su questo aspetto della 
vicenda. Cavalli, Covini e 
Borga, infatti, erano tre del 
cinque componemi quella 

Liguria: ii pentapartito minimizza 

Claudio Covini 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Un •dialogo tra sordi». Così Armando Magliotto, 
capogruppo del PCI alla Regione Liguria ha definito il dibattito 
svoltosi ieri in Consiglio regionale sui risvolti politici dei recenti 
fatti che hanno poriato in galera quasi tutta la giunta comunale di 
Sanremo e l'assessore regionale (ora dimessosi) Giovanni Parodi. 

C'era in discussione la mozione di sfiducia presentata dal PCI 
che il compagno Giuseppe Rossino ha definito nel suo intervento 
• /'unico strumento che. nella sua radicalità, era adatto a far 
sorgere un dibattito veramente serio e approfondito'. La maggio
ranza (DC, PSI. PSDI. FRI. PLI) l'ha respinta, ma non ha capito 
0 non ha voluto capire il senso della riflessione che i comunisti 
chiedevano a tutte le forze politiche liguri. La DC si è limitata a 
sostituire, in tutta fretta, l'assessore incarcerato rinunciando per 
una volta alle solite faide interne e designando lo spezzino Giovan
battista Acerbi. Tutti gli altri, con in testa il presidente della 
Regione, il socialista Rinaldo Magnani, si sono limitati a difendere 
la giunta, affermando che non ci sono legami tra le azioni di Parodi 
a Sanremo e quelle relative ai suoi compiti di assessore regionale. 
1 liberali e i democristiani hanno parlato di «strumentalizzazioni», 
i socialdemocratici hanno sostenuto la straordinaria tesi, secondo 
la quale la corruzione è dovunque e non c'è da stupirsi se anche i 

liguri rubano; -d'altra parte — ha affermato, papale papale, il 
socialdemocratico Giorgio Laura — se i/ PCI non coinvolge tutto e 
tutti nelle sue denunce sulla questione morale, vuol dire che 
anche i comunisti chiudono gli occhi datanti a certi episodi'. 
Anche il repubblicano Persico (che a suo tempo aveva fatto della 
questione morale una bandiera) è apparso molto più fiacco: la 
spiegazione sta forse nel fatto che da pochi minuti gli era giunta la 
notizia che a Sanremo avevano arrestato anche uno dei suoi. 

Tutto questo in un'assemblea regionale che ha due consiglieri di 
maggioranza in carcere (oltre a Parodi, e da quattro mesi, è nelle 
patrie galere anche il socialista savonese Roberto Borderò, grande 
amico di Teardo) e che ha visto il pentapartito usare «per delega» 
i loro voti per far passare provvedimenti o ottenere il numero 
legale nelle commissioni. Questo, anzi, è l'unico punto su cui si è 
ottenuto qualcosa: giunta e pentapartito si sono impegnati a prov
vedere in merito, ma lo faranno col minimo sforzo. Parodi e Borde
rò resteranno consiglieri regionali, ma nelle commissioni il loro 
voto non sarà più «delegabile». Impegni più vaghi anche per mag
giori controlli sui flussi finanziari di provenienza regionale e sulle 
nomine di competenza della Regione. 

m. r. 

commissione. Il quarto era 
Roberto Andreaggi, il consi
gliere rie arrestato quindici 
giorni orsono a Milano; il 
quinto, il consigliere sociali
sta Fulvio Balkstra, è l'uni
co che attualmente si trova 
in libertà. I cinque membri 
della commissione furono 
Incaricati di indicare segre
tamente (le loro singole pro
poste furono messe in busta 
chiusa) quale doveva essere 
il -tetto» delle o'ferte che l 
due concorrenti non avreb
bero dovuto superare per ot
tenere la gestione del casinò. 
Come è noto l'appalto venne 
vinto da Borletti con 18 mi
liardi e rotti di offerta, men
tre Merlo indicò una cifra di 
21 miliardi. All'apertura del
le buste le Indicazioni del 
componenti la commissione 
furono le seguenti: una da 23 
miliardi, due da 22, una da 19 
e l'ultima da 18 miliardi e 900 
milioni. La media tra queste 
cifre, che serviva a costituire 
appunto il «tetto» massimo, 
era appena al di sotto dei 21 
miliardi. Se anche l'ultima 
quota fosse stata di 19 mi
liardi, invece che 18 e 900, il 
«tetto» sarebbe stato identico 
all'offerta di Merlo. 

Ci fu dunque qualcuno tra 
la commissione che era a co
noscenza di quanto avrebbe 
offerto Merlo e aveva deciso 
di favorire Borletti? O più 
semplicemente qualcuno al
l'ultimo momento ebbe pau
ra e tentò alla disperata di 
escludere dall'appalto la SIT 
sapendo che questa rappre
sentava la mafia? Non si sa. 
Si sa invece che dopo l'estro
missione di Merlo gli ammi
nistratori comunali furono 
colti da una sorta di panico e 
si adoperarono in ogni modo 
per invalidare l'asta fino a 
giungere (mesi dopo) ad as
segnare Il casinò alla SIT. 

Intanto, sul piano politico 
e amministrativo, l nuovi ar
resti hanno assestato un al
tro duro colpo alle proposte 
che DC e PSDI avevano a-
vanzato la scorsa settimana 
per giungere ad un salvatag
gio del pentapartito attra
verso un rimpasto della 
giunta. Ora, con cinque as
sessori e quattro consiglieri 
della maggioranza In carce
re, con altri tre assessori, a 
quanto pare, irreperibili, 
sembra davvero impossibile 
risolvere la crisi se non con 
un rapido scioglimento del 
consiglio comunale e nuove 
elezioni. 

Max Mauceri 

li ministro delle Finanze smentisce d'aver proposto l'autotassazione al 100% 

Reprimende DC e PSDI contro Visenfini 
ROMA — Il ministro delle 
Finanze Bruno Visentinl 
smentisce d'aver mai propo
sto di elevare al 100 per cento 
anticipandola da novembre 
a giugno, l'autotassazione 
oggi fissata al 92 per cento di 
quanto pagato a titolo d'im
posta l'anno precedente. Ma 
questa smentita non ha evi
tato il divampare delja pole
mica dentro la maggioranza 
dove la parte degli assaltato
ri è stata assolta questa volta 
da democristiani e socialde
mocratici. 

LA SMENTITA — Visenti
nl si riferisce alle dichiara
zioni da egli stesso rese l'al
tra sera davanti alla com
missione Bilancio della Ca
mera dove si sta discutendo 
la legge finanziaria per il 
1984. Quelle dichiarazioni 
sarebbero state male Inter
pretate talché dal ministero 
delle Finanze è giunta una 
nota secondo cui «11 probi e-. 
ma che si pone e che è stato 
prospettato alla commissio
ne Bilancio riguarda la even
tualità che il versamento di 
acconto, ferma la misura del 
92 per cento attualmente 

stabilita, venga anticipata al 
mese di giugno, con facoltà 
da parte dei contribuenti di 
pagare nel mese di novem
bre con relativa maggiora
zione di interesse. La indivi
duazione del mese di giugno 
deriva dalla considerazione 
che le ritenute sui redditi da 
lavoro dipendente vengono 
operate mensilmente e per
tanto mediamente è come se 

venissero operate a fine giu
gno». 

E stato proprio questo rife
rimento di Visentini ai lavo
ratori dipendenti che l'altra 
sera ha generato l'equivoco 
sul fatto che l'autotassazio
ne sarebbe stata portata al 
100 percento: i lavoratori di
pendenti pagano infatti ogni 
mese tutto il dovuto. 

Resta da dire che il mini

stro delle Finanze aveva pre
so la parola per rispondere 
alle proposte dei deputati co
munisti sulla politica delle 
entrate che nella legge fi
nanziaria sconta vistose sot
tostime e sconta un'evasione 
contributiva e fiscale ancora 
di grandi proporzioni. I co
munisti, fra l'altro, propone
vano una diversa struttura 
dell'autotassazione (cosi co

me avevano già fatto lo scor
so anno e le settimane scorse 
al Senato): 46 per cento a 
giugno e 46 per cento a no
vembre. Visentini ha, in so
stanza, accolto il senso della 
proposta, con quelle revisio
ni che abbiamo visto, e si è 
riservato di presentare un 
provvedimento organico. 

LE POLEMICHE — Ma al
l'ipotesi affacciata dal mini-

Dollaro 
a 1656. 
Regan: 
«Salirà 
ancora» 

ROMA — Il segretario statunitense al Tesoro 
Donald Regan ha dichiarato, prima di parti
re per un viaggio che lo porterà a Bruxelles. 
Parigi e Londra, che il dollaro resterà al rial
zo almeno fino alla prossima primavera. Ciò 
per il ritardo della ripresa dell'economia in 
Europa occidentale. Questo sembra il giudi
zio prevalente anche sui mercati dove il dol
laro ha raggiunto ieri 1656 lire. 

Secondo un accenno dello stesso Regan le 
banche centrali degli Stati Uniti e della Ger
mania interverrebbero per impedire che il 
marco scenda ulteriormente, al di là dei 2.74 
marchi per dollaro raggiunti lunedì. Se esi
stesse una tale intesa operativa le quotazioni 
attuali del dollaro dovrebbero fermarsi nei 
confronti di tutte le monete del Sistema mo

netario europeo che fa perno, appunto, sul 
marco. È probabile che il riferimento ai 2,74 
marchi per dollaro come soglia invalicabile 
sia una concessione di Regan ai suoi interlo
cutori europei. L'esperienza mostra che que
sto genere di concessioni non ha alcun segui
to. 

È tornato l'allarme per il debito estero del 
Brasile. Ieri anche ii Giappone, dopo la Ger
mania e l'Inghilterra, ha sospeso la garanzia 
sui crediti degli esportatori verso il Brasile. Il 
•pacchetto» di 11,5 miliardi di dollari in nuovi 
crediti — si dovrebbe concludere entro il 15 
dicembre — non è completato ed alcuni ban
chieri lo giudicano insufficiente a pareggiare 
gii arretrati nei pagamenti dei Brasile sull'e
stero. 

stro delle Finanze democri
stiani e socialdemocratici 
hanno reagito molto male. 
Con l'aria di scherzare, il sot
tosegretario al Bilancio Car
lo Vizzini (PSDI) si è chiesto 
se «la prossima idea non sarà 
quella di .anticipare l'impo
sta di successione durante 1* 
esistenza in vita dei sogget
ti». Il democristiano Luigi 
Rossi di Montelera ha, inve
ce, raccomandato a Visentinl 
•maggiore attenzione su an
ticipazioni di questo tipo, so
prattutto quando esse non 
sono frutto di accordi di go
verno». E un altro de, Mario 
Usellini, si è affrettato ad «e-
sprìmere tutta la contrarietà 
mia e del mio partito». 

Questo è, dunque, il clima 
che si respira a Montecitorio 
mentre si discute !a legge fi
nanziaria e con queste pre
messe oggi si riuniranno i 
gruppi di maggioranza per 
concordare gli emendamen
ti. In commissione si inizia a 
votare da domani mattina-
In aula si va da lunedì. 

Giuseppe F. Mennella 

ROMA — Invece di placare le 
polemiche, Gianni De Miche
lis ha deliberatamente soffiato 
sul fuoco, e il risultato è staio 
prima un crescente mormorio. 
poi un clamore indescrivibile, 
infine una contestazione in 
piena regcl*. La seconda — e 
conclusiva — giornata del con
vegno socialista su «Anziani: 
da emarginati a protagonisti» 
ha avuto dunque il suo «clou» 
in questo esplicito scontro in
terno al partito, di cui si erano 
avute ben più che avvisaglie 
già il giorno precedente. Accu
sato in molti interventi — in
sieme ai suoi colleghi ministri 
— di essersi appiattito sul go
verno, il responsabile del La
voro ha sostanzialmente rispo
sto che sì. il PSI del 19S3 si 
identifica completamente nel
le scelle dell'esecutivo, e in 
particolare opta per una poli
tica di «sacrifici» che colpisco
no e colpiranno in modo preva
lente «chi meno ha». 

A scater.àie le contestazioni 
più «rravi. però, è stata la stre
nua difesa che il ministro del 
lavoro ha fatto del nuovo mec
canismo di indicizzazione delle 
pensioni, mentre — sollecitato 
in questo «anso anche dalla 

filatea — ha rimandato ad un 
ontano anno fra il 1985 e il 

1995 l'attuazione di quello che 

A! convegno socialista sugli anziani concluso ieri a Roma 

Sulle pensioni dal PSI arrivano 
contestazioni per De Michelis 

pure è un altro impegno pro
grammatico scritto da Craxi a 
luglio, l'aumento delle pensio
ni minime («per chi non ha al
tro reddito», comunque, come 
ha precisato il ministro). 

De Michelis aveva esordito 
(prolusione a parte) rimprove
rando al segretario dei pensio
nati CGIL De Biasio di aver 
proposto «petizioni di princi
pio» che non avrebbero più 

•forza mobilitante» (eppure 
proprio nella sua nativa Vene
zia. l'altro giorno, si sono riu
niti più di 20mila pensionati, 
ahi ministro). Tanto più che la 
situazione •inevitabilmente» 
impone che settori e categorie 
paghino prezzi al risanamento 
dello Stato e dell'economia. 
Altrettanto «inevitabilmente». 
ha proseguito, «una misura di 
pagamento maggiore viene a 

Manifestazione 
a Montecitorio 

vietata ai 
pensionati 

Il sindacato pensionati 
CGIL-CISL-UIL di Parma e 
Piacenza ha ieri duramente 
protestato perché la Questu
ra di Roma ha loro vietato 
una manifestazione pacifica 
indetta davanti a Montecito
rio con la motivazione che «il 
Parlamento non può essere 
picchettato». 

cadete sui più deboli, sui meno 
forti». Così gli anziani — ha 
concluso sillogisticamente il 
titolare del dicastero del lavo
ro — per l*84-'8ó-*8«3 non po
tranno avere molto, a parte 
una possibile, parziale redi-
stribuzione delle risorse attra
verso la leva fiscale (ben più vi 
ha insistito il presidente dell" 
INPS Ravenna, che ha riven
dicato una più energica lo:ta 
alle evasioni). 

A un uditorio in gran parte 
impressionato non proprio fa
vorevolmente. il ministro ha 
dato il colpo di grazia manife
stando «stupore» per il manca
to sostegno di tutto il suo par
tito alla riforma delle indiciz
zazioni, che. ha sostenuto, e 
anche .giusta» nei confronti 
del complesso dei pensionati. 
Il meccanismo preiniente — 
ha proseguito — viveva del 
•trucco, di sfruttare l'alta in

flazione, oggi con l'aggancio al 
costo della vita l'aumento 
rientrerà perfettamente in 
quella politica dei redditi che è 
l'obiettivo centrale del gover
no Craxi. Una politica — come 
ha dimostrato il convegno — 
che così come è attuata non 
piace a tutti i socialisti, e non 
solo a qualche «vetero», magari 
anziano e dirigente del sinda
cato pensionati. Perché ad e-
sprimere disagio e critiche so
no saliti sulia tribuna anche 
moltissimi dirigenti politici, 
non tanto periferici, del PSI (e 
in particolare milanesi e tosca
ni). 

Difficile pensare che questo 
scarto possa essere colmato 
delle reboanti affermazioni di 
De Michelis (.vi convinceremo 
uno a uno. se siete in buona 
fede»), perché il nodo vero è 
quello espresso in modo colori

to da un toscano, che all'insi
stenza sui ttre anni per risana
re» ha risposto: «E dopo questi 
l re anni la barca sarà piegata e 
tu sarai rovesciato». Cioè il 
problema non è di convincere 
una base recalcitrante, ma di 
r.on essere completamente lo
gorati dagli alleati di governo. 

Peccato che questo fatto po
litico. pure importante, abbia 
sommerso un dibattito che in
vece si è presentato straordi
nariamente più ricco di propo
ste e di idee di quanto la scar
na politica dei socialisti al go
verno faccia supporre. Come la 
comunicazione di Silvano Mi
niati sul lavoro degli anziani, 
con una formula lanciata pro
vocatoriamente sull'uditorio: 1 
milione di anziani per 2 ore al 
giorno per 5 giorni alla setti
mana per 50 settimane all'an
no (e quindi musei aperti più a 
lungo, scuole presidiate, giar
dini curati, etc). O la ricerca 
che si è svolta a Milano per in
dividuare quel «luogo interme
dio» tra assistenza domiciliare 
e cliniche di lungodegenza, che 
consenta a molti anziani di 
sfuggire alla esasperata medi-
calizzazione della loro terza (o 
quarta?) età. 

Nadia Tarantini 

Lavori nella piana di Gioia Tauro 

La Regione dice 
«no» alla centrale 

di Gioia Tauro 
Tumultuosa seduta dell'assemblea calabrese 
L'odg votato da PCI, DC, PSI, PSDI e PRI 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Nuovo pro
nunciamento unitario del Con
siglio regionale calabrese con
tro la centrale a carbone di 
Gioia Tauro e per una sospen
sione della decisione del CIPE 
che il 29 novembre scorso avev a 
votato per la costruzione dei 
mega impianto. Al termine di 
una tumultuosa seduta dell'as
semblea regionale conclusasi 
all'alba di ieri, presenti decine 
di sindaci e di amministratori 
della Piana di Gioia, i rappre
sentanti della DC, del I*CI, del 
PSI. del PSDI e del PRI hanno 
votato un ordine del giorno nel 
quale si rileva innanzitutto co
me «la delibera del CIPE, non 
tenendo in alcun conto il nega
tivo parere del Consiglio regio
nale, di due consigli provinciali 
e di numerosi amministrazioni 
comunali interessate, risulta 
palesemente lesivo della digni
tà, del prestigio e delle preroga
tive della Regione e del sistema 
delle autonomie locali, infir
mandone la credibilità e por.» i 
rapporti tra governo. Regione 
ed autonomie locali su un piano 
politico ed istituzionale gravido 
di incertezze e pericoli». L'ordi
ne del giorno — che reca in cal
ce le firme dei capigruppo Ni
colò (DC). Rossi (PCI). Di Be-

• nedetto (PSI). Bruno (PSDI) e 

Araniti (PRI) — chiede poi «la 
sospensione della decisione del 
CIPE nel rispetto dei voti e-
spressi dalle varie istituzioni e-
lettive della Calabria e dello 
stesso consiglio regionale» e im
pegna «il presidente della 
Giunta regionale a sollecitare 
un incontro con il presidente 
del Consiglio dei ministri per 
un confronto fra governo e Re
gione finalizzato alla soluzione 
dei drammatici problemi eco
nomici e sociali delia Calabria». 
Nel dibattito che si era svilup
pato in aula, in un clima di ten
sione, i rappresentanti di tutti i 
gruppi politici avevano critica
to con forza e decisione la deli
bera del CIPE. «Si tratta — ha 
detto il capogruppo del PCI 
Tommaso Rossi — di un fatto 
di eccezionale gravità che in
troduce un elemento di conflit
tualità senza precedenti nel no
stro Paesei. Rossi ha poi ricor
dato le tappe dello «scandalo 
Gioia Tauro*: dei 7.500 posti di 
lavoro promessi nel *71 ai 3 500 
del 1975, poi al mini-mini pac
chetto di De Michelis del 1979. 
fino al niente di oggi. «Il rifiuto 
delia centrale — ha aggiunto 
Rossi — nasce da motivazioni 
politiche profonde». Da segna
lare che I ordine del giorno vo
tato all'alba di ieri è stato ap
provato anche dal rappresen
tante repubblicano, il quale 

nella precedente deliberazione 
dell'assemblea si era invece a-
stenuto. 

Intanto il comitato dei sin
daci della Piana di Gioia Tauro 
proprio ieri ha reso noto il do
cumento con il quale si è con
clusa l'assemblea di domenica a 
Polistena, presenti 30 sindaci, i . 
rappresentanti della Federa
zione unitaria CGIL. CISL, 
UIL e di due comunità monta
ne. I sindaci hanno deciso di 
convocare per domenica a San 
Ferdinando di Rosarr.o, pro
prio dove dovrebbe sorgere cioè 
fa megacentrale dell'Enel, una 
grande assemblea di tutti gli e-
letti aperta a forze politiche e 
culturali «per decidere — si af
ferma — l'iniziativa politica e 
Fazione di massa contro la deci
sione del CIPE e per lo svilup
po e l'occupazione e la difesa 
delle istituzioni». L'assemblea 
dei sindaci giudica «la delibera
zione CIPE una decisione dal 
sapore autoritario ed una chia
ra scelta di politica anti-meri-
dionalistica e sostitutiva degli 
impegni di sviluppo produttivi 
ed occupazionali assunti dai 
governi per Gioia Tauro» e de
plora quello che definisce un 
vero e proprio «inganno che ài è 
inteso a fare ai lavoratori cala
bresi con le vuote promesse an
nunciate dal CIPE come ac
compagnamento alla centrale 
in quanto rappresentano un ve
ro imbroglio». I sindaci della 
Piana di Gioia ritengono inol
tre che la decisione del CIPE 
«non solo non offre alcuna ga
ranzia contro l'inquinamento e 
non assicura l'occupazione ai 
giovani, ai disoccupati non fa
vorisce lo sviluppo economico e 
sociale ma sarebbe dannosa per 
l'agricoltura e il turismo e per 
la stessa polifunzionalità del 
porto per il quale erano state 
già presentate richieste per l'u
so ci un tratto di banchina per 
un servizio di container»». 

Filippo Veltri 
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Gerusalemme, 
attentato a 
un autobus: 

4 morti 
e 46 feriti 

GERUSALEMME — Un attentato. 11 più gra
ve che sia avvenuto a Gerusalemme negli ul
timi cinque anni, ha ucciso Ieri quattro pas
seggeri di un autobus e ne ha feriti 40. L'at
tentato è stato rivendicato da Tripoli del Li
bano dall'OLP con un comunicato del «porta
voce militare palestinese*. 

L'esplosione è avvenuta Intorno alle 12,50 
(ora locale) a bordo dell'autobus n. 18 che 
collega 11 centro di Gerusalemme con la peri
feria occidentale della città. Un ordigno di 
grande potenza ha divelto 11 tetto e una fian
cata dell'autobus. Il punto dove è avvenuto lo 
scoppio si trova ad un incrocio a due isolati 
dalla palazzina dove l'ex primo ministro 1-
sraeliano Begin sta per trasferirsi. La polizia 
ha bloccato le strade della zona ed ha ferma
to diverse persone ritenendo che l'attentato
re sia secso una o due fermate prima dell'e

splosione. Il fotografo EH Hershkòwitz, che si 
trovava nelle vicinanze al momento dell'e
splosione, ha riferite che dopo lo scoppio c'è 
stato un silenzio impressionante: «Non ci so
no state grida né pianti. I passeggeri stavano 
seduti ai loro posti impietriti dallo choc. Il 
sangue colava dal loro volti». Centinaia di 
persone si sono fermate intorno al luogo del
l'attentato e II traffico è rimasto bloccato. 

Nel 1978 una serie di attentati agli autobus 
uccisero 12 persone. A Gerusalemme gli au
tomezzi pubblici sono 11 principale obiettivo 
del terroristi, ma a causa delle severe misure 
di sicurezza la maggior parte degli ordigni 
vengono trovati prima che esplodano. Il 12 
settembre 1981 una bomba aveva ucciso a 
Gerusalemme un pellegrino ferendo altre 23 
persone nella città vecchia. 
Nella foto: un'immagine terrificante dopo l'e
splosione sull'autobus 

a forza sposta a risch 
D PCI: ritirare subito 
il contingente italiano 

Chiesti «atti concreti e tempestivi che distinguano le posizioni del 
nostro paese dalle iniziative avventuristiche dell'amministrazione Usa» 

L'operazione di guerra compiuta dalla avia
zione statunitense contro le postazioni siriane 
in Libano segna un nuovo gravissimo passo 
dell'intervento armato e della politica di forza 
degli USA nella crisi libanese. 

Nell'arco di pochi mesi, l'amministrazione 
Reagan sollevando anche critiche nel Congres
so americano e contrasti con gli alleati dell'Al
leanza atlantica, è arrivata di fatto ad opporsi 
ad un accordo di riconciliazione nazionale in 
Libano ed ha' scelto la strada dell'«accordo 
strategico» con Israele, con l'obiettivo della 
contrapposizione alla Siria e del controllo su 
gran parte del territorio libanese. Questa poli
tica unilaterale — e in generale la politica 
aggressiva di Reagan — porta ad un ulteriore 
inasprimento del conflitto, al pericolo di una 
sua estensione, ad incontrollabili reazioni a ca
tena. 

I comunisti italiani, che hanno espresso più 
volte il loro allarme per il progressivo deterio
ramento della situazione, chiedono al governo 
una ferma condanna delle azioni militari USA 
e della loro dichiarata volontà di coinvolgere 
in esse la forza multinazionale di pace; 

considerano necessario il ritiro immediato 
del contingente italiano, esposto in questi gior
ni a rischi gravissimi per ragioni e obiettivi del 
tutto estranei ai motivi che furono all'origine 

del suo invio; 
sollecitano una iniziativa politica e diploma

tica da parte dell'Italia e di altri paesi dell'Eu
ropa occidentale che, ponendo fine all'immobi
lismo seguito alla Dichiarazione di Venezia del 
1930, sia capace di contrastare ^escalation» 
in corso ed aprire la strada ad un nuovo nego
ziato. 

I passi compiuti con iniziative del governo e 
con il viaggio del pre.->iii<-n'e della Repubblica 
in Giordania rischiano di esser*-' vanificali da
gli ultimi avvenimenti se non vi saranno atti 
concreti e tempestivi che distinguano la posi
zione del nostro paese dalle iniziative avventu
ristiche dell'amministrazione USA. 

Solo una trattativa con tutte le parti interes
sate può consentire che, attraverso il ritiro di 
tutte le truppe straniere, venga ripristinata 1' 
integrità e la sovranità del Libano e ricompo
sta la sua unità nazionale e si giunga ad una 
soluzione in grado di garantire una pace globa
le nel Medio Oriente, nel rispetto della sicurez
za di tutti gli Stati dell'area, compreso Israele, 
e nel riconoscimento dei diritti nazionali di 
ciascun popolo ed in particolare di quello del 
popolo palestinese ad avere una propria pa
tria. 

La Direzione del PCI 

gravissimi 
La Sìria chiede 
aiuto al mondo 
arabo contro 

minaccia 

BEIRUT — Una famiglia libanese vive sotto una postazione dei marines USA. Lunedì la postazione 
era statù colpita provocando la morte di otto marines 

MOSCA — L'Unione Sovieti
ca ha messo ieri in guardia, 
attraverso un comunicato 
dell'agenzia TASS, 1 paesi 
europei che partecipano con 
gli Stati Uniti alla forza mul
tinazionale per il Libano dal 
rischio che essi corrono di 
essere coinvolti da Washin
gton In una «sporca guerra» 
come quella del Vietnam. 

Monito 
di Mosca a 

Londra, 
Parigi, Roma 

Prendendo lo spunto dall' 
attacco aereo che gli ameri
cani hanno lanciato domeni
ca contro le postazioni siria
ne nel Libano, la TASS si è 
chiesta se l'Italia, la Francia 
e la Gran Bretagna «sono ve
ramente pronte a condivide
re con gli Stati Uniti la re
sponsabilità per questa peri
colosa "escalation" e per le 
sue conseguenze». 

Bl parlamento inglese critica unanime 
l'atto di forza americano in Libano 

Ampi consensi, sia tra i conservatori che tra i laburisti, per un ritiro del piccolo contingente britannico - La Thatcher si è det
ta molto preoccupata per l'iniziativa USA: vendetta e ritorsione non dovrebbero mai comparire nel vocabolario politico 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'atto di forza 
degli USA nel Libano viene 
duramente criticato In tutti 
gli ambienti politici Inglesi. 
La protesta e letteralmente 
esplosa negli ultimi due 
giorni alla Camera dei Co
muni unificando nell'oppo
sizione l banchi della mag
gioranza conservatrice a 
quelli laburisti. Il ritiro del 
piccolo contingente di pace 
britannico da Beirut riscuote 
ampi consensi. Il governo 
temporeggia affermando 
che la forza di pace, al mo
mento, rimane. Ma aggiunge 
che la situazione è mutata ed 
esige una radicale revisione. 

Londra si tiene in stretta 

consultazione con 1 governi 
italiano e francese: l'incon
tro del ministri degli Esteri 
in sede NATO, giovedì, forni
rà l'occasione di un chlari-

| mento risolutore. Agli ame-
i ricani, nella persona del se-
j gretario Shultz, verranno ri

chieste precisazioni e garan
zie. 

l La prospettiva di un con
flitto con la Siria mette in al
larme: nessuno è disposto a 
farsi trascinare, alla cieca, in 
un conflitto senza avere la 
possibilità di Influire, di con
trollare gli avvenimenti, sul 
versante della moderazione. 
Così, ad Atene, al termine del 
vertice della CEE. la signora 
Thatcher si è detta «molto, 

molto preoccupata» per quel 
che accade. Ha formalmente 
confermato che 11 contingen
te militare britannico resta 
al suo posto in attesa di chia
rirne la posizione, ma subito 
dopo ha aggiunto che «parole 
come ritorsioni e vendetta 
non dovrebbero mai compa
rire nel vocabolario della po
litica»: una chiara allusione 
polemica nei confronti degli 
USA e delia loro presunta 
spedizione punitiva contro lo 
schieramento siriano nella 
valle della Bekaa. Il pensiero 
del premier è evidente: Lon
dra potrà mantenere le sue 
truppe a Beirut solo se ri
chiede adesso una assicura
zione adeguata che gli USA 

desisteranno dall'imbarcarsi 
in una pericolosa avventura 
militare. 

Altrimenti è 11 ritiro. La 
questione, secondo 11 parere 
di tutti gli osservatori londi
nesi, dovrebbe risolversi in 
un modo o nell'altro entro 
questa settimana. Ma il dete
riorarsi del rapporto con 
Washington provoca un'ef
fettiva ansietà. Il «Guardian» 
scrive: «L'alleanza anglo-a
mericana. severamente mes
sa alla prova dalla questione 
di Grenada, sembra ora sot
toposta a nuova e più forte 
pressione come conseguenza 
delle azioni americane nel 
Libano». 

Al fondo c'è la questione 

del rinnovo della «coopera
zione strategica» tra gli USA 
e Israele: un patto militare di 
cui Londra non è stata 
preavvertita (e tanto meno 
consultata) e che a tutt'oggi 
non si sa cosa contenga. 
Reagan, ancora una volta, 
ha dato vita ad una iniziati
va unilaterale tagliando fuo
ri gli alleati, i »re paesi euro-
pel che collaborano ad un 
plano per il «mantenimento 
della pace» che appare quan
to mal confuso e contraddit
torio. Il portavoce laburista 
per gli esteri, Dennis Healey 
ha detto che l'alleanza for
male t ra USA e Israele ha 
spazzato via qualunque giu

stificazione per la forza mul
tinazionale. Molti conserva
tori gli danno ragione, fa
cendo eco alla richiesta del 
ritiro del contingente britan
nico. Rimanere in Libano è 
diventato troppo pericoloso: 
è proprio questo II fattore 
che minaccia ulteriore dan
no ai rapporti, già tesi, fra 
Londra e Washington. Ieri 
sera la commissione esteri 
del gruppo conservatore del
la Camera ha rivolto una 
precisa richiesta al Foreign 
Office: «Imbarchiamo 1 no
stri alleati sull'incrociatore 
"Fearless" e riportiamoli a 
casa al più presto». 

Antonio Bronda 

La Giordania condanna solennemente il raid 
USA e raccordo strategico Reagan-Shamir 

BEIRUT — Il presidente siriano Hafez Assad si è rivolto Ieri 
a tutti i paesi arabi per denunciare i pericoli che comporta 
l'aggressione diretta degli Stati Uniti «contro il Libano, la 
Siria e l'intera nazione araba». In una lettera inviata a tutti i 
presidenti e sovrani arabi Assad ha in sostanza chiesto l'ap
poggio di tutto il mondo arabo di fronte ai nuovi pericolosi 
sviluppi della situazione. In precedenza, il suo ministro della 
difesa, Mustafa Tlass, aveva Indirettamente risposto alle bel
licose dichiarazioni di Shultz («le azioni di violenza del siriani 
e del loro manutengoli non resteranno impunite») afferman
do che è diritto della Siria di Intercettare gli aerei americani 
che sorvolano le posizioni militari siriane. «È un nostro legit
timo diritto di autodifesa», ha detto. Tlass ha aggiunto che il 
pilota americano catturato dal siriani domenica scorsa dopo 
l'abbattimento del suo aereo sarà liberato solo «quando finirà 
la guerra e gli americani lasceranno il Libano». 

Fonti militari siriane hanno intanto annunciato che due 
aerei Israeliani senza pilota In ricognizione sulla valle della 
Bekaa sono stati abbattuti e che 1 relitti di uno del due aerei 
sono caduti In territorio siriano. Da parte sua Israele ha am
messo la perdita di un solo aereo. 

L'appello siriano alla solidarietà araba non sembra d'altra 
parte cadere nel vuoto. Dopo la dichiarazione di Arafat di 
appoggio alla Siria e dopo le molteplici dichiarazioni dei mas
simi dirigenti egiziani di condanna dell'accordo di coopera-
zlone strategica tra USA e Israele è stata Ieri la volta della 
Giordania che ha voluto dare particolare solennità alla sua 
netta presa di posizione. L'Assemblea nazionale giordana ha 
ieri condannato all'unanimità l'alleanza militare americano-
Israeliana e l'incursione aerea americana contro le posizioni 
siriane in Libano. L'intero gabinetto giordano, presieduto dal 
primo ministro Mudar Badran, era presente all'Assemblea. 

Si presenta quindi ora assai diffìcile la nuova missione in 
Medio Oriente che Reagan ha affidato Ieri al suo inviato, 
Donald Rumsfeld, nel tentativo di rilanciare un dialogo di
plomatico che sembra essere andato In pezzi con il raid ame
ricano in Libano di domenica scorsa. Il «Washington Post». 
facendosi Interprete di un diffuso disagio, ha affermato Ieri 
che «non è chiaro se 1 marines americani siano laggiù come 
forza di pace o come combattenti» o «se gli Stati Uniti stiano 
aggravando un problema o contribuendo alla sua soluzione*. 

A Beirut, dove l'aeroporto è rimasto chiuso per 11 settimo 
giorno consecutivo, la parte musulmana della città ha osser
vato ieri compatta un giorno di sciopero e di lutto per la 
strage di lunedì, provocata da una auto-bomba, il cui bilancio 
definitivo è salito a 16 morti e 100 feriti. Sono intanto conti
nuati i combattimenti tra milizie druse ed esercito libanese e 
falangisti sia nel dintorni di Beirut che nella regione dell'I-
qlim Kharrub. I marines americani ancora una volta sono 
rimasti coinvolti negli scontri e hanno risposto ad un attacco 
con armi leggere e missili. 

A Tripoli la situazione è ancora precaria mentre si attende 
la definizione dell'accordo per il ritiro dei feddayin di Arafat. 
li leader sunnlta Karameh ha annunciato da Damasco che il 
testo dell'accordo è pronto, ma che ci vorrà ancora qualche 
tempo per la sua realizzazione. Secondo alcune fonti, l'eva
cuazione potrebbe avvenire eoa navi greche battenti la ban
diera delle Nazioni Unite. 

A sette giorni dalla sua scarcerazione il killer di Tobagi depone al «7 aprile» 

Barbone torna in aula: contro Autonomia conferma tutto 
ROMA — Marco Barbone, 
sette giorni dopo la sua scar
cerazione. M; le polemiche 
non lo hanno scalfito, alme
no In apparenza. Scarpetta 
gialla al collo, nessuna emo
zione sul volto, parla nell'au
la del «7 aprile» con voce 
fredda e precisa, svolgendo 
fino In fondo 11 suo ruolo di 
•pentito», e rievocando un 
film già visto e sentito al pro
cesso Tobagi: storie di rapine 
e di espropri, di assalti, di 
cortei armati, di riviste dell* 
Autonomia che nascondeva
no strutture illegali. Storie 
che 11 killer «pentito» di Wal
ter Tobagi ha vissuto all'età 
di 16-17 anni, all'Inizio della 
sua carriera di terrorista. 
Ora ne ha 24, è una delle 
principali fonti d'accusa 
contro 11 gruppo di Negri ma 
è anche, forse, la voce d'ac
cusa più contestata dagli au
tonomi che lo hanno bollato 
come un «bugiardo», un tra
ditore che ha «tralignato» di
ventando, lui si, assassino. 
Ma anche ieri Marco Barbo
ne, che al processo «7 aprile», 
è imputato-teste, non ha mo
strato Incertezze, ha ribadito 
punto per punto le sue accu
se, nel più assoluto silenzio, 
rotto soltanto alla fine dell' 
udienza da alcune proteste 
degli Imputati. 

Barbone fece parte della 
cosiddetta «segreteria sog
gettiva» di «Rosso», la rivista 
dell'autonomia che avrebbe 

fatto da paravento ad attivi
tà illegali e strutture clande
stine. Di «Rosso» ha nuova
mente descritto tutto, strut
tura, ruoli, attività, a volte 
ricordando fatti di cui è stato 
protagonista, a volte ricor
dando cose venute a sapere 
da aitri elementi dell'orga
nizzazione. Ha esordito, su 
•Rosso», con il capitolo «au
tofinanziamento». La rivista 
— afferma Barbone — era fi
nanziata da rapine ed espro
pri. Prima dell'arrivo di Cor
rado Alunni (-77), l'autofi
nanziamento era una cosa 
un po' arrangiata, si rubava 
negli appartamenti. Ma ben 
presto si passò al «salto del 
bancone», frase che indica, 
semplicemente, una rapina 
in banca. Secondo Barbone l 
clandestini (come Alunni) e 
alcuni elementi della «segre
teria soggettiva» di «Ros-
so»erano stipendiati proprio 
con 1 proventi di furti e rapi
ne. Il killer «pentito» ha dato 
anche un'indicazione inedi
ta. Sarebbe stato Carolla, un 
Imputato minore del proces
so «7 aprile», a mettere mate
rialmente in banca sul suo 
conto parte del denaro spor
co. 

Come era strutturata l'or-

?;anlzzazione? La base — af
erma Barbone — eiano i 

collcttivi territoriali dove a-
givaiio l militanti di .Rosso» 
che orientavano le discussio
ni; poi c'erano le strutture di 

Apparentemente 
impassibile dopo 
le polemiche, 
ha ribadito 
che la rivista 
Rosso 
nascondeva una 
struttura illegale 
militare - «Negri 
propose 
di sparare alle 
manifestazioni 
come facevano gli 
autonomi 
romani..,» 

ROMA — Mar
co Barbone su
bito dopo il suo 
ingresso nell' 
aula per depor
re al processo 
«7 aprile» 

raccordo come le segreterie 
territoriali. Infine gli appa
rati più riservati, come la 
commissione carceri o la 
commissione logistica che si 
occupava di finanziamenti e 
armi. Il cuore dell'organizza
zione era la «segreteria sog
gettiva» la cui emanazione o-
perativa era l'esecutivo. Il 
suo compito, secondo Barbo
ne, era quello di mandare a-
vantl la struttura, preparare 
i nuclei che avrebbero dovu
to fare le azioni. 

Quando Alunni entrò — 
racconta Barbone — oggetto 
di discussione era 0 fatto che 
le azioni rischiose dovessero 
coinvolgere un po' tutti. Così 
a una rapina avrebbe parte
cipato anche Pozzi, imputato 
del processo, e allora capore
dattore della rivista. A que
sta regola sembra essere 
sfuggito invece Toni Negri. 
Afferma Barbone: «Il Toni 
era l'eccezione, si tenne sem
pre fuori delle azioni, perché 
ricopriva un ruolo pubblico. 
Partecipava però ai cortei.-.». 
E a questo proposito Barbo
ne riporta un episodio di cui 
sarebbe stato diretto spetta
tore; il 12 marzo del *77 (il 
giorno di una delle più 
cruente manifestazioni degli 
autonomi) Negri venne a Ro
ma e qualche giorno dopo vi 
fu una riunione della segre
teria in cui il docente pado
vano riportò favorevoli im
pressioni sulle tecniche di 

guerriglia usate dagli auto
nomi romani. «Fanno fuoco 
in 4 o 5 — avrebbe detto Ne
gri — di cui due Inginocchia
ti: è molto efficace—». 

Proprio le violenze al cor
tei hanno occupato una buo
na parte della deposizione di 
Barbone. Il «pentito» è stato 
accusato più volte dagli altri 
imputati di aver fatto dege
nerare in autentiche spara
torie alcune manifestazioni. 
Barbone ricorda allora l'epi
sodio dell'assalto alla sede 
milanese della Confapl: «A-
vevo 17 anni e mezzo — af
ferma — e mi stavo avvici
nando a "Rosso". Fui invita
to a una riunione In cui era 
già stato definito 11 progetto 
operativo per ia manifesta
zione. Mi fu dato l'incarico di 
custodire le armi (una deci
na di pistole In dotazione alla 
segreteria territoriale) e si 
scelse di far passare 11 corteo 
sotto la sede della Confapl. 
Fu Pancino — ricorda Bar
bone — a guidarci negli uffi
ci, lanciando però solo botti
glie incendiarie». 

Dodici marzo T7: «A Mila
no — racconta ancora Bar
bone — volevamo fare un 
corteo violento, tanto che l-
nlzialmentc s'era deciso di 
assaltare la Prefettura-.». 
Presidente: «Ma si dice che fu 

f iroprio lei a sparare e che al
ti fecero disperati tentativi 

per evitare II peggio.-». Bar
bone: »Io i disperati tentativi 

non li ricordo e comunque 
non c'ero solo lo armato, c'e
rano perfino fucili a canne 
mozze». 

Infine su Negri: «Toni ap
pariva come uno del massi
mi dirigenti dell'organizza
zione», ha detto Barbone. «E* 
vero che nulla avveniva sen
za il suo consenso?», gli ha 
chiesto 11 presidente Santia-
pichi. Barbone: .Forse è più 
giusto dire che le attività più 
importanti venivano discus
se nella "segreterìa soggetti
va", In cui era preminente 11 
ruolo di Negri». Barbone ha 
descritto anche un episodio 
di espatrio clandestino In 
Svizzera di cui sarebbe stato 
protagonista proprio 11 do
cente padovano. «Era 11 "77 e 
c'era "molta attività Investi
gativa" su Autonomia, Toni 
chiese a delle persone di Va
rese di farlo passare In moto 
attraverso un valico segreto. 
Poco mancò, tuttavia, che le 
guardie svizzere lo arrestas
sero». 

Dopo alcune domande del
la Corte sull'addestramento 
militare («ci Incoraggiavano 
e ci facevano leggere libri 
sull'argomento™») Barbone è 
stato Interrogato dalle parti 
civili. Lo attendono, da sta
mane, raffiche di contesta
zioni del difensori degli Im
putati e un confronto con 
Funaro che non si presenta 
agevole. 

Bruno Mtserendino 

lUnità 

//18 dicembre 
diffusione 

straordinaria 
a 5.00Q lire 

Al congresso 
FIDAC-CGIL 
già diffusione 

a 5.000 lire 
ROMA — Il consenso che sta 
ricevendo l'iniziativa della dif
fusione del 18 dicembre è testi
moniato ogni giorno da nume
rosi episodi. Uno fra i più si
gnificativi è avvenuto ieri al 
congresso deja Federazione 
sindacale dei lavoratori delle 
assicurazioni e del credito (FI
DAC-CGIL), in corso a Roma, 
all'hotel Midas. Per iniziativa 
di un gruppo di compagni è sta
ta diffusa tra i congressisti l'U
nità a lire 5.000. Sono state dif
fuse 225 copie realizzando un 
milione e 100.000 lire. «Abbia
mo anticipato la giornata della 
diffusione — hanno detto i 
compagni — ma questo non 
vuol dire che non ci impegnia
mo pe il 18 dicembre. Anzi 

À Bondeno 
sono stati 

i primi 
Un successo 

BONDENO (Ferrara) — La 
diffusione dell'Unità a 5.000 li
re ha avuto dei precursori: ì 
compagni di Bondeno, uno dei 
più grossi comuni del Ferrare
se. Circa un mese fa, a conclu
sione di assemblee nelle 17 se
zioni del territorio bondenese, 
l'iniziativa è stata realizzata 
impegnando tutti i dirigenti e i 
diffusori casa per casa. 

Com'è andata? «Bene, benis
simo. Nemmeno noi credevamo 
in un così grosso successo», 
spiega con entusiasmo Luciano 
Ghisini, segretario comunale 
del PCI di Bondeno. Le cifre: si 
sono vendute circa 1.300 copie, 
nella stragrande maggioranza a 
5 mila lire, raccogliendo 4 mi
lioni e 300 mila lire. Un grosso 
risultato, al quale va aggiunto 
quello di due sezioni, Burana e 
Pontispagna, che hanno prefe
rito diffondere l'Unità ^ duemi
la lire: in tutto si è arrivati a 4 
milioni e 800 mila lire. .Ai quali 
abbiamo aggiunto ottocentomi
la lire del gruppo consiliare del 
PCI al Comune», dice Ghisini. 
•Molte famiglie mi hanno a-
spettato con i soldi già pronti. 
Qualcuno mi ha dato non cin
que. ma diecimila lire'. 

Da S. Ilario 
d'Enza (RE) 

21 milioni 
REGGIO EMILIA — I compa
gni di S. Ilario d'Enza, un co
mune di 9.000 abitanti di cui 
1.900 iscritti al PCI, hanno rac
colto ben 21 milioni di sotto
scrizione straordinaria per l'U
nità. L'ingente somma è stata 
consegnata, nel corso di un'af
follata manifestazione-dibatti
to, al vicedirettore del nostro 
giornale, Piero Borghini. 

In Lombardia 
impegno per 

150.000 copie 
MILANO — S; è svo'.ta presso 
il Comitato regionale lombardo 
del PCI una riunione di tutti t 
responsabili provinciali dell'or
ganizzazione e della stampa e 
propaganda nel corso della 
quale si è discusso della diffu
sione straordinaria dell'Unità 
di domenica 18 die mbre. Allo 
stato attuale gli impegni assun
ti dalle diverse federazioni sono 
di 150.000 copie, contro le 
100.000 abitualmente diffuse o-
gni domenica. Gran parte della 
diffusione sarà a 5.000 lire la 
copia Si è deciso di intensifi
care ovunque la preparazione 
coinvolgendo gli iscritti al par
tito, con lettere che dovranno 
essere inviate dalle sezioni, e 
mobilitando tutti i gruppi diri
genti: membri dei comitati di
rettivi, consiglieri comunali e 
provinciali, deputati, ammini
stratori pubblici, dirigenti delle 
organizzazioni di messa. A tutti 
si chiederà un impegno diretto 
ed in prima persona. 

VENERDÌ 
Due pagine speciali: scala 
mobile e salari un anno 
dopo l'accordo. 
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Protagonisti della lotta contro il fascismo, per la costruzione della democrazia, per i diritti dei lavoratori 

e «gr 
i Terracini 

a sua morte 

» della storia d'Italia 

Si è spento ieri mattina, nella sua stanza, assistito dalla moglie - Stamane in piazza 
Montecitorio i funerali di Stato - L'omaggio di Pertini e delle massime autorità del paese 

ROMA — Casa sua è piena di 
luce. Il sole, filtruto appena dal
le tapparelle irrompe dall'am
pio terrazzo in salotto, sfiora un 
quadro di Cagli, uno dei tanti, e 
si perde più in là, nel vestibolo 
un po' buio. È qui che la signora 
Laura mi conduce, alta e dirit
ta. E pieno di doloroso rispetto 
il Resto con il quale apre una 
porta: mi fa entrare, si mette di 
lato e piange sommessa. Um
berto Terracini è là, piccolo al 
centro di un gran letto bianco, 
il volto illividito dalla morte, le 
braccia conserte. La stanza è 
semplice, quasi disadorna. L'u
nica ampia finestra guarda il 
verde di Monte Mario. 

E un tassello di p a e s a n o 
appartato e silenzioso Roma 
caotica e ruinorus.i sembra lon
tana. Ecco l'uomo che fu prota
gonista già nell'Italia prefasci
sta, il perseguitato, il carcerato 
politico, il presidente della Co
stituente; ha vissuto non una, 
ma cento grandi stagioni, e si 
vorrebbe leggergliele tutte su 
quel \iso immobile e se\ ero. 

Gli ha ceduto il cuore ieri 
mattina, vrr-"o le 9.Ì0, dopo una 
notte agitata, più egitata di 

3nelle degli ultimi mesi, quan-
o il male l'aveva costretto a 

letto. La moglie Laura gli aveva 
dato un bicchiere di latte, sem
brava aver superato l'ennesima 
crisi. Invece è spirato. Aveva 88 
anni, era nato il 27 luglio 1895 a 
Genova. Da circa un anno vive
va ritirato dopo un periodo tra
scorso in ospedale. 

Alla sua compagna di vita ru
biamo parole disperate, sfuggi
te alla compostezza con cui ac
coglie i tanti visitatori: «Invidio 
Germaine, la moglie dì Amen
dola. Non so che cosa farò sen
za Umberto». La signora Laura 
torna nel salottino appartato 
dove tutti vanno a mormorarle 
i! proprio cordoglio, si siede, 
per poi rialzarsi subito e accom
pagnarne qualcun altro a ren
dere omaggio alla salma. Non 
trattiene più il pianto, il figlio 
Massimo tento di confortarla. 

Poco prima, verso mezzo
giorno, era arrivato il presiden
te Pertini, accompagnato dal 
segretario generale Meccanico. 
Il capo dello Stato ha seguito 
con affetto e partecipazione la 
malattia di Terracini: tra i due 
c'erano stima e amicizia, oltre 
le eccezionali biografie che li 
accomunano in tante battaglie 
di libertà. Sono poi venuti i 
compagni Berlinguer e Natta, i 
presidenti del Senato e della 
Camera Cossiga e Jotti, i com
pagni Pecchioli e Perna (que
st'ultimo succedette a Terraci
ni nell'incarico di capogruppo 
al Senato), il sindaco di Roma 
Vetere. Proprio al Senato, dove 
Terracini era stato ininterrot
tamente fin dalla prima legisla
tura. il presidente Cossiga ha 
compiuto nel pomeriggio lì «do
loroso dovere, di informare 1' 
assemblea, ricordando la lun
ghissima «militanza» a Palazzo 
Madama, dove Terrticirii fu ca
pogruppo comunica dal '53 al 
73. Sul stegio che lo scomparso 

occupava Cossiga ha fatto de
porre un mazzo di garofani ros
si, e ei senatori che l'ascoltava
no in piedi ha parlato di «lumi-
noso esempio per tutti di corag
gio civile, di dirittura morale, di 
ingegno giurìdico, di acume po-
litico». La salma, da ieri sera al
le 18, è stata composta nella Sa
la della Lupa E Montecitorio. 

Non si contano i messaggi di 
cordoglio. Per la forza e il si
gnificato dell'evocazione stori
ca riportiamo quello de! presi
dente deila Corte Costituziona
le, Leopoldo Elia, che ricorda la 
•figura eminente di uomo poli
tico, che in epoca difficile ed 
oscura della vita nazionale sep
pe con fronde sacrificio perso
nale tenere ahi eh ideali di li
bertà e di democrazia, fornen
do quindi un essenziale contri
buto ella preparazione della 
carta fondamentale della re
pubblica italiane». 

Cirisco De Mita ha voluto 
rendere omaggio «ali'ir.teiìigen-
za e alle capacità politiche di
mostrate da Terracini partico
larmente nella stcnca stagione 
della Costituente.. Il segretario 
naziona'e del PRI Spadolini ha 
inviato al compagno Berlinguer 
un telegramma in cui ricòrda 
che «Terracini ha simboleggiato 
un filone peculiare della sini
stra italiana neiìa resistenza al 
totalitarismo e nella battaglia 
per il riscatto dell'Italia dalla 
dittatura... E lutto non dei fe
deli di un solo panilo ma di 
tutti i credenti r.ei valori della 
Repubblica». L'on. Longo. se
gretario de! PSDI, ha panato di 
•uomo integerrimo, patriota va
loroso, democratico convinto»; 
Zanone, segretario liberale, di 
Terracini ha ricordato il «tem
peramento forte di antifascista 
e di anticonformista». 

Marco Pannella ha afferma
to che Terracini «è stato per noi 
fra i massimi esponenti della 
speranza democratica e comu
nista di questo secolo, maestro 
di vita, di pensiero e di lotta» Il 
segretario del pcrtito radicale, 
Ciccioiacssere. ha espresso pro
fonda ammirazione per l'opera 
svolta da Terracini «in difesa 
della democrazia, della lettera 

della Costituzione e dei diritti 
della persona». «Profonda tri
stezza per la scomparsa di un 
grande rivoluzionario, demo
cratico, sincero antifascista e 
lottatore per la libertà» e stata 
espressa dalla segreteria di De
mocrazia Proletaria. Ha detto 
Aldo Bozzi, presidente del PLI: 
«Di lui ricordo soprattutto l'im
pareggiabile presidente dell' 
Assemblea Costituente che 
seppe moderare i dibattiti 
spesso vivaci con imparzialità e 
fermezza». E Claudio Martelli. 
vicesegretario del PSI: «11 mo
vimento operaio italiano perde 
con Terracini un'intelligenza 
lucida e orgogliosa, ostile allo 
stalinismo e al compromesso-.. 
Troppo lungo da citare sarebbe 
l'elenco dei telegrammi di cor
doglio: ricorderemo quelli del 

.-eri. Paolo Emilio 'Paviani, nel
la sua veste di presidente della 
Federazione italiana volontari 
della libertà, delle organizza
zioni sindacali, del sindaco e 
della giunta di Bologna, dell'I
stituto Gramsci. 

Questo il messaggio diffuso 
dalla Federazione giovanile co
munista: «La morte del compa
gno Umberto Terracini lascia 
in tutti i giovani comunisti un 
profondo dolore... L'intelligen-
ya politica, la forza umana, il 
coraggio intellettuale fanno di 
Terracini una figura indelebile 
nella storia del movimento ope
raio. Terracini, nella gioventù 
così come in questi ultimi anni, 
è stato un comunista che ha sa
puto parlare ai giovani. I giova
ni comunisti inchinano le loro 
bandiere in ricordo del compa-

Il ricordo di Camilla Ravera: 
«Un esempio per tutti noi» 

In un momento cosi tn=te per me mi riesce difficile parlare di 
Umberto Terracini. La sua figura abbraccia un arco di tempo 
molto lungo e accompagna i momenti più significativi non solo 
della storia del movimento operaio e dell'antifascismo ma del no
stro Paese. Il suo nome è legato alla Costituente e alla nostra 
Costituzione. La vita di questo combattente della causa della liber
tà è quasi un simbolo per tutti noi. I miei ricordi sono molti, né 
saprei scegliere quale episodio o quale momento possa meglio illu
strare la sua fermezza, la sua coerenza, il rigore della sua logica, 
corno non è possibile sintetizzare in poche righe cosa significhi per 
tutti perdere un uomo come Umberto Terracini. 

Camilla Ravera 

gno Terracini che ha dedicato 
la sua esistenza alla causa della 
libertà, della pace e del sociali
smo, che sono le radici profon
de da cui veniamo e le ragioni 
di tutte le nostre lotte». 

Ieri pomeriggio, poco prima 
delle 18, la salma è stata porta
ta a Montecitorio. Sei valletti 
l'hanno poi trasportata al pri
mo piano, nella storica Sala 
della Lupa, dove si riunì la Co
stituente e dove, nel 194G, ven
ne proclamato l'esito del refe
rendum con il quale l'Italia 
scelse la repubblica. Fino a sta
mane alle 10 la salma viene ve
gliata da due valletti della Ca
mera, due del Senato e due ca
rabinieri in alta uniforme. Dal
le 18,30 alle 21 di ieri sera l'o
maggio allo scomparso è stato 
ininterrotto: delegazioni di par
titi, uomini politici, esponenti 
della cultura, cittadini, tanti 
giovani. Alle 19 la guardia d'o
nore più solenne: il presidente 
della Camera Nilde Jotti con il 
vicepresidente Oddo Biasini e 
il presidente del Senato Fran
cesco Cossiga con il vicepresi
dente Giglìa Tedesco. La came
ra ardente dove sono state de
poste le corone del presidente 
Pertini. degli organi costituzio
nali dello Stato, delta Direzio
ne. del CC e della CCC del par
tito, resterà aperta stamane 
dalle 8,:?0 alle 9.45. Alle 10.^0 si 
svolgeranno i funerali di Stato 
in piazza Montecitorio. Parle
ranno Giuseppe Saragat, al 
quale Terracini subentrò nel 
ruolo di presidente della Costi
tuente. ed Enrico Berlinguer. 
segretario generale del nostro 
partito 

Gianni Marsilli 

Primo commosso 
tributo 

a Arturo Colombi 
La morte è sopraggiunta dopo una lunghissima resistenza al ma
le-I ricordi di Nella Marcellino, la sua compagna da quarantanni 

Umberto Terracini nel corso di un intervento alla Camera 

Il messaggio di Pertini 
alla famiglia di Terracini 

Il presidente della Repubblica Sandro Pertini ha inviato ai fami
liari del compagno Terracini il seguente telegramma: 

-Con Umberto Terracini scompare una delle figure più rap
presentata e del mo\ imento operaio italiano e dell'antifascismo; 
uno dei costruttori della Repubblica: una grande coscienza de
mocratica. 

-Seppe affrontare con coraggio indomito persecuzioni, carce
re, isolamento per rimanere fedele al suo ideale politico e alle sue 
convinzioni. Fu impareggiabile presidente dell'Assemblea Costi
tuente. che guidò con grande autorità e saggezza, parlamentare 
illustre, giurista, uomo libero e coerente con i suoi principi in 
tutte le fasi della sua eroica esistenza. Perdo con lui un grande 
amico e compagno di lotta nelle carceri fasciste e nella Resisten
za. Esprimo alla sua famiglia e al Partito comunista italiano il 
commosso cordoglio mio e del popolo italiano-. 

L'omaggio di Nilde Jotti e Craxi 
.fjBaaaaaaaviM»MB^BHH»IÌB^»>H»>H»^B^Bl.^»>»l»>»^»BM 

Arturo Colombi mentre pronuncia un discorso all'XI congresso nazionale del PCI 

a un costruttore della Rep • i tea 
I discorsi commemorativi alle Camere che erano riunite in seduta congiunta a Montecitorio - Presenti i massimi 
esponenti dei partiti democratici - «Terracini appartiene ad una generazione alla quale il Paese è profondamente grato» 

ROMA — Una singolare coincidenza 
(la seduta comune del Parlamento 
per l'affare Eni-Petromln) ha dato 
modo Ieri pomeriggio a deputati e se
natori di raccogliersi insieme. In una 
sede cosi solenne, nel ricordo della 
vita di Umberto Terracini e del suo 
impegno decisivo per la nascita e Io 
sviluppo democratico della nostra 
Repubblica. 

Nell'aula di Montecitorio gremita 
di parlamentari (c'erano tra gli altri 
Enrico Berlinguer e tutti i dirigenti 
del PCI, Ciriaco De Mita, Aldo Bozzi; 
e, per il governo, 11 presidente del 
Consiglio Bettino Craxi, Oscar 
Mammì, Claudio Signorile e altri mi
nistri), Nilde Jotti, al cui fianco era il 
presidente del Senato Francesco 
Cossiga, ha sottolineato come il no
me di Umberto Terracini sia legato, 
nella mente e nel cuore di ogni italia
no, alla costruzione della Repubbli
ca, alla Carta costituzionale frutto 
dell'appassionato lavoro di quella 
Costituente di cui fu valente e presti
gioso presidente. 

1 A questo Impegno — ha aggiunto 
j Nilde Jotti — Terracini era arrivato 
j attraverso una lunga militanza poli

tica che, dalla fondazione del PCI a-
gli anni della lotta antifascista e del
la Resistenza, egli visse sempre con 
grande passione civile, con lucida In
telligenza, con profonda libertà di 
spirito. Il presidente della Camera ha 
ricordato poi che il compagno Terra
cini dedico tutta la sua vita, pagando 
anche 11 prezzo di una lunghissima 
prigionia, alla grande battaglia per 
l'emancipazione dei lavoratori: fu 
protagonista e dirigente di primo 
plano del movimento operalo viven
done. e con autonomia di giudizio, l 
grandi travagli, i momenti difficili di 
ripiegamento e quelli esaltanti di a-
vanzata. 

Poi il riferimento di Nilde Jotti al
l'impegno di Terracini nel Senato e 
più in generale nella società civile di 
questi ultimi decenni: conservò sem
pre una grande attenetene all'emer
gere dei problemi nuovi, nella consa
pevolezza che il mondo contempora

neo, proprio per la sua complessità e 
la sua crescente dinamica, ha biso
gno dt intelligenza dialettica e di 
profonda capacità critica. L'opera di 
Terracini — ha detto — è fortemente 
legata ai valori della libertà, di cui 
comprese e sostenne sempre la pro
fonda connessione con ogni possibile 
sviluppo della società italiana. Per 
questo egli fu punto di riferimento 
non solo per quanti militavano nel 
suo stesso partito, ma anche per tan
ti cittadini democratici di altra ispi
razione che oggi ne piangono con noi 
la scomparsa, vedendo in lui uno di 
quegli uomini che hanno edificato 1' 
Italia democratica, la società in cui 
viviamo. 

Con questi sentimenti — ha con
cluso il presidente della Camera 
mentre i parlamentari ascoltavano 
le sue parole in piedi — esprimiamo 
11 nostro più profondo e commosso 
cordoglio alla moglie Laura, ai figli, 
al partito e ai gruppi parlamentari 
comunisti. 

Alle parole di Nilde Jotti si è asso

ciato Bettino Craxi per rendere «ri
spettoso omaggio» alla figura dì Ter
racini cui — ha rilevato il presidente 
del Consiglio — si ricollegano molte 
delle tradizioni della nostra società e 
della nostra democrazia: quella del 
movimento operalo e della formazio
ne delle grandi forze politiche che 
hanno accompagnato lo sviluppo di 
questo imponente movimento di 
progresso; quella dell'antifascismo e 
della lotta della libertà che Terracini 
simboleggia con altri della sua gene
razione; quella di una grande indi
pendenza di giudizio. 

Craxi ha infine sottolineato come 
Terracini appartenga ad una gene
razione alla quale il Paese è profon
damente grato: è quella che più di 
ogni altra ha concorso a restituire 
all'Italia la libertà e di conservarla 
nel nome di una altissima tradizione 
costituzionale cui si lega la democra
zia di questi decenni. 

La seduta è stata quindi sospesa 
per mezz'ora In segno di lutto. 

Giorgio Frasca Poterà 

ROMA — Arturo Colombi, 
il mitico compagno «Bruno. 
della Resistenza e della lot
ta al fascismo, uno tra i più 
prestigiosi fondatori del 
PCI, è morto ieri, nel primo 
pomeriggio, a R o m a in u n a 
clinica sull'Aurelia. Non e-
rano passate che poche ore 
dal decesso di Umberto 
Terracini. Colombi aveva 
83 anni. Da tempo era gra
vemente sofferente ed inin
terrottamente dal m a g g i o 
scorso era ricoverato in o-
spedale. La malatt ia l'ave
va consumato . Una serie di 
emorragie cerebrali e di cri
si cardiache avevano fatto 
temere il peggio già diverse 
volte negli ultimi tempi. Ma 
Arturo Colombi, forte c o m e 
un'antica quercia, si era 
sempre ripreso. «Aveva un' 
enorme volontà di vivere», 
dicono i medici dell'Aurelia 
Hospital, e «gli era r imasta 
fino all 'ult imo — agg iunge 
affranta Nella Marcell ino 
l 'amatiss ima c o m p a g n a di 
"Bruno" — u n a grande for
za fisica». «Fino a che gli è 
r imasta la lucidità — rac
conta il s u o neurologo — 
"Bruno" aveva ancora rab
bia di sapere del mondo , 
della politica, della lotta dei 
lavoratori. II s u o cana le 
con la vita era rappresenta
to ancora da quell'ideale di 
giustizia che lo aveva s e 
gui to da tanti anni». L'ulti
m o attacco è stato però fa-

Berlinguer esprime il cordoglio 
di tutti i comunisti italiani 

ROMA — Enrico Berlinguer, segretario generale 
del PCI, ha espresso il cordoglio suo e di tutti i 
comunisti italiani per la morte di Umberto Ter
racini e di Arturo Colombi. 

Alla famiglia del compagno Terracini, Berlin
guer ha inviato il seguente delegramma: 

»Oggi, dopo aver trepidato e sperato per lun
ghe settimane insieme a \oi . cari Laura. Oreste 
e Massimo-Luca, tutti i comunisti piangono ac
corati la morte di Umberto Terracini. Scom
paiono con lui la presenza e l'opera instancabili 
di un combattente indomabile per la causa del
l'emancipazione dei lav oratori e per la liberta, 
di una personalità politica quanto altre mai 
prestigiosa, di un intelletto di eccezionale acu
me, di uno spirito arguto, di un maestro del 
diritto, di un animo forte che ha impavidamen
te resistito alla lunga detenzione e segregazio
ne nel carcere e nel confino fascisti. Ma non 
scompariranno ì'escrripìo, la nìciììr.ria, il patri
monio di sapienza, di moralità, di coraggio che 

Alla compagna Nella Marcellino, moglie 
di Arturo Colombi. Berlinguer ha cosi tele
grafato: 

-Cara Nella, tutti i compagni ti sono ac
cante, come te affranti dal dolore cocente 
per la perdita di quel grande comunista che 
è stato Arturo Colombi. La sua forte perso
nalità, la sua moralità adamantina, le sue 
doti di combattente rivoluzionario, la sua 
capacità di dedizione e di fedeltà agli intc-

egli lascia al partito e al paese. 
•Per oltre settantanni l'attività del compa

gno Terracini ha costituito un contributo ine
stimabile alla vita, pur travagliata, alle innu
meri battaglie, all'affermazione e alla crescita 
del Partito comunista italiano, del movimento 
operaio italiano e internazionale, delle forze 
antifasciste, popolari e democratiche dell'Ita
lia. t mbcrto Terracini e stato tra i fondatori 
del nostro partito ed e stato uno dei padri della 
Repubblica, nata dalla Resistenza, e della sua 
Costituzione. Così lo ricorderemo noi. così Io 
ricorderanno quanti, laboratori, giovani e in
tellettuali. l'hanno conosciuto, stimato, ammi
rato ed anche quanti, ma sempre con rispetto, 
lo hanno avversato. Umberto Terracini è stato 
un grande compagno e un grande italiano che 
ha reso illustre un largo tratto della storia del 
nostro partito e dei nostro paese. 

-V: siamo accanto con sincero dnl*»»"»» »» con 
profondo affetto*. 

ressi degli operai, dei braccianti, dei conta
dini della sua Emilia e dell'intero Paese, e 
soprattutto l'opera che, con piglio severo ma 
con profonda, umana bontà, egli ha svolto 
per oltre s e s santanni come alto dirigente, 
come costruttore del partito, come formato
re di quadri, lasciano un vuoto incolmabile 
m a anche u n ricordo e u n esempio che vi
vranno indelebili nell 'animo dei comunisti 
di ogni generazione. Con m e ti abbraccia 
tutto il Partito nel dare il suo ult imo saluto 
ad Arturo Colombi-. 

Per l'intera giornata di ieri, prima nella cesa dì vis Durano e poi nella camsra ardente allestita a 
Montecitorio, è stato continuo l'afflusso di autorità dello Stato, dirigenti politici e sindacali. 
semplici cittadini cr i* hanno reso omaggio alla salma di Umberto Terracini. Nella foto a sinistra 
l'arrivo del presidente del Senato Cossiga a casa dello scomparso; e in quella a destra la salma 
vegliata dalla moglie. Laura. 

tale. L'altro giorno, per tut
ta la giornata. Colombi era 
entrato in una crisi terribile 
di tremore che lo aveva pie
gato. Poi verso sera all'im
provviso, come al solito, era 
parso riprendersi. Aveva 
passato la notte tranquilla
mente. Ed anche ieri, alle 
14, quando gli hanno misu
rato la pressione e sentito il 
polso nulla faceva pensare 
ad una fine repentina. In
vece cinque minuti più tar
di sotto gli occhi di Nella, 
Arturo Colombi nel torpore 
si spegneva. 

Adesso il compagno 
«Bruno» è giù nella camera 
ardente. Ha un bel volto se
reno e sull'abito blu spicca 
la cravatta rossa, quella 
stessa che indossava nei 
giorni migliori, nei giorni 
delle tante e grandi batta
glie politiche ed ideali. 

Non appena s'è diffusa la 
notizia della sua morte, la 
clinica è stata invasa da 
gruppi di compagni che per 
l'ultima volta hanno voluto 
salutare il combattente ed 
il dirigente comunista. Ec
co Salvatore Cacclapuoti, 
da sempre legato a Colombi 
da vincoli d'affetto, che ab
braccia piangendo Nella 
Marcellino, ecco i compa
gni delle sezioni romane, 
ecco i dirigenti del settore 
tessile della CGIL, della 
CISL e della UIL che si 
stringono all'amica, alla 
collega, alla compagna. 
Proprio in questi giorni ri
corre il quarantesimo anni
versario del legame tra 
Bruno e Nella. .Ci mettem
mo insieme — ricorda con 
un sorriso la Marcellino — 
il 7 novembre del '43 a Tori
no e per festeggiare la rivo
luzione d'ottobre stappam
mo una bottiglia di barbe
ra». Affiorano tanti ricordi. 
Nella non li trattiene. Gior
gio Amendola costretto a 
portare i loro blgllettini d' 
amore tra Milano e Torino 
negli ultimi due anni di lot
ta al fascismo, Colombi 
•criticato» dai compagni 
perché si era «messo» con 
una ragazza di vent'anni 
più giovane di lui, il matri
monio a Bologna nel 1945, 
la durezza dello scontro di 
quegli anni. Quarant'anni 
d'amore. Nella 11 vorrebbe 
raccontare tutti ma arriva
no ancora gruppi di compa-
fni per rendere omaggio ad 

xturo Colombi. 
Poco dopo le 18 è il segre

tario generale del PCI, En
rico Berlinguer accompa
gnato da Ugo Pecchioli, Ar
rigo Boldrinl e Mauro Gal-
lenl. che varca la porta del
la clinica. Dopo essersi rac
colti attorno alla salma 
Berlinguer e Pecchioli han
no un lungo colloquio con 
Nella Marcellino a cui ren
dono testimonianza del do
lore della Direzione del par
tito e dei comunisti. Più 
tardi ecco anche Donatella 

Turtura segretario confe
derale della CGIL ad espri
mere un commosso saluto. 

I funerali di Arturo Co
lombi si svolgeranno ve
nerdì mentre la camera ar
dente sarà allestita fin da 
oggi presso la clinica Aure-
lia Hospital dalle ore 15 alle 
18 e domani dalle 9 alle 12. 
Poi. nella mattinata di ve
nerdì, presso la sezione del 
r e i di San Lorenzo uà dove 
alle 15 muoverà il corteo 
funebre per il cimitero del 
Verano. Qui Colombi sarà 
tumulato nella tomba del 
partito, accanto a Palmiro 
Togliatti. Le condoglianze 
in queste ore sono arrivate 
da molte parti. Il presidente 
del Senato Francesco Cos
siga ha inviato un messag
gio di profondo cordoglio a 
Nella Marcellino mentre a 
nome dell'Assemblea di 
Montecitorio «che lo ebbe a 
lungo fra i suoi membri più 
autorevoli», il presidente 
della Camera Nilde Jotti ha 
inviato alla moglie di Artu
ro Colombi un telegramma 
in cui sottolinea come la vi
ta del dirigente comunista 
si sìa intrecciata stretta
mente «con la storia stessa 
del partito, con la dura ed 
eroica lotta al fascismo, con 
la costruzione dell'Italia re
pubblicana, con le battaglie 
dei lavoratori per il pro
gresso del paese e Io svilup
po della democrazia». 

Arturo Colombi è ricor
dato anche dal giovani. «I 
giovani comunisti — è 
scritto in un messaggio del
la segreteria nazionale del
la FGCI — esprimono il 
profondo dolore per la 
scomparsa del compagno 
Colombi, capo antifascista, 
membro del Comitato cen
trale del PCI, dirigente del 
partito delle zone rosse e 
poi dirigente nazionale di 
primo plano. Con la sua 
scomparsa la gioventù ita
liana perde un sicuro amico 
delle ansie di libertà e di pa
ce, ansie che sono state a 
fondamento della sua vita e 
della sua milizia». 

Mauro Montali 

Giuseppe Botti 
subentra a 

Palazzo Madama 

ROMA — Il seggio senato
riale che era del compagno 
Umberto Terracini sarà oc
cupato da Giuseppe Botti, 
primo del non eletti In To
scana (Terracini era stato c-
letto nel collegio di Livorno). 
Giuseppe Botti, di Massa 
Carrara, è primario della di
visione di cardiologia dell'U
niversità di Parma. 
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Ci soccorre, pensando a 
Umberto Terracini, alla sua 
personalità, quella vecchia 
battuta di Togliatti che para
gonava il Partito comunista i-
taliano a una giraffa, animale 
raro eppure reale, esistente. 
Terracini, lungo ben settanta 
anni di milizia rivoluzionaria, 
è di certo stato il dirigente co
munista più atipico, eterodos
so per tanti aspetti; al tempo 
stesso in lui si impersonava 
una continuità di ispirazione, 
una trasmissione di tratti ori
ginari non meno inconsueta. 

Anche il carattere dell'uo
mo era difficilmente classifi
cabile nella galleria dei qua
dri storici del Partito. Capace 
di straordinaria dedizione e 
confidenza con il singolo mili
tante eppure riservatissimo, 
cordiale rna sempre un po' di
stante. orgoglioso della pro
pria indipendenza intellettua
le e insieme legato a una tra
dizione che partiva per lui di
rettamente da Lenin e di cui 
si faceva a volte polemica
mente il difensore. Piero Go
betti, parlando nel 1922 dei 
giovani dell'«Ordine nuovo» 
diede un ritratto psicologico 
di Terracini che ancora oggi 
pare vivido, fedele. «Il tempe
ramento di Terracini è più di 
politico che di teorico... È an-
tidemagogico per sistema, a-
ristocratico, contrario alle 
violenze oratorie, ragionatore 
dialettico, sot'ile, implacabi
le. fatto per la polemica e per 
l'azione». 

Il suo stile oratorio, di 
grande avvocato, non prende
va mai in prestito una espres
sione dal consueto nostro ger
go politico, si dipanava, pro
prio implacabilmente, lungo 
un sottile e tenace filo logico. 
Ma il suo intervento polemico 
— chi non lo ricorda dalla tri
buna del XV Congresso, per 
citare soltarfto l'ultima sua 
memorabile sortita? — aveva 
anche la durezza, la unilate
ralità che egli ricavava dalle 
più infuocate battaglie dei 
primi eroici tempi del movi
mento. Persino Lenin, al III 
Congresso dell'Internaziona
le, nel 1921. aveva dovuto c-
sclamare «Plus de souplesse, 
più duttilità, compagno Ter
racini!». 

In verità, incontriamo Ter
racini protagonista di tante 
vicende storiche con connota
ti personali che lo fanno an
che di volta in volta antagoni
sta, oppure brillante compri
mario. vuoi di Bordiga. vuoi 
di Gramsci, vuoi di Togliatti, 
di cui sapeva esprimere e por
tare a una ribalta più vasta, 
linee, posizioni, esperienze, 
dal 1919 al 1928. dal 1946 al 
1964 come negli ultimi venti 
anni. Sempre alla sua incon
fondibile maniera. 

Un dirigente, un combat
tente comunista come Um
berto Terracini non l'abbiamo 
trovato e ritrovato soltanto 
nelle grandi pagine della sto
na. negli episodi cruciali che 
portano inciso il suo nome. L" 
impronta che egli lascia si ri
cava anche dal quotidiano du
ro lavoro, politico, legislativo, 
giudiziario, a cui egli non si 
sottrasse mai. Quanti comizi 
ha fatto Terracini? A quante 

Umberto Terracini, uno dei leggendari fondatori del Partito comunista 
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grande politico 
va lottare 
trocorrente 

È stato il dirigente comunista 
più atipico ed eterodosso 

Il suo legame profondo con Lenin, 
con Gramsci e con Togliatti - Gli 
anni dell'Ordine nuovo, il discorso 
di Livorno, il carcere - La tenace 

opposizione al fascismo e il 
rapporto difficile con il PCI 

Lucido avversario del settarismo, 
fermo oppositore di Stalin - Un 

testamento di dignità, di dirittura 
morale, di costume rivoluzionario 

NELLE FOTO: a destra Umberto Terracini consegna 
il testo della Costituzione repubblicana 

a Enrico Oe Nicola, capo provvisorio dello Stato. 
E il 27 dicembre 1947. A sinistra Terracini nel ' 7 2 . 

al XIII congresso del PCI 

riunioni di Partito ha parteci
pato. a quante sedute del Par
lamento? Quante arringhe de
fensionali ha tenuto in quei 
Tribunali della Repubblica la 
cui Costituzione porta la sua 
firma? Ci siamo sorpresi più 
di una volta a pensare negli 
ultimi tempi, leggendo che 
continuava ad andare a parla
re a Macera o a Trento, a Pa
lermo o a Pontedera: ma 
quanti anni ha adesso Umber
to? Ottanta, ottantacinque? 
Era nato nel 1895. dal 1911 
data la sua adesione al movi
mento operaio organizzato, 
dal 1916-'17. essendo soldato.i 
primi guai per la sua opposi
zione socialista alla guerra. 
che pure si fece al fronte, nel 
settore di Montebelluna. 

Terracini rappresentò il 
gruppo dell'oOrdine Nuovo» di 
Torino nella direzione del 
PSI. nel 1920. Parlò a Livor
no, al congresso della scissio
ne. sfidando bravamente an
che una canea urlante per a-
vere osato dire cose sensate 
sulla funzione dei cattolici, 
sul Partito popolare (lui che, 
altrettanto fieramente, cin

quantanni dopo avrebbe o-
steggiato la proposta del 
«compromesso storico»...). 

Gli toccò, dopo la prima 
«battuta anticomunista» del 
governo Mussolini, dopo l'ar
resto di Bordiga e di Grieco, 
di dirigere nel 1923 la Segre
teria del Partito, di reggere 
poi anche «l'Unità», e gli toccò 
di essere arrestato un anno 
prima di Gramsci, nel 1925, e 
di battere ogni primato come 
detenuto politico: dal 1925 al 
1943, prima nelle carceri, poi 
nelle isole di deportazione fa
sciste. 

C'è un episodio che baste
rebbe da sé a consegnare Ter • 
racini alla storia del partito. 
Fu lui, nel «processone» del 
1928, a ergersi da imputato ad 
accusatore dinanzi al Tribu
nale Speciale, ad usare tutto il 
sarcasmo rivoluzionario di 
cui era capace, contro un re
gime tirannico trionfante che 
pure mostrava di avere paura 
di quella piccola «falange d' 
acciaio» di comunisti fuori-' 
legge e perseguitati. Anche 
per questo Umberto Terracini 
ebbe la condanna più dura, a 
ventidue awii, due più di 

Gramsci, di Scoccimarro e di 
Roveda. 

Del periodo carcerario, del
l'isolamento profondo in cui 
venne a trovarsi, messo a un 
certo punto — come egli stes
so scrisse — al bando dal par
tito. tra il 1939 e il 1944. ab
biamo fornito, con il suo aiu
to, con quello di Alfonso Leo-
netti e di Camilla Ravera, tut
ta la documentazione precisa 
nel nostro lavoro sulla storia 
del PCI. Rammentiamo anco
ra l'emozione con cui guarda
vamo quelle lastre fotografi
che tratte dai suoi appunti 
carcerari; gelosamente con
servati, che sembravano incu
naboli, scritti su cartine da si
garetta, con una calligrafia 
alta, diritta, regolare. E quan
do rinvenimmo tra le carte di 
polizia la sua risposta a una 
famosa lettera di Grieco. nel 
1928. ci colpì la sua serenità. 
Scriveva all'amico, Terracini: 
•Sono restato fino a due setti
mane fa, e cioè per quindici 
mesi, in segregazione conti
nua: energico collaudo della 
mia capacità di resistenza, 
dalla quale sono sortito senza 

eccessivo sbilancio. Sarei un 
fanfarone se ti dicessi che non 
sono mai stato così bene e che 
questo è il migliore tra i regi
mi desiderabili; ma resto nel 
vero affermando che sono 
contento di potere senza dan
ni superare i molti anni di 
carcere che mi attendono». 
Quella lettera era scritta po
co prima della sentenza, che 
egli sapeva dunque sarebbe 
stata molto dura. 

In sostanza, nella opposi
zione di Terracini alla svolta 
settaria del 1929-'30, nel suo 
richiamarsi agli insegnamen
ti di Gramsci, nel favore entu
siastico con cui accolse i risul
tati del VII Congresso dell'In
ternazionale comunista del 
1935. e la politica dei Fronti 
popolari del 1936. nella fer
mezza con cui egli al confino. 
nel 1939-'42. contro il parere 
del collettivo comunista di 
Ventotene — che giunse per
sino ad espellerlo dal partito 
— difese la fondamentale di
stinzione tra il nazifascismo 
quale nemico principale e le 
democrazìe borghesi, c'è una 
grande lezione politica e mo
rale. Egli definiva settaria la 

svolta in base a due conside
razioni essenziali (quelle che 
ribadì in una vivacissima po
lemica con Longo di qualche 
anno fa): che era stata errata 
la previsione di un'imminente 
fase rivoluzionaria e che non 
si poteva paragonare la so
cialdemocrazia al fascismo. 
oppure ritenere che la succes
sione al fascismo non passas
se attraverso la fase demo
cratica. E se carcere e confi
no furono per lui più duri an
cora che per altri compagni, 
quando si vanno a rivedere le 
ragioni di fondo di quella sof
ferenza si avverte che essa si 
esprimeva con un rovello 
complesso: d'un canto, c'era 
la sua convinzione che anche 
Gramsci la pensasse come 
lui, dall'altro, non voleva 
staccarsi dal partito, ne ac
cettava la disciplina per pote
re battersi meglio da posizio
ni che sentiva giuste, a cui non 
voleva rinunciare. Era lo 
stesso dramma di Camilla 
Ravera, sua amica carissima. 
che ne condivise anche la sor
te. 

Non si caoirebbe nulla del 

Terracini presidente dell'As
semblea costituente, del Ter
racini che si pose accanto a 
Togliatti come fautore della 
politica di unità nazionale se
guita alla famosa svolta di Sa
lerno, se non si vedesse come 
egli aveva maturato la sua 
convinzione sulla decisiva 
funzione dei partiti del movi
mento operaio italiano nella 
creazione di un regime di de
mocrazia politica, in quei lun
ghi, dolorosi anni di solitudi
ne, nel drammatico isolamen
to fattosi ancora più grave du
rante la guerra di liberazione. 
Uscito da Ventotene, Umber
to Terracini prima in Svizze
ra, poi nella repubblica parti
giana dell'Ossola, volle nono
stante tutto fare la sua parte 
di combattente della Resi
stenza accanto al partito che 
egli aveva fondato e che pur 
Io teneva ancora fuori della 
porta, ai margini, finché To
gliatti nel 1944 non sanò quel
la ingiusta lacerazione. 

Non si capirebbe neppure 
la coerenza dell'atteggiamen
to critico di Terracini nei con
fronti dello stalinismo, degli 
arbitrii e dei crimini del pote

re personale, delle contraddi
zioni profonde del sistema bu
rocratico sovietico, lungo tut
ti questi decenni del post-libe
razione, se non si cogliesse co
me tale critica alle degenera
zioni staliniane fosse matura
ta in lui sino dagli anni del 
carcere. Allora egli misurava 
la rottura che si era provoca
ta tra l'epoca leniniana e 
quella successiva e non lesi
nava la sua avversione per 
quello che riteneva un proces
so involutivo, pur non volendo 
distaccarsi dalla formazione 
storica in cui militava e che 
sapeva vitale per una pro
spettiva socialista. 

Terracini fu l'unico dirigen
te comunista italiano che nel 
1947 osò gettare l'allarme sui 
pericoli a cui si andava incon
tro con una contrapposizione 
frontale, nel clima della guer
ra fredda, dicendo che tale 
clima poteva essere alimen
tato da entrambe le parti. 
Umberto Terracini nel 1951 
votò, ancora una volta solo 
nella direzione del partito, 
contro la richiesta di Stalin di 
poter avere con sé Togliatti a 
Mosca. E le sue battaglie in 

difesa dei diritti civili — che 
essi fossero colpiti in URSS 
oppure in Italia e altrove — le 
sue denunce contro le perse
cuzioni al dissenso intellet
tuale, contro le discriminazio
ni a danno degli ebrei come di 
altre minoranze nazionali ed 
etniche, portano lo stesso se
gno, anche la stessa misura. 

La presenza nel dibattito 
politico di Terracini, i suoi in
terventi nella direzione del 
Partito, dalla tribuna del Co
mitato centrale, sono troppo 
noti, perché ci si debba soffer
mare ora a rievocarli. Capita
va di condividere oppure di 
contrastare questa o quella 
posizione da lui assunta, di 
trovarla di volta in volta giu
sta, acuta, oppure troppo 
sommaria e schematica. An
che qui Terracini sfuggiva ad 
una catalogazione, di destra o 
di sinistra. Lasciava emerge
re ora un richiamo, per così 
dire antico, a certi netti di
scrimini di classe nella lotta 
politica (la DC, ad esempio, 
venne sempre da lui concepi
ta come il partito della gran
de borghesia). Ora risaltava 
piuttosto nelle sue parole e 
nei suoi scritti la grande ispi
razione democratica che ave
va guidato molte delle batta
glie intraprese dal movimen
to operaio nel secondo dopo
guerra. Terracini era tenace
mente attaccato alle regole, 
alle garanzie della democra
zia politica, sia nell'ordina
mento dello Stato italiano, sia 
nella condotta dei partiti del
la sinistra verso questo Staio, 
costruito anche da loro. Non 
per nulla negli ultimi tempi 
ricordò che bisognava far ri
vivere non solo la lezione di 
Gramsci bensì quella di Tura
ti. nel nesso tra democrazia e 
socialismo. 

Il compagno che oggi se ne 
va, lascia un patrimonio di o-
pere e di esperienza politica 
al suo partito, ci consegna un 
testamento di dignità, di dirit
tura morale, di costume rivo
luzionario. Una volta, Vittorio 
Gorresio scrisse un articolo 
non di maniera su Terracini 
definendolo «il solitario del 
PCI». Ma noi vogliamo ricor
darlo in uno dei rari momenti 
dì confidente abbandono che 
gli abbiamo conosciuto. Si era 
al festival nazionale del-
l'«Unità» di Modena, per pre
sentare con lui il suo volume 
sul carteggio di carcere e con
fino intitolato propiio<v\l ban
do del partito».Terracini ave
va ricevuto una accoglienza 
molto affettuosa dagli ascol
tatori. Per nulla stanco, alla 
fine, sedutosi al tavolo di un 
ristorante del festival, aveva 
fatto grande onore alle taglia
telle e al lambnisco. Ogni tan
to qualcuno veniva a farsi fir
mare la tessera del partito da 
lui, a stringergli la mano. 
Quando tornammo insieme 
all'albergo, gli dicemmo: «Hai 
visto, Terracini, come ti vo
gliono bene i compagni!». Lui 
si fermò un istante e disse 
molto semplicemente: «Ma 
sai. è proprio per questo che 
vado avanti». 

Paolo Spriano 

La lunga, tormentata, av
venturosa ed esaltante bio
grafia politica di Umberto 
Terracini inizia a ' Torino 
(ove la famiglia si era trasfe
rita da Genova e ove egli fre
quentava Il liceo) nel 1911, V 
anno della guerra di Libia e 
della declamatoria esaltazio
ne coloniale del giolittlsmo. 
Umberto aveva sedici anni 
essendo nato 11 27 luglio 
1895. Un certo giorno, uscito 
di scuola, anziché tornare a 
casa andò in corso Siccardl, 
al palazzo dell'Alleanza coo
perativa ove, all'ultimo pla
no, c'era la sede della federa
zione giovanile socialista.. Da 
quel momento vi fu una tota
le compenetrazione fra la di
lìgente condotta degli studi 
(fino alla laurea in giuri
sprudenza) e l'impegno poli
tico (fino alla scelta di vita 
del •rivoluzionario di profes
sione)- Gli fu compagno di 
università Antonio Gramsci 
e questo singolare sodalizio 
segnò non solo 11 suo destino 
personale ma la storia stessa 
del movimento operalo Ita
liano. 

Nel giro di tre anni la 
grande capacità di cui dette 
prova nel la\oro di organiz
zazione e di propaganda gli 
meritò l'elezione a tutte le 
cariche locali dell'organizza
zione giovanile: segretario 
della sezione cittadina, poi 
delia federazione, infine, nel 
1914. del comitato regionale. 
La giovane personalità si 
forgia nel rapporto con I 
quadri operai di fabbrica (1 
Santhlà, t Parodi, 1 Monta-
gnana). Allo scoppio della 
prima guerra mondiale si 
schiera su posizione netta
mente contrarla all'inter
ventismo. SuU''Avantl't po-
icu'uzzà con io politica del 
•non aderire né sabotare' e 
sostiene le posizioni rivolu
zionarle delie sinistre socia
liste europee quali si espres
sero nelle Conferenze di 
Zimmerwald e di Klenthal. 
Per questa sua propaganda 
contro la guerra fu arrestato 
e condannato nel 1916 a 
quattro anni di reclusione. 
Chiamato alle armi, gli fu ri
fiutata la nomina a ufficiale 
e come semplice soldato fu 
Inviato In zona di operazioni 
fino al termine del conflitto. 

Tornato dal fronte riprese 

immediatamente l'attività 
politica nell'aspra temperie 
della Torino postbellica e de! 
•Consìgli: Conseguita bril
lantemente la laurea, rinun
cia ad esercitare l'avvocatu
ra (se non nel processi contro 
operai e quadri accusati per 
la loro attività politica e sin
dacale). Con Gramsci e To
gliatti dette lita all'-Ordine 
Kuovo', la rivista che si pro
poneva di trarre le conse
guenze teoriche e politiche 
dall'esperienza dei Consigli e 
dalla crisi del PSJ, e che di 
fatto divenne lì fulcro di quel 
versante torinese delia fra
zione comunista del sociali
smo Italiano che conforme
rà, dopo l'iniziale parentesi 
bordlghlana, il nuovo partito 
della classe operala. Il presti
gio che Terracini seppe subi
to conquistare fu sancito dal
la sua nomina a segretario 

Una militanza 
che è durata 
70 anni 
Dall'esperienza 
giovanile 
nelle file 
socialiste, alla 
clandestinità, 
alla presidenza 
della Costituente 
Il suo 
insegnamento 

della sezione socialista di 
Torino. All'inizio del 1920 
venne eletto nel Consiglio 
nazionale del partito, e m a-
prilc nella Direzione di cui 
era 11 membro più giovane. 
Qui la sua funzione si allargò 
a dimensióne nazionale nel
l'importante momento di 
preparazione del Congresso 
di Livorno. Proprio la figura 
di Terracini emerse autore
volmente fra gii oppositori 
della segreteria Serrati, e fu 
per questo che spettò proprio 
a lui di presentare al Con
gresso di Livorno la piatta
forma programmatica della 
frazione comunista con un 
discorso in cui, fra l'altro, so
stenne con Intuizione pre
monitrice l'esigenza dell'u
nità sindacale con I lavorato
ri cattolici. 

Consumata la scissione e 
fondato il Partito comunista, 
Terracini fu eletto nell'ese-

L'avventura 
straordinaria 
di questo 
maestro 
della libertà 

Qui accanto Terracini con Is 
toga d'avvocato. Nella foto in 

alto a destra mentre parla a 
Bologna in p l » * a Maggiore 

cutlvo del nuo\o partito, e 
nel luglio 1921 lo rappresen
tò al lavori del terzo Con
gresso dell'Internazionale. 
In tale occasione, come è no
to, fu approvato l'operato del 
comunisti italiani nonostan
te l'opposizione del rappre
sentanti del PSI. Est verificò 
anche 11 famoso episodio del 
vivace dibattito tra Terracini 
e Lenin. Egli presentò alcuni 
emendamenti di sinistra alle 
tesi proposte al congresso 
dal Radek. Lenin criticò tali 
proposte perché sottovaluta
vano l'importanza della con
quista della maggioranza 
della classe operaia ad una 
linea rivoluzionaria e so
pravvalutavano micce 11 ri
lievo della lotta contro il 
•centrismo' socialista. Lo 
stesso Terracini, in un'inter-
Flsia di pochi snn! orsono. 
ebbe a raccontare; 'Esposi a 
Lenin le tesi che mi pareva
no giuste, ma che l-enin mi 
distrusse perché venate di ir
razionalismo non marxista. 
MI disse che bisogna calcola
re le forze effettive prima di 
attuare una strategia. Che 
lezione mi diede!-. 

Al ritomo in Italia. Terra
cini trovò ti partito in condi
zioni di semllegalità, ed egli 
stesso Iniziò a operare clan
destinamente. Sei dicembre 
1922 1 fascisti lo bandirono 

da Torino minacciandolo di 
morte. Ma poco tempo dopo, 
quando si celebrò a Roma il 
processo contro il Comitato 
centrale del partito, egli riu
sci ad assistervi nonostate 
fosse latitante e attivamente 
ricercato. Vive il suo ultimo 
anno di libertà recandosi per 
qualche tempo a Mosca pres
so la presidenza dell'Inter
nazionale, eppoi dedicandosi 
all'attività di partito (in par
ticolare alla redazione del-
V'Umtà') a Milano, finché, 
nel luglio 1925, la polizia sco
pre la sede clandestina del 
partilo e Terracini viene ar
restato e resta in carcere per 
oltre sei mesi: Prosciolto In 
istruttoria, assume la dire
zione del giornale del partito 
e svelge un'importante atti
vità organizzativa nell'Italia 
settentrionale. Ma ormai si 
delinca la aperta dittatura 
fascista, di cui è simbolo 11 
tribunale speciale. 

Xell'agosto 1926 Terracini 
è nuovamente arrestato e 
con lut finiscono in carcere 
la gran parte del maggiori 
dirigenti comunisti: Gramr 
sci, Roveda, Scoccimarro. E 
il 'processone; e su Terraci
ni si scarica la condanna più 
pesante fra tutte quelle com
minate: ventitré anni di car
cere. Proprio nella giornata 
conclusiva (il 4 giugno 1928) 
del processo, il nostro com~ 

pagno ottenne di fare una di
chiarazione in adla che si 
concluse con queste parole: 
'Eccolo, dunque, lo Stato for
te, lo Stato difeso, lo Stato to
talitario, lo Stato armattssl-
mo. Esso si sente minacciato 
nella sua solidità, di più, nel
la sua sicurezza, solo perché 
di fronte a lui si leva questo 
piccolo partito, disprezzato, 
colpito e perseguitato, che ha 
visto 1 migliori fra l suol mi
litanti uccisi o Imprigionati, 
obbligato a sprofondarsi nel 
segreto per salvare i suol le
gami con la massa lavoratri
ce per la quale e con la quale 
vìve e lotta'. 

Inizia cosi l'odissea del 
carcere, della segregazione, 
del confino che si concluderà 
solo nell'agosto 1943 con il 
crollo del regime fascista: di
ciotto anni. Subito dopo la 
condanna renne inviato all' 
ergastolo di Santo Stefano; 
di lì alla casa di rigore di San 
Glmignano, poi a Castel
franco Emilia ed infine a Ci
vitavecchia dove rimase fino 
al marzo del 1937. L'amnistia 
avrebbe dovuto liberarlo ed 
Invece egli venne Immedia
tamente arrestato e tradotto 
a Regina Coell ove restò 
quattro mesi prima di essere 
Inviato per cinque anni &1 
confino di polizia, periodo 
che gli venne rinnovato per 

altri cinque anni e che egli 
trascorse nelle Isole di Ponza 
e Ventotene dove appunto lo 
trovò là caduta di Mussolini 
il 25 luglio'43. 

Terracini visse quel due 
decenni non solo nell'avvi-
lente condizione del carcera
to e del confinato ma anche 
nella tensione di un duro 
scontro con le posizioni pre
valenti dei partito. Sono or-
mal pubblici non solo 1 ter
mini ma i documenti (specie 
l'ampia corrispondenza 
clandestina che Terracini 
ebbe con gli altri dirigenti 
del PCI) di questa opposizio
ne. E«a ebbe i suol momen
ti-culmine nel periodo 
1930-32 attorno al tema della 
•svolta; e nel periodo 
1933-45 sul carattere della 
guerra e la strategia comu
nista per 11 dopo-fascismo. Il 
primo contrasto, nei carcere, 
vide Terracini opporsi alle 
valutazioni dell'internazio
nale comunista sul carattere 
catastrofico della crisi capi
talistica e quindi sull'apertu
ra di una fase rivoluzionarla. 
Egli vide nelle decisioni del 
VII Congresso dell'Interna
zionale (la politica delle al
leanze antifasciste) un supe
ramento profondo della pre
cedente strategia Imperniata 
sull'appuntamento rivolu
zionano e sulla condanna 
del 'Soclalfascismof. Il se

condo contrasto, al confino. 
che porterà all'ingiusta deci
sione della sua espulsione 
dal partito, vide Terracini af
fermare la distinzione fra le 
necessità statali dell'URSS 
(di cut era espressione il trat
tato tedesco-sovietico) e la 
condotta del singoli parliti 
comunisti, nonché la pro
spettiva per l'Italia non già 
della sostituzione del fasci
smo con un regime sociali
stico ma con un regime de
mocratico-borghese di ca
rattere avanzato. 

Terracini tentò, appena 
tornato in libertà, di far re
vocare la sua espulsione e 
pur non riuscendoci cercò di 
legarsi come possibile alla 
nascente Resistenza, Dalla 
Svizzera ove era riparato 
rientrò in Italia nel 1944 per 
assumere la carica di segre
tario delia ubera repubblica 
partigiana delIX/ssoia, e 
quando quella gloriosa espe
rienza fu travolta si riportò 
nuovamente oltre confine 
per tornare In patria appena 
conclusa la liberazione. Nel 
momento stesso In cui rien
trava in Italia Terracini fu 
riammesso (pur con Alcune 
transitorie cautele) nel parti
to per Intervento al Togliatti 
e subito Immesso nella gran
de opera di costruzione del 
partito di massa e di edifi
cazione della nuova demo

crazia italiana. Al primo 
congresso postbellico (il V)e-
gll venne eletto nel CC e nel
la Direzione, e In questi orga
nismi è stato confermato per 
tutto 11 resto della sua vita. 

Il Terracini noto alle gran
di masse popolari è soprat
tutto quello delle grandi bat
taglie democratiche del do
poguerra. La sua oratoria 
colta e tagliente lo rendono 
popolare in ogni città; la sua 
alta dottrina giuridica e il 
prestigio che gli deriva da u-
n'intera vita di lotta lo innal
zano subito fra le personalità 
più forti della nuova Italia, 
tanto da meritarsi l'elezione 
a presidente dell'Assemblea 
costituente che egli dirige 
fra l'unanime apprezzamen
to dal marto 1947 al marzo 
1948. La sua firma in calce 
alla Costituzione della Re
pubblica suggella 11 ruolo de
cisivo della classe operaia e 
del comunisti nella costru
zione dì una democrazia 
nuova e più avanzata. 

Ancht negli anni successi
vi Terracini continua ad es
sere una delle personalità 
più eminenti del movimento 
operalo e della democrazia I-
taliana. Per quindici anni ri
veste la carica di presidente 
del gruppo comunista del Se
nato. Come membro della 
Direzione ricopre importanti 
funzioni direttive: la Com
missione esteri del CC, poi la 
Commissione enti locali, 
quindi la presidenza del Cen
tro studi per la riforma dello 
Stato, Infine la presidenza 
della Commissione del CC 
sul problemi Istituzionali 
Come giurista si è intensa
mente dedicato alle attività 
forensi In difesa di imputati 
pomici e sindacali, ed ha 
pariec/paù> a iunuiiìcicrvii 
iniziative per l'estensione del 
diritti di libertà. La sua indi
pendenza di pensiero si è e-
spressa anche in posizioni 
critiche (nota la sua opposi
zione alla linea del compro
messo storico) ma sempre 
con un alto senso della mili
zia di partito. 

Tre generazioni di comu
nisti e di democratici hanno 
visto In lui un esemplo eleva
to e trascinante di rivoluzio
nario moderno. 
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Arturo Colombi, una vita tutta spesa per il riscatto dei lavoratori 
•Appena giunti a Civita

vecchia fummo rapati e ve* 
stltl con la casacca del dete
nuto. Divenimmo un nume-
ro. E da allora per molti anni 
fui 11 68-40. Bisogna dire però 
che una collettività di comu
nisti, anche In galera, è un 
ambiente dove si sta bene. 
Nell'Italia di allora, con 
quell'atmosfera di stupidità 
mortifera Instaurata dal fa
scismo, dove trovare una 
com^.gnla altrettanto Inte
ressante di uomini Intelli
genti, studiosi, coraggiosi, 
che sapevano scherzare sulle 
proprie disgrazie, che crede
vano fermamente nella vita 
e nell'avvenire?'. 

Cosi, con queste parole ta
glienti e argute, Arturo Co
lombi racconta II suo arrivo 
nel carcere di Civitavecchia. 
Quelle Intitolate 'Nelle mani 
del nemico' sono assai più 
che le pagine di un diario. 
per quanto denso di avveni
menti eccezionali. In quelle 
pagine c'è tutto un modo di 
guardare la storia e la vita: 
c'è 11 coraggio dcll'antlfasct-
sta, la passione del comuni
sta, l'intelligenza critica del 
dirigente che organizza le 
sue forze e volge lo sguardo 
lontano, ben più lontano di 
quel grigio orizzonte di mat
toni e d'anni su cui II fasci
smo andava Imprimendo le 
sue torve Insegne. 

Era l'agosto del 1934, e per 
Colombi — 'Bruno' per I 
suol compagni — si era ap
pena concluso II processo-
farsa davanti al tribunale 
speciale. La condanna fu a 18 
anni di reclusione. Colombi e 
alcuni compagni spezzini, 
processati con lui, non erano 
stati neppure Interrogati. E-
spulsi dall'aula del tribunale 
per Impedirle qualunque di
chiarazione politica, la sen
tenza fu loro letta più tardi 
da un cancelliere. In camera 
di sicurezza. 

A Civitavecchia, In quel 
carcere che nelle Intenzioni 
del fascisti doveva essere un 
cimitero del vivi, Colombi 
raggiunge numerosi altri 
compagni: LI Causi, Secchia, 
Gian Carlo Pajctta, Sereni, 
Scocclmarro, Terracini, D' 
Onofrio. E con loro discute, 
studia, Insegna, impara. Con 
modestia, con Impegno, con 
dedizione piena, adottando 
talvolta un comportamento 
dissimile da quello degli al
tri. 

È Gian Carlo Pajetta a ri
cordarlo: 'Spesso polemizza-
"imo: lo sostenevo che si po
teva rischiare una punizio
ne, rompere un anello della 
monotonia quotidiana vio
lando un articolo del regola
mento o prendendo In giro 
un secondino. Colombi non 
era d'accordo: sosteneva che 
rispondere a una guardia era 
darle Importanza, che l pro
letari non hanno bisogno di 
punzecchiare l'avversario. 
Era corretto, un detenuto 
modello, avrebbero potuto 
citarlo come esemplo di di
sciplina: ma c'era un piccolo 
ma, sentivano che dove era 
lui ci sarebbe stata sempre 
resistenza, sempre organiz
zazione, che quelli che erano 
con lui sarebbero usciti co
munisti se non lo erano an
cora e sarebbero diventati 
più comunisti di prima se lo 
erano già stati: 

Se la fabbrica era una 
scuola di comunismo, il car
cere — cosi si diceva. — era 
l'università. E Colombi la 
dovette frequentare. Con di
gnità, con fermezza, traen
done lì massimo di ammae
stramenti. Conobbe gli uo
mini; studiò le storie, la filo
sofia, l'economia, le lingue; 
Insegnò agli altri. 

Da quelle mura Colombi 
sarebbe uscito alla fine del 
'41, ma non libero. Ancora In 
manette e scortato dal cara
binieri reali che lo avrebbero 
condotto prima a Bologna e 
poi a Vento te ne, dove avreb
be scontalo altri anni di con
fino. In quell'isola, di fronte 
allo scoglio di Santo Stefano, 
gli antifascisti erano circa 
un miglialo, e fra loro c'era
no Longo. Dì Vittorio, Rovc-
da. Curici, e ancora Scoccl
marro e Lì Causi. 

Anche al confino, come 
già nel carcere. Colombi si 
impose una disc.;-;lna di stu
dio, di lavoro e di vita assai 
rigorosa, quella disciplina 
che Io a vrebbe poi guida to In 
tutti gli anni successivi: nel 
difficile compito di ricostru
zione del partito, nelle vicen
de non sempre facili della 
sua vita Interna, nello scena
rio dell'Italia liberata, sui 
banchi della Costituente, 
nell'attività parlamentare, 
nella lotta degli anni a noi 
più vicini. 

Gli pesavano, certo, ma 
Arturo Colombi II rigore, li 
metodo, la fatica dell'ap
prendimento e della conqui
sta quotidiana II aveva cono
sciuti da sempre, così come 
da sempre conosceva la du
rezza del lavoro e dell'esi
stenza. 

Nacque a Massa Carrara II 
22 luglio del 1900. da fami
glia operala. Era ancora 
bambino quando la madre, 
operala tessile, morì per una 
tubercolosi contratta nel co
tonificio di Fano. E aveva 
nove anni quando la sua fa
miglia si trasferì a Vergato, 
un centro dell'Appennino 
bolognese; qui Arturo finì dì 
frequentare le scuole de
mentar! e a undici anni co
minciò ad andare a giornata 

Icome manovale edile. Quel 
poco pane che mangiava con 

La sua biografia 
si intreccia con le vicende 
cruciali del PCI e dell'Italia 
A quattordici anni capo dei muratori 
II carcere e il confino 
Un impegno di primo piano nelle lotte 
agrarie e nella formazione 
di quadri comunisti 

Una foto del 1955: Alcide Cervi che si incontra con la segreteria del PCI. Il primo 
e. seduto. Togliatti. Nelle foto in alto (a destra) Colombi nel 1941, prima di 
Berlinguer e Bufalini alla festa nazionale dell'Unità di Firenze 

a sinistra in piedi è Colombi; accanto a lui Amendola 
andare al confino di Ventovene; e (a sinistra) tra 

le mani bianche di calce se to 
guadagnava duramente. 

Le prime esperienze politi
che, 1 primi contatti con l 
braccianti, con gli operai, 
con le lavoratrici delle mani
fatture avvengono là. In pro
vincia di Bologna. A quattor
dici anni Colombi è già se
gretario del circolo giovanile 
socialista di Vergato; poco 
più lardi è segretario della 
lega muratori e dirige le lotte 
sindacali della categoria. 

Le battaglie per il rispetto 
dei lavoro, per 11 salario, per 
la difesa della dignità, si In
crociano e si saldano con 
quelle contro la guerra, per 
la pace, per un nuovo Lrdsne 
sociale e politico. A quelle e a 
queste Colombi partecipa da 
protagonista, cosi vome da 
protagonista sta dentro le a-
zionl di resistenza allo squa
drismo agrario che sul finire 
del secondo decennio Imper
versa ormai in tutta l'Emilia. 

Non rinunciò 
al suo distintivo 
Sulla scorta di quelle espe

rienze decisile, al Partito 
Comunista Colombi non può 
che aderire subito, con entu
siasmo. fin dai gennaio 1021, 
all'atto della fondazione. Co
nosce Gramsci, Tasca, Bor-
diga, Togliatti; guarda alle 
fabbriche torinesi come ai 
luoghi da cui potrà venire 11 
messaggio nuovo al lavora
tori di tutto il paese; professa 
con coraggio le sue idee. No, l 
fascisti non riusciranno a 
fargli togliere il distintivo di 
giovane proletario che porta 
all'occhiello; dovranno pren
dere atto, anzi, che un diri
gente Inflessibile si aggiunge 
alla Usta del comunisti che 
vorrebbero piegare. Nel cli
ma dì guerra civile che ac
compagnò le elezioni politi
che del 21, 11 giovane segreta
rio della sezione comunista 

dì Vergato conobbe II suo 
primo arresto, accusato di a-
vcr messo una bomba nella 
villa dei segretario del fascio 
locale. Era solo una provoca
zione, ma bastò a tenerlo In 
carcere per otto mesi. 

Per Colombi e per tanti al
tri antifascisti la situazione 
si fece sempre più difficile a 
mano a mano che II fascismo 
estendeva e consolidava 11 
suo potere. Nel 23 le violenze 
e la fame lo costrinsero a la
sciare Vergato e a trasferirsi 
In Francia. Lavorò come 
mura tore a Reims, poi a Lio
ne, e qui svolse una Intensa 
attività net gmppl di lingua 
italiana e fra t comunisti 
francesi. Fu accanto al Ma-
rablnt, fu animatore e diri
gente politico, partecipò a 
quelle Importanti assise del 
PCI che si tennero appunto a 
Lione. Andò poi a Mosca, de
lega to del PCI al VI congres
so dell'Internazionale comu
nista. Era II 1928. Al ritorno 
da Mosca fece la sua seconda 
scelta decisiva: accettare la 
richiesta del partito e diveni
re un rivoluzionarlo di pro
fessione. 

Dal 29 al 31 frequenta la 
tscuola leninista; rientra 
clandestinamente In Italia e 
diviene membro candidato 
del Comitato centrale, poi 
membro effettivo, poi candi
dalo dell'Ufficio politico. So
no anni durissimi, tempesto
si, volti a costruire e rico
struire incessantemente quel 
minimo di organizzazione 
che potesse dimostrare 
quanto fosse sbagliata l'idea 
secondo cui In Italia «non e' 
era più niente da fare*. 

A Bologna, a Modena, a 
Reggio Emilia, a Parma, a 
Ravenna, a Forlì, dovunque 
Colombi svolse II suo lavoro 
di prudente e Instancabile 
tessitore politico. Poi andò In 
Liguria, concentrando la sua 
attività nelle fabbriche di I* 
Spezia. I comunisti si riuni
vano in segreto, nelle canti
ne. nel cascinali, perfino sul

le barche In mare; e fu pro
prio mentre partecipava ad 
una riunione clandestina su 
una barca nel golfo di La 
Spezia che — ricercato da 
una schiera di segugi — Co
lombi tu Individuato, seguito 
e poi arrestato a Genova do
ve abitava nella casa di un 
compagno. 

Nell'Italia dove 
tutto è da rifare 

Un breve periodo di confi
no a Ponza, dove a centinaia 
erano già costretti comuni
sti, antifascisti, nazionalisti 
slavi, democratici di varie 
tendenze, e quindi 11 processo 
davanti al tribunale speciale. 
Poi la condanna e II carcere 
di Civita vecchia: cinque anni 
alle «separate*, le celle dove a 
gmppldl tre odi quattro era
no rinchiusi gli 'Incorreggi
bili', l dirigenti più prestigio
si che potevano far scuola a-
gll altri politici; poi II passag-
gloal teamerone: dove II nu
mero del reclusi saliva ad 
una decina. E qui altri due 
anni. Inframmezzati anche 
questi da settimane di 'pan
caccio' a pane e acqua, di pu
nizioni e di Isolamento tota
le. 

Da Civitavecchia a Vento-
tene. E qui, finalmente, alla 
caduta di Mussolini e del fa
scismo. la libertà, solo dalla 
tirannide, che certo era cosa 
grandissima, ma da nlent'al-
tro: non ancora dalla guerra, 
ni dalla fame, né dal terrore, 
né dal mille pesi nefasti che 
li ventennio nero a vera rove
sciato sull'Italia. 

Alla dichiarazione bado-
gllana che la guerra conti
nua, gli operai di Torino e di 
Milano rispondono con lo 
sciopero generale per la pa
ce, per la liberazione dei con
finati e del detenuti politici. 
SI svuotano 1 lager, le carceri 
si riaprono per lasciar uscire 

quanti hanno saputo e potu
to resistere. E fra questi l co
munisti. Colombi torna a Bo
logna, dove assume l'incari
co di segretario della federa
zione del PCI. Ma nella città 
emiliana ci resta solo per 
breve tempo, quanto basta 
per organizzare uno sciopero 
generale di tre giorni e per 
gettare le basi delle forma
zioni partigiane. 

Poi li partito manda Co
lombi a Torino dove tutto è 
da rifare, tutto da ricostrui
re. Sono mesi febbrili: quelli 
che precedono gli scioperi di 
novembre e dicembre 43, e 
poi del marzo e del giugno 
44. Poco a poco la gente ri
prende fiducia, torna a sco
prire di avere una voce, si 
convince che nulla è Immu
tabile. Gli scioperi ac
quistano ampiezza sempre 
maggiore, gli operai difendo
no le fabbriche dagli assalti e 
dalle rappresaglie tedesche, I 
partigiani sulle montagne e 
nelle città scrivono pagine di 
coraggio e di eroismo Indi
menticabili. E a Torino, die
tro ogni azione partigiana, 
dietro ogni operaio, dietro o-
gnl Impresa tendente a can
cellare il vecchio e ad affer
mare Il nuovo c'è Arturo Co
lombi, responsabile del 
triumvirato Insurrezionale 
del Piemonte, direttore del 
•Grido di Spartaco; costrut
tore del partito degli operai, 
degli intellettuali, del conta
dini, della gioventù antifa
scista. 

Nel novembre del 44 Co
lombi è Inviato dal parlilo a 
Milano e al tempo stesso en
tra nella direzione del PCI 
per l'Italia occupata. E nel 
capoluogo lombardo assume 
Insieme a Curici la direzione 
deW'Vnltà' clandestina e di 
•La Nostra Lotta: Colombi è 
alla guida del nostro giorna
le quando scoppia l'insurre
zione e continua a dirigerlo 
quando •l'Unità* torna ad es
sere diffusa ogni giorno libe

ramente nelle strade. 
La Liberazione apre una 

nuova fase nell'imnegno ap
passionato e Inrsaurlbllc di 
Colombi. Torna a Bologna, 
nelle zone dove, ancora col 
pantaloni corti, aveva Inizia
to le sue battaglie politiche. 
CI torna da dirigente amatis
simo, prestigioso, rispettato 
da compagni e avversari. Il V 
congresso del partito lo no
mina membro del Comitato 
centrale, che a sua volta lo 
conferma membro della Di
rezione. Assume quindi l'In
carico di segretario regiona
le dell'Emilia Romagna, e 
nel 48 di segretario della 
Lombardia, incarico che 
mantiene sino al 1955. La 
grande capacità politica di 
Colombi ha modo'di espri
mersi anche nelle Istituzioni 
democratiche conquistate 
all'Italia nuova. È Consulto
re nazionale, è deputato alla 
Costituente ne! 1946, è sena
tore di diritto nel 1948 e 
quindi eletto senatore nel 
1953. Cinque anni dopo viene 
eletto deputato per una legi
slatura e quindi torna al suo 
seggio di Palazzo Madama, 
seggio che occupa In tutte le 
legislature successive fino al 
1979. 

Portò In Parlamento II 
contributo rilevante della 
sua conoscenza della realtà 
politica, economica e sociale 
del paese, una conoscenza 
che si arricchiva e si alimen
tava dal mal Interrotto rap
porto con le masse degli ope
rai, del contadini, del brac
cianti. Per quattordici anni 
— dal 55 al 69 — Colombi fu 
responsabile della sezione a-
graria centrale del partito, e 
in questa veste svolse un ap
passionato lavoro di ricerca 
e di iniziativa politica sul te
mi dell'economia agraria e 
verso l lavoratori della cam
pagna. 

La sua vita di comunista 
esemplare, oltre che di diri
gente di Indiscusso prestigio, 
ha visto Arturo Colombi ri
coprire per lunghi anni la ca
rica di presidente della Com
missione centrate di control
lo. Alla testa della CCC Co
lombi è rimasto dal dodicesi
mo al quindicesimo congres
so, e In quella veste ha svolto 
un'indimenticabile opera di 
insegnamento e di formazio
ne per intere generazioni di 
quadri comunisti. Era lui 
stesso, del resto, ad ammet
tere di avere una speciale vo
cazione per l'insegnamento: 
un insegnamento tanto rigo
roso nel contenuti quanto af
fabile e perfino affascinante 
nel modi. Il suo sguardo 
tranquillo, l suol occhi sorri
denti, la semplicità dell'elo
quio mettevano a proprio a-
gio l'interlocutore, gli tra
smettevano coraggio e fidu
cia. Dopo lì XV congresso è 
stato membro del comitato 
centrale, carica che ha rico
perto fino all'ultimo. 

Arturo Colombi era figlio 
del popolo, e tale si è sempre 
sentito. Un uomo che aveva 
conosciuto le asperità della 
vita, ma un uomo Ubero, non 
conformista, fiero delie sue 
Idee, geloso del suol senti
menti, pronto a sfidare la 
persecuzione e 11 carcere pur 
di non rinnegare la sua fede 
e di non tradire I suol compa
gni. Fu grazie a questi uomi
ni che l'Italia potè risorgere 
dal baratro. Non è retorica, 
era questa la pasta di cui era 
fatto 'Bruno: 

In occasione del suo ses
santesimo compleanno, 
Giorgio Amendola osservava 
che *non si comprende che 
cosa è stata la lotta antifa
scista. e la vita del nostro 
partito, se non si ricorda 11 
valore delle scelte che allora 
furono compiute da decine e 
decine di migliala di Italiani 
di fronte al fascismo vitto
rioso. Era un'avanguardia, 
una minoranza eroica, che 
si oppose al fascismo delibe
ratamente, accettando con
sapevolmente ogni sacrifi
cio. ma quella minoranza 
salvò le ragioni stesse di una 
ripresa antifascista: 

Colombi, un uomo che In 
tutta la sua vita ha dato e-
semp'.o. Così come davanti al 
tribunale fascista, quando II 
presidente cominciò l'appel
lo degli Imputati. È ancora 
lui a raccontarlo, In quel mi
nuscolo, enorme libretto ci
tato all'inizio. 'Fui II primo a 
essere chiamato. Chiese la 
paternità e risposi. Poi chie
se la professione. Invece di 
rispondere "muratore" mi 
venne Improvvisamente In 
mente di rispondere "rivolu
zionario". Costernazione tra 
gli avvocati, Il pubblico-poli
ziotti rimase allibito, l militi 
non compresero nulla e con
tinuarono a sbadigliare. Il 
presidente si contenne assu
mendo un atteggiamento 
"superióre", l giudici non 
seppero darsi un contegno. 
Un grasso signore che mi
nacciava di far scoppiare col 
suo sego la divisa di maggio
re della milizia, divenne pao
nazzo. Mi d'issi mentalmen
te, divertito: "A quello viene 
un colpo". Un giovane capi
tano della milizia divenne 
pallido, poi rosso, poi ancora 
pallido, poi scrisse un bi
glietto che passò al presiden
te. Il pubblico ministero pre
se appunti, gli altri non na
scondevano la loro Indigna
zione. Il presidente continuò: 
"Verganl Pietro dl„? Profes
sione^.?". Seconda risposta: 
"Rivoluzionario": 

Eugenio Manca 

La diffìcile dosatura 
tra spontaneità 
e responsabilità 
Cara Unita, 

ho letto venerdì 2 dicembre quello clic ha 
scril'o il lavoratore genovese Paoletti col tito
lo: «Chiediamo la minestra e ci danno la frut-
tn».- «L'esponente sindacale — ha scritto — 
deve riportare quello che la base dice, niente di 
più e niente di meno» 

Sono stato anch'io un modesto 'esponente» 
sindacale e voglio dire che — anche se non 
sono del lutto d'accordo con lui — il compa
gno Paoletti ha messo il dito su un problema 
che mi era sempre sembrato centrale: ciucilo 
del rapporto tra la spontaneità e la responsa
bilità. Domando cioè: l'esponente sinducale 
deve farsi portavoce di qualsiasi spinta (ma
gari settoriale, corporativa ecc.) conte farebbe 
un avvocato in tribunale per ii suo cliente, 
oppure deve ritenere di essere stato nominato 
anche per 'dirigere» il movimento — nelle 
situazioni nuove che si presentano — alla lu
ce. si capisce, di certi principi da lui ben enun
ciati al momento o prima della nomina (in 
modo che i lavoratori sappiano per chi vota
no)? Deve cercare di fare opera di 'educazio
ne» dei lavoratori alla luce di quei principi, o 
deve preferire e permettere, in omaggio alla 
piena democraticità, che questa educazione 
avvenga solo attraverso l'esperienza diretta e 
quindi le eventuali inevitabili sconfitte? 

Certamente, anche una sconfitta può essere 
.educativa: nel senso di persuadere a mutare 
una tattica o una strategia sbagliata. Ma que
sto principio educativo democratico può vale
re — per esempio — solo entro il limite in cui 
la sconfìtta non impedisca di ricostituire poi 
le condizioni per nuovi più positivi tentativi. 

Ci sono però delle sconfitte che possono di
ventare irreversibili, per anni, per decenni... 
Voglio ricordare qui quella del movimento o-
pcraio italiano nel 1922; o quella in Cile di 
una decina di anni fa. Anche quelle esperienze 
hanno avuto un valore educativo, certo; ma il 
prezzo pagato è stato troppo alto. 

Come si vede, le riflessioni su quella certez
za de! compagno Paoletti mi hanno portato 
lontano. Ma certo la sua ricelta non può esse
re valida sempre: bisognerà spesso trovare la 
giusta dosatura tra la fresca energia della 
spontaneità e il senso di responsabilità neces
sario in chi viene chiamalo a una responsabili
tà sindacale. 

Almeno, la mia esperienza era stata questa. 
ENRICO SPERONI 

(Milano) 

La cura del cancro 
non c'è bisogno 
di chiamarla «oncologia» 
Cara Unità. 

sono un compagno di 25 anni che parta e 
discute con la gente. Vorrei anch'io intervenire 
a proposito della nostra recente sconfitta elet
torale. 

Credo che il PCI dovrebbe condurre ogni 
battaglia con la stessa foga con la quale sta 
combattendo quella sugli euromissili. Non 
possiamo limitarci ai dibattiti parlamentari: 
la gente vuole e deve sapere. Fateci sapere! 
Non facciamo sì che i giovani si lascino affa
scinare e -intortare» dai partitini della sini
stra. Non vi accorgete che brucano nel nostro 
pascolo togliendoci voti e tramutandoli in 
schede bianche? 

Dobbiamo anche fare proposte coraggiose: 
l'Italia esca dalla NATO: niente NÀTO = 
niente missili. 

La politica poi non è solo per i laureati ma 
anche per l'operaio che ha fatto la V elemen
tare o per i giovani della III media: non c'è 
bisogno di usare delle parole diffìcili. Quando 
si parla della cura dei cancro, non c'è bisogno 
di chiamarla -oncologia». Parlateci come fa
reste ai vostri famigliari e non ad un congres
so di specialisti. 

ROBERTO PASQUINI 
(Bologna) 

Perchè questa tortura 
dell'autenticazione 
della firma dei pensionati? 
Cara Unità, 

per il mio lavoro frequento gli uffici ana
grafe del Comune e gli uffici dell'IN PS. che in 
questi giorni sono superaffollati di pensionati 
anche molto anziani (e mi fanno pena) i quali 
sono obbligali ad andarci per farsi autentica
re la firma sull'autodenuncia che devono fare 
allTNPS. 

A me non pare giusto che questi poveri vec
chi debbano fare questa autenticazione detta 
firma, quandi neanche sulla denuncia dei 
redditi è obbligatoria. 

Non mi risulta che r.è il Partito r,è i sinda
cati abbiano preso posizione contro questo so
pruso. 

Vi consiglio di andare in questi uffici a ve
dere che cosa succede: gente che fa anche 2 ore 
di coda; e sentirete cosa dicono di tutta la 
società italiana e anche di noi, perchè il vice 
presidente deli'IN PS è un nostro compagno. 

CARLETTO SASSI 
(Milar.o) 

La raccolta di firme 
e la presentazione 
di «liste per la Pace» 
Caro direttore, 

sarebbe imperdonabile lasciare cadere nel 
vuoto la proposta lanciata dal compagno In-
grao circa Teff et mozione di un referendum 
sull'installazione dei missili USA in Italia. 

Si tratta di una idea che (come è slato del 
resto riconosciuto) era già stata avanzata an
che da altre parti politiche della sinistra ma 
che ha trovato una sua codificazione ed una 
sua potenzlalitàa ben diverse ed importanti 
per fa sede in cui è stata espressa: il Comitato 
centrale del PCI; e per le ragioni politiche 
al Timer no del quadro, in cui si è inscritta. 

Esporrò soltanto due punti ài ragionamen
to: 

a) questa proposta coglie, innanzitutto, la 
necessità di opporsi ad un mutamento di fon
do che, proprio attraverso la questione dei 
missili, la coalizione penta-partito tenta di 
far passare rispetto al ruolo internazionale 
deir Italia. Siamo infatti di fronte ad uno sci
volamento pericoloso net confronti del tipo di 
appartenenza al Patto Atlantico realizzata 
nel 1950, aggiungendovi una violazione chia
ra dello stesso dettato costituzionale; 

b) attraverso uno strumento del genere è 
possibile definire un terreno di rapporto im
mediato tra la mediazione politica (intesa co
me proposizione e sintesi) ed II grande movi
mento per la pace che esprime una profonda 

esigenza: quella di andare oltre al semplice 
livello di rappresentanza che. pur con te loro 
bui taglie parlamentari, i parliti sono in grado 
di assicurare. 

I e ragii ini di prudenza al opportunità lega
le alle difficoltà di realizzazione del referen
dum, per motivi di carattere costituzionale 
(che occorre aver presenti) debbono, dunque. 
essere su ferale. 

Si dibbono quindi, almeno, mettere imme
diata/m me in moto tutti i meccanismi orga
nizzata i utilizzabili, per avviare la raccolta 
delle firme. Aggiungendo a ciò una proposta 
irtegralisa quella di col legare' la raccolta di 
firme con ìa campagna elettorale per le euro
pee del 1 VS-l. 

Far dì\ aitare l'elezione del Parlamento di 
Strasburgo un grande momento di collega
mento della battaglia pacifista attraverso la 
presentazione di liste che, in dimensione so-
vranazionale. vedano alcuni chiari punti pro
grammatici comuni tra »' grandi parlili che 
hanno dello -no- (PCI, SPI), Labour), potreb
be costituire un'occasione unica di concretiz
zazione dell'identità tra alternativa e 'terza 
via-, superando anche una visione di difficol
tà nell'opinione pubblica circa il ruolo di quel 
Parlamento. 

Quindi mettere assieme la raccolta di firme 
finalizzata al referendum alla presentazione. 
in Italia, di -liste per la pace» che comprendo
no personalità di tutta la sinistra, in modo da 
rompere vecchi diaframmi e porre, ad una 
dimensione nuova, il problema della relazione 
tra politica e movimento. Sarebbe, insomma, 
un passo importante per far uscire da una 
dimensione astratta quelle ipotesi di cambia
mento che è. invece, urgente ed indispensabile 
che si realizzino. 

I RANCO ASTENGO 
Segretario regionale ligure I'dUi' (Savona) 

Una proposta 
che non «ruba spazio» 
Cari compagni. 

rubo spazio per una proposta: lanciamo co
me partito o comunque facciamoci promotori 
di una petizione nazionale diretta a Reagan 
ed Andropov perchè riprendano le trattative 
di Gir.es ra ed arrivino ad una soluzione del 
problema degli euromissili e dei missili in ge
nerale per una parità a basso livello di arma
mento. 

Pensate che effetto farebbero 30 milioni di 
firme di cittadini italiani (e magari di cittadi
ni europei) dirette ai capi delie due superpo
tenze: noi dimostreremmo ancora una volta 
nei fatti che la pace è una e che siamo per la 
distruzione o almeno per la limitazione degli 
ordigni nucleari ovunque si trovino: il governo 
potrebbe essere spronato a fare una politica 
più europea e nazionale e meno di sudditanza 
verso gli USA: i sovietici potrebbero accettare 
questa occasione per ritornare al tavolo delle 
trattative senza dare l'impressione di aver su
bito il ricatto americano: gli USA infine sa
rebbero costretti a tener conto della volontà dì 
pace degli italiani e degli europei e a capire 
c/i e la politica delta forza non paga. 

È chiaro che per realizzare questa petizione 
sarebbero necessarie riunioni, programma. 
organizzazione. Io lancio solo la proposta; al
tri compagni più preparali faranno il seguilo. 

S.N. 
. . (Grosseto) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati, che la loro collaborazione e di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Pietro SAVAZZI . Strongoli; Giovanni 
BELLLLLI. Carpi: Rosa RONCACCI VIL
LA. Roma: Andrea PEDONE, Milano; Lo
renzo GUASTAVI NO. Varazzc; Enrico Z., 
Sassuolo; Maria NERI . Calderara di Reno; 
dott. Franco MALAGUTI . Modena; Giovan
ni C O N C E T T O N I . Falcronc; Giuseppe PER-
R O N E e Luigi ROSSO, Savona (se ci aveste 
indicato l'indirizzo, avremmo potuto inviarvi 
alcuni ritagli di giornali con articoli che forse 
vi sono sfuggiti nonostante il grande rilievo: 
l'intervista ad Arafat, ad esempio); Leonardo 
BETTI. Mcrcalcllo sul Mclauro («L'Unità 
non garantisce il successo delta nostra azione 
ma. senza, tutto sarebbe più difficile»): Gen
naro M A R G O N E , Torino {-Non possiamo 
assolutamente lasciare chz la RAI e le varie 
TV private, nonché i vari giornali di regime. 
monopolizzino l'informazione: quindi è neces
sario che il nostro giornale viva sano e forte»). 

Prof. Marcello BERTI NI, Genova («Lo ri
forma della scuola media superiore attual
mente in discussione in Parlamento, non pre
vede che chiunque voglia diplomarsi debba 
avere studiato almeno l'inglese, lingua che in
vece quasi tutti i giovani europei studiano o 
hanno studiato a scuola»); Giovanni MOI . 
Cagliari (suggerisce di convocare un congresso 
straordinario per discutere la proposta del di
sarmo atomico del nostro Paese e il supera
mento dc»3 NATO); Costantino R O M E A , 
Montccchio (-Avevo 13 anni quando prese il 
potere quel triste regime nero, quando i negozi 
erano zeppi di tutto, ma non c'era niente nelle 
case dei poveri perché non c'erano t soldi»). 

Nicolino M A N C A . Sanremo (ricorda la di
sastrosa tragedia dcII'ARMIR di cui fu prota
gonista e seri-, e: -A Jassinovataia e in altre 
località più vizine ai Don, come Orobinsk e 
Dubodigow. Statino. Woroscilofgrad deside
rerei andarci con altri numerosi ex commili
toni delle divisioni "Cosserla" allo scopo di 
visitare se. e certamente vi sono, le spoglie di 
altri numerosi caduti e colà sepolti, in quel 
tremendo novembre/dicembre '42; ma anche a 
portare alle popolazioni di quel centri II no
stro più caloroso saluto e il più commosso 
grazie per la comprensione dimostrataci»^ 
Valerio Z A F F A L O N , Cessato (vogliamo ri
sponderti personalmente; dovresti quindi farci 
avere il tuo indirizzo completo). 

— Altri lettori ci hanno scritto sulla situa* 
7Ìonc àcWL'nità. con particolare riferimento 
alle ultime agitazioni svoltesi nella tipografia 
milanese in cui si stampa il nostro giornale, 14 
ringraziamo, segnalando a coloro cui fosse 
sfuggito, il commento pubblicato in prima pa
gina lunedì 28 novembre; Riccardo DALL' 
A C Q U A , segretario della sezione •Scarparo» 
di Gcnova-Scstri; Libero UGOLINI di Bolo
gna; Vittorio G U I Z Z A R D i di Bologna; Giù-
serre FORONT di Virgilio (Mantova); Alfre
do MENGOLI di Bologna; Gianfranco D R A 
GONI di Piacenza; U N GRUPPO di diffusori 
di Urago Mella (Brescia). 

Stri»»:..* Uutrt broL Miciudo CM calarmi nove, ce» 
zs^at e lodirìiio. Cti desidera che la calce DOT, ceaapaJ-. B 
proprio Dome et te pr-risL Lt Irttrre Bea lìmi.:* « (Mal* 
o eoa firn» tangibile o ebe reca»» U cola Mkraitea* <ta) 
gruppo dl_- KM ira-ooo pvbbUcate; così come «3 Aorma 
BOB pobbJkV.imo leni talliti aacbc ad altri rionali, l a 
rtoaiiooe ti tbtrta di ««ordir* (il (crini perreaatL 
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PCI: subito il codice della strada 
e azienda unica di motorizzazione 
Niente attesa per patente e libretti 

KOMA — Il Codice della strada non può restare 
in eterno nel libro dei sogni. Dopo anni, anzi 
decenni, di resistenze e manovre governatile 
che hanno impedito la definizione del proivc-
dimcnto legislativo, è arrivato il momento di 
rompere ogni indugio. Il governo — ha detto 
ieri il compagno Lucio Libertini, responsabile 
della sezione trasporti del PCI nel corco di una 
conferenza stampa — «ha l'obbligo» di presen
tare subito al parlamento il disegno di legge* 
delega del nuovo codice della strada. Le Camere 
sarebbero tecnicamente in grado di varare la 
legge entro il primo trimestre dell'8l. Bisogna, 
naturalmente, che il ministro Signorile man
tenga l'impegno assunto in Senato in ordine ai 
tempi di presentazione e ai contenuti della leg
ge-delega. 

I comunisti, intanto, hanno definito e preci
sato quali contenuti dovrebbe avere il codice 
della strada. Prima di tutto non dovrebbe esse
re un coacervo di norme minuziose e rapida
mente obsolete. Deve invece essere un codice di 
principi, con regole chiare ed essenziali, riman
dando le scelte subordinate a circolari e decreti 
ministeriali, alle decisioni dei comuni e delle 
regioni. 

Decisiva In ogni caso appare — dice Libertini 
— la -rìunificazionc di tutte le competenze in 

materia di trasporti» in un unico dicastero 
(quello dei Trasporti, appunto) liberato, però, 
-dai compiti gestionali- per essere ricondotto a 
quelli «esclusivi di indirizzo, programmazione e 
conirollo». E si deve metter fine alle «duplica* 
zioni del servizi della motorizzazione civile che 
finiscono con il danneggiare erario r utente». 

La Motorizzazione civile va, dunque, rifor
mata. Questa la proposta del PCI: creazione di 
un'unica azienda pubblica dei servizi di moto
rizzazione, con piena autonomia gestionale di 
tipo industriale, liberata dagli impacci della bu
rocrazia statale. Ad essa dovrebbero essere affi
dati i servizi ministeriali e quelli attualmente 
svolti dall'ACI. Ciò comporta, naturalmente, 
una riforma dcll'ACI che tornerebbe ad essere 
libera associazione degli automobilisti a difesa 
dei loro diritti. I lavoratori dcll'ACI e dell'ACI-
Club al momento della creazione potrebbero 
confluire nella nuova azienda. 

I comunisti chiedono anche la semplifi
cazione di tutta una serie di pratiche, a comin
ciare dalla patente di guida che dovrebbe di
ventare un documento -tecnico» da consegnare 
al titolare, subito dopo aver superato l'esame di 
abilitazione. Contestualmente si chiede una ri
forma delle scuole guida. 

i. g. 

La balia elettronica 
è pronta, è tedesca, 

si chiama Lactarium 
GENOVA — È tedesca come le balie che un tempo allattavano i 
rampolli delle famiglie «bene» dell'Italia settentrionale. Si chia
ma «Lactarium» e si può veramente definirla una «balia elettro
nica» in grado di nutrire del prezioso e primario elemento le 
centinaia di piccoli ricoverati nell'ospedale pediatrico -Gasimi-
di Genova. Costruita dalla ditta IMeiko di Offcnburg è costata 
due miliardi; è completamente automatizzata e l'hanno installa
ta gli stessi tecnici dell'ospedale. Ieri c'è stata l'inaugurazione. Il 
«Lactarium» è un centro vitale per un ospedale pediatrico: ad 
esso si rivolgono ogni giorno i vari reparti presentando le diverse 
esigenze di latte, per tipo, qualità ecc. a seconda del numero del 
bimbi ricoverati, dell'età, delle varie diete. Finora, tutte le opera
zioni venivano espletate manualmcnc o con l'ausilio di macchi* 
ne rudimentali e di semplici refrigeratori. Il nuovo «Lactarium» 
provvede in tempi assai più rapidi e con precisione alle quattro 
fasi del ciclo di lavorazione. Biberons, stoviglie e cestelli vengono 
lavati nella zona cosiddetta «impura-, dove tengono raccolti 
man mano che arrivano dai reparti nei quali sono stati usati. Da 
qui si apre un'autoclave «passante» (cioè con due sportelli diversi 
e indipendenti) che provvede alla sterilizzazione del tutto. Il 
materiale viene così recuperato aprendo lo sportello che dà sulla 
zona «sterile» del sistema. È in questa parte del -Lactarium» che 
avviene la bonifica, la preparazione e la refrigerazione dei vari 
tipi di latte che vengono quindi imbottigliati. I biberons sono 
quindi suddivisi (sempre automaticamente) nei cestelli di cia
scun reparto. Infine, i cestelli già pronti vengono immagazzinati 
in speciali armadi refrigeranti (-4°) in cui ogni reparto ha :. GUO 
scompartimento. Da qui gli addetti li ritirano e li portano ai 
reparti. 
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I Dona donano San Fruttuoso 
CAMOGLI — L'abbazia duecentesca di San Fruttuoso di Caino-
gli, che domina la splendida baia nel promontorio di Portofino, 
e stata donata ad un ente morale, il Fondo Ambiente italiano, 
fondato da un gruppo di amanti del patrimonio artistico. La 
donazione, da parte della famiglia Doria, comprende anche un 
blocco di case abitate da pescatori e sedici ettari di terreno. 

RAI-TV, si decide 
sul nuovo consiglio 
d'amministrazione 

ROMA — Stamane l'ufficio di presidenza e i capigruppo della 
commissione parlamentare di vigilanza dovrebbero decidere la 
data per l'elezione del nuovo consiglio di amministra/ione della 
HAI. La commissione, nei prossimi giorni, dovrà anche pronun
ciarsi sul tetto pubblicitario della HAI per il 1981 e formulare il 
suo parere, obbligatorio ma non vincolante, sulla richiesta di 
aumento del canone. La richiesta e stata sostenuta sia dal verti
ce dirigente della RAI, sia dai ministri Gava e Marida e dal 
presidente dell'Itti, Prodi. La decisione finale spetta al governo. 

La decisione di affrontare stamane il problema del nuovo 
consiglio è stata comunicata dal presidente Signorello al termi
ne della riunione che la commissione ha tenuto ieri mattina. 
Senatori e deputati hanno svolto una prima discussione sulle 
audizioni di Zavoli, Agnes, Gava, Darida e Prodi, attenute nei 
giorni scorsi. Si è parlato soprattutto della reiterata richiesta di 
aumentare il canone il cui maggior gettito, assieme a più cospi
cue entrate pubblicitarie, dovrebbe colmare il deficit dell'azien
da. La RAI chiuderà, infatti, il 1983 con un sbilancio di 1U-C0 
miliardi, destinati a diventare almeno 300 — stando alle previ
sioni — alla fine del 1981. 

Il compagno Bernardi, a nome del gruppo comunista, ha riba
dito che la questione del canone non può essere esaminata se 
prima non si affrontano altri problemi urgenti del settore radio
televisivo, a cominciare dalla nomina di un nuovo consiglio di 
amministrazione. Perplessità hanno espresso anche i rappresen
tanti di altri gruppi. Il socialista Sodano ha sostenuto invece la 
necessità di adeguare subito il canone, trasformandolo da tassa 
in imposta. 

ROMA — Nell'ultimo film 
che ha prodotto — «Sing-
Sing», con Adriano Celcnta-
no ed Enrico Montesano — 
s'era ritagliato una particina 
per sé, seguendo il vezzo di 
altri famosi produttori e re
gisti: interpreta il ruolo di un 
anziano commissario che 
convince uno scettico Celen-
tano a non mollare, a restare 
nella polizia e a risolvere il 
giallo In cui è coinvolta la 
bella Marina Suma. Ieri 
mattina, invece, a casa di 
Mario Cecchi Gorl, uno del 
più importanti e noti produt
tori italiani di film, si è pre
sentato un ufficiale vero del
la Guardia di finanza che gli 
ha notificato un ordine di 
cattura, altrettanto vero. 
Cecchi Gori doveva essere 
trasferito a Regina Coeli, poi 
il magistrato — per ragioni 
dì salute — gli ha conces io 
gli arresti domiciliari. 

L'arresto è stato deciso dal 
procuratore della Repubbli
ca, Giancarlo Armati, nel 
quadro dell'indagine che egli 
sta conducendo sulle attività 
della Cineriz, casa distribu
trice del gruppo Rizzoli. L' 
accusa è di Infrazioni In ma
teria valutaria, vale a dire di 
esportazione illegale di capi
tali. Armati ha spiccato altri 
due ordini di cattura: uno 
per Angelo Rizzoli, già In 
carcere per Io stesso reato e 
per 11 crack del vecchio Ban
co Ambrosiano; l'altro per 
Angelo Sante D'Andrea, diri-

estato Cecchi 
In trent'anni 
80 film, da 

«Brancaleone» 
a «Sing Sing» 

Accusato di frode valutaria, nell'ambito 
dell'indagine sulla Cineriz (gruppo Rizzoli) 

gente degli uffici ammini 
strativi della Cineriz. La Fi
nanza ha perquisito il domi
cilio di Cecchi Gori e gli uffi
ci della sua società, la Capi
tal film. 

L'arresto di Mario Cecchi 
Gori — produttore da alme
no vent'anni tra i più attivi 
sul mercato, da tempo coa
diuvato dal figlio Vittorio — 
ha destato molto clamore 
negli ambienti del c inema 
anche perché, a lmeno sino 
ad ora, mal il suo nome era 
stato accostato alle vicende 
che stanno squassando il 
gruppo Rizzoli. L'indagine 
del giudice Armati riguarda 
le attività all'estero di alcune 
società che curavano la di

stribuzione nelle due Ameri
che di film prodotti in pro
prio dalla Rizzoli o dei quali 
il gruppo — attraverso la Ci
neriz — curava la diffusione 
nelle sale. L'attenzione del 
magistrato si è appuntata, in 
particolare, sulla Euro Lat, 
società panamense (ma a Pa
nama aveva semplicemente 
una casella postale), costi
tuita tra gli anni 60-70 per lo 
sfruttamento dei film italia
ni all'estero e dotata di capi
tali provenienti dalla Rizzoli 
International di Lussembur
go-

La Euro Lat si serviva, nel
la sua attività, di altre socie
tà: la Rizzoli film distribu-
tors a New York; la Rizzoli 

Mario Cecchi Gori 

film argentina a Buenos Ai
res; la Rizzoli film do Brazil a 
Rio; infine di una società in 
Messico, un'altra in Vene
zuela, più la Twenty Century 
Fox a Los Angeles e la Co
lumbia Pictures. Il fatto è 
che nemmeno una lira dei 
soldi incassati, soprattutto 
in America Latina, con i film 
italiani distribuiti dalla Euro 
Lat e dalle sue sette sorelle, è 
mal tornato in Italia, come 
la legge prescrive. Per il solo 
1979 si parla di circa Ire mi
liardi e mezzo dei quali non 
esiste traccia nelle contabili
tà delle diverse aziende fa
centi capo alla Rizzoli. In so
stanza i soldi degli incassi 
sarebbero rimasti, attraver

so vari giri, su conti all'este
ro. Secondo le deposizioni re
se tempo fa gli stessi ammi
nistratori della Cineriz e del
la Rizzoli film conoscevano 
ben poco dell'attività dell' 
Euro Lat. Forse l'unico a sa
pere tutto era Fulvio Frizzi, 
amministratore di Cineriz e 
Rizzoli Film, ma anche pre
sidente della Euro Lat. Friz
zi, però, è morto da qualche 
anno. 

Mario Cecchi Gori — dopo 
aver lavorato nel c inema co
m e organizzatore — ha lega
to il suo nome al ricco filone 
della commedia all'italiana. 
Una vena che negli ultimi 
anni s'era piuttosto esaurita, 
ma che il produttore cercava 
di sfruttare ancora puntan
do sul nome di alcuni «mat
tatori- del genere, come Ce-
leniano e Montesano. Cecchi 
Gori. nato 63 anni fa, sfondò 
prima con «Ladro lui. ladra 
lei» (film del 1954 con Alberto 
Sordi e Sylva Koscìna), poi 
negli anni 60 con pellicole af
fidate a Vittorio Gassman: 
«Il sorpasso», «Il mattatore», 
«I mostri», «Il successo»; a lui 
appartiene anche la fortuna
ta serie deH'«Armata Bran
caleone». 

Abile, piuttosto schivo. 
Cecchi Gori ha prodotto an
che film di impegno, come 
•Corleone», «L'avvertimento» 
e «L'istruttoria è chiusa, di
mentichi». 

ROMA — Una donna che a-
veva raccontato al giudice 
romano Sica i rapporti tra 11 
faccendiere Francesco Pa
zienza ed un potente boss 
della malavita Internaziona
le è misteriosamente scom
parsa. E, a quanto pare, non 
di sua spontanea volontà. Il 
giudice Sica che indaga sulle 
attività della banda Pazien-
za-Glardili l'aveva fatta ar
restare nei giorni scorsi per 
falsa testimonianza, ordi
nando, successivamente la 
scarcerazione quando Fran
ca Antonella Cimala, 30 anni 
— questo il nome della don
na — decide di collaborare. 
Tra le altre cose, raccontò al 

Svanita nel nulla testimone 
dell'inchiesta sul clan Pazienza 

magistrato che il suo amico. 
Romero Severino Servado, 
forniva grosse partite di co
caina a Francesco Pazienza. 

Quando il 29 novembre, 
una volta libera. Franca An-
tonelli Cimala tornò a casa, 
nella borgata di Vitinia, tro
vò ad attenderla un gruppo 
di ex amici. Fu picchiata a 
sangue, e minacciata. Evi
dentemente. gli uomini di 
Servado avevano già saputo 

della sua testimonianza. Co
stretta a farsi ricoverare in 
ospedale per quattro giorni, 
appena uscita, la donna è 
scomparsa. Qualcuno l'ha 
portata via? Se n'è andata di 
sua spontanea volontà? 
Sembra da escludere l'ipote
si che la donna sia andata a 
raggiungere Romero Severi
no Servado, detto «El cabe-
zon», superlatitante da a lme
no un anno, inseguito da va

ri mandati di cattura Inter
nazionali, uno dei quali spic
cato dal giudice istruttore 
Ferdinando Imposimato per 
sequestro di persona. «El ca-
bezon» aveva infatti diretto 
molte imprese dell'«anonima 
sequestri» di Laudovino De 
Sanctis , lo spietato assassino 
di a lmeno due ostaggi, l'in
dustriale Valerio Ciocchetti 
ed il «re del caffè» Giovanni 

Palombini (Imposimato lo 
accusa anche del rapimento 
di Mirta Corsetti, mentre al
tri magistrati Io cercano per 
il traffico internazionale di 
cocaina dal Sudamerica). 

La donna scomparsa ave
va conosciuto Romero Ser
vado nell'ambiente della 
grossa malavita romana, ed 
era stata con lui in Sudame
rica svariate volte. Franca 
Antonelli, attraverso Serva
do. aveva conosciuto molto 
bene Pazienza. Era stata an
che nell'appartamento del 
faccendiere in Trastevere, 
dove il trafficante portava la 
cocaina. 

Presentata una istanza di scarcerazione 

Tortora? É quasi pazz 
parola dei suoi le 

Conferenza stampa a Milano - Una perizia afferma che il famoso presentatore soffre 
di «una grave depressione, ai limiti dell'equilibrio mentale» - «Rischia di morire» 

MILANO — Non si era mai vista una 
così imponente messinscena per una 
notizia così esigua. Nell'elegante studio 
di uno degli indiscussi principi del Foro 
milanese, il professor Alberto Dall'Ora, 
una piccola folla di cronisti e Inviati, 
Rai-Tv in testa, stremati dall'avventu
ra di farsi largo nel traffico e di trovare 
un parcheggio nel centro di una Milano 
pre-Sant'Ambrogio, sono in attesa del
l'annunciata conferenza stampa del di
fensori di Enzo Tortora. Già da qualche 
giorno si parla di una possibile scarce
razione del popolare presentatore tele
visivo. Chissà che i suoi avvocati siano 
in grado di annunciare la data dell'av
venimento. Ma la speranza di una «no
tizia» svanisce fin dalle prime battute. 
L'annuncio si riduce, sfrondato dei con
torni, al seguente: i difensori di Enzo 
Tortora — Alberto Dall'Ora, Raffaele 
Della Valle, Antonio Coppola (Punico 
non presente, visto che risiede a Napoli) 
— hanno decise di chiedere la libertà 
provvisoria pere li loro assistito per mo
tivi di salute. Tutti qui? Tutto qui. Non 
si può dire che si tratti di una decisione 
inedita, una buona metà delle persone 
che, per qualsivoglia motivo, finiscono 
in galera, non ci stanno bene, e dopo un 
po' chiedono di uscirne. Ma, natural
mente, Enzo Tortora non è «uno qua
lunque»; e, soprattutto, dal primo gior
no della sua carcerazione, 11 17 giugno 
scorso, egli ha sempre proclamato con 
fierezza che non sarebbe mai uscito di 
prigione se non a testa alta, con un ver
detto di piena, comprovata innocenza. 

Qualcuno ricorderà forse che questo 
sdegnoso rifiuto di ogni addolcimento 
della condizione di carcerato l'aveva ri
badito persino a proposito di uno spet
tacolo che il circo Orfel aveva portato 
dentro le mura del carcere di Bergamo: 
da collega a collega aveva scritto a Moi
ra per spiegarle come mal non sarebbe 
sceso nel cortile ad assistere all'insolito 
svago offerto ai suoi compagni di pri
gionia. 

Enzo Tortora 

E ora? Spiega Dall'Ora, e ribadisce 
Della Valle: Tortora sta male, se va a-
vanti cosi non s iamo sicuri di portarlo 
vivo al processo, non possiamo assu
merci la responsabilità di mantenere la 
linea difensiva che egli aveva scelto. E 
così, con il suo assenso faticosamente 
strappato, si sono decisi a preparare 
una istanza di libertà provvisoria, o in 
subordine di arresti domiciliari, corre
data dalle diagnosi di tre illustri clinici: 
Rodolfo Tornaseli!, primario della se
conda divisione neurologica dell'ospe
dale di Bergamo, che testimonia della 
sua «grave depressione... ai limiti dell'e
quilibrio mentale»; Danilo Tagliabue. 
primario della divisione ortopedica, che 
parla di una grave artrosi dorsale e del
la necessità di cure fisioterapiche, ven
tilando fors'anche la necessità di un in
tervento chirurgico; Fabio Magrini, del
l'Università di Milano, che certifica 

gravi condizioni cardiocircolatorie con 
«danno Ischemlco miocardico». 

Le loro autorevoli conclusioni, del re
sto, sembrano — a quanto affermano 1 
difensori — coincidere più o meno con 
quelle più modestamente espresse dallo 
stesso medico del carcere. Già ieri sera 
il plico con istanza e allegati partiva al
ia volta di Napoli, affidato alle mani di 
un messo dello studio Dall'Ora. Se, co
me non sembra improbabile, la richie
sta verrà accolta. Tortora potrà uscire 
dal carcere entro pochi giorni. Altri
menti si ricorrerà al Tribunale della li
bertà e alla Cassazione. Come si fa nor
malmente in questi casi. 

Ma l'importante è capire bene che di 
normale nel caso Tortora non c'è pro
prio niente. Egli non è uno del tanti im
putati che subiscono, ahimè, una lun
ga, a volte oltre ogni limite, carcerazio
ne preventiva. Per sottolineare la dura 
condizione del carcerato non si è esitato 
a equiparare il nuovissimo carcere di 
Bergamo al vetusto e nefasto San Vitto
re di Milano; per ricordare che nei con
fronti dell'imputato, a quanto sostiene 
il suo collegio difensivo, esistono solo le 
parole di due camorristi «pentiti», Pan-
dico e Barra, si sono rimesse in campo 
le polemiche sul valore del «pentitismo» 
riproposte dalla sentenza sull'assassi
nio di Tobagl. E si è ricordato, in questo 
caso un po' meno a sproposito, che la 
Convenzione europea stabilisce che o-
gnl imputato ha diritto a un processo 
nel minor tempo possibile. Cosa sulla 
quale, certamente, sono d'accordo an
che tutti gli altri imputati in attesa di 
giudizio, persino quelli che non dispon
gono di primari por certificare i loro 
malanni, di mass-media per informar
ne l'opinione pubblica, e di latori per far 
giungere rapidamente le loro istanze di 
libertà provvisoria. Che a buon conto 
possiamo anche augurarci che vengano 
accolte. 

Paola Boccardo 

Lunga Intervista del presidente della Commissione d'inchiesta sulla P2 

Anselmi: «C'è qualcuno sopra Golii» 
ROMA — Tina Anselmi. presidente deila Commissione d'inchie
sta sulla P2, toma a parlare, in una lunga intervista, di Lido Gelh" 
e dei poteri occulti. 

Questa volta la Anselmi, interpellata da un inviato della «Dome
nica del Corriere», afferma senza mezzi termini, anche se con le 
precauzioni d'obbligo, che Licio Celli era un esecutore ad alto 
livello ma per conto di qualcuno più in alto di lui. Insomma. 
secondo Tina Anselmi. dietro la P2 era al lavoro una «mente» che 
aveva precise motivazioni «politiche». 

Il giornalista, ad un ceno punto, domanda: «Vi era qualcuno al 
di sopra di Licio Gelli?». Ed ecco la risposta: «Beh. sì Lo ci può 
valutare de molti clementi. Purtroppo i nomi non sono stati ancora 
individuati». Alia richiesta di spiegare quali erano i piani della P2. 
la Anselmi dice: «Lei mi chiede di anticipare la risposta della 
Commissione. Posso dirle solo questo: dentro la P2 ci sono grossi 
affari, ma anche obiettivi politici». 

Alla domanda sulle difficoltà incontrate nel procedere con l'in
chiesta, la Anselmi risponde: «Le difficoltà sono dovute al fatto che 
il fenomeno è vastissimo, ramificato in tutte le realtà del Paese e 
anche all'estero. Le resistenze, invece, vengono da quei vertici 
inquinati delle istituzioni che cercano di difendersi». Sulla P2 an
cora attiva, l'on. Anselmi spiega poi: «Diciamo che i suoi uomini 
continuano ad operare. Hanno notevoli mezzi finanziari, protezio
ni». 

Alla domanda sui collegamenti loggia P2-mafia, Tina Anselmi 
risponde in modo altrettanto preciso: «Non dimentichiamo che il 
caso P2 è venuto alla luce nel coreo dell'inchiesta Sindona. Almeno 
sotto questo aspetto il collegamento c*è». 

11 giornalista insiste ancora con una domanda che corre spesso 
sulla cocca degli italiani: «Se avesse Gelli sottemano quale doman
da gli porrebbe per prima?». Il presidente della Commissione par
lamentare d'inchiesta risponde: «Chi dirigeva veramente la P2 e 
con quali mire*. 

C e poi anche una domanda sui risultati del lavoro d'indagine 
portato avanti dai rappresentanti del Parlamento. La Anselmi 
spiega che «molte cose sono già venute alla luce: la vicenda "Corrie
re della Sera". Quella del "Banco Ambrosiano", l'inquinamento dei 
servizi segreti, degli alti gradi militari e il giro d'affari che si rifa al 
traffico d armi e di droga». «Conosciamo — continua Tina Anselmi 
— ormai parecchio di questo bubbone. Certo, non abbiamo indivi
duato tutti i responsabili, ma c'è ancora tempo per procedere. Noi 

«La loggia 
ha ancora mezzi 

finanziari 
e protezioni» 

Il «caso Moro» 
e i servizi 
inquinati 

Tina Anselmi 

— aggiunge Tina Anselmi — dobbiamo dare al Parlamento una 
risposta politica, cioè spiegare che cosa ha significato politicamen
te il fenomeno P2. Ma sulla base dei documenti che pubblichere
mo. la giustizia, l'amministrazione dello Stato e i partiti, dovranno 
tirare le loro conclusioni, tagliando in modo netto con questa dege
nerazione». 

Il giornalista della «Domenica del Corriere»chiede infine a Tina 
Anselmi se si è «fatta una ragione politica dell'assassinio di Moro e 
se le brigate rosse, almeno in quella circostanza furono forse stru
mentalizzate da qualcuno». Tina Anselmi risponde: «C'è un dato di 
fatto: i servizi segreti dell'epoca erano gestiti da uomini della P2, 
un potere occulto eh* agiva nel cuore delle istituzioni. Quanto 
questo potere abbia influito nell'assassinio di Moro è un interroga
tivo tuttora aperto». 

L'intervista, tra l'altro, viene resa nota proprio nel momento in 
cui è in fase di «crescita» t:rsa nuova polemica sui lavori della 
Commissione: quella che riguarda il viagcio dei commissari in 
Brasile, per ascoltare Umberto Ortolani. Il finanziere e braccio 
destro di Gelli (qualcuno in realtà lo indica come il vero capo della 
P21 aveva fatto sapere, come si sa. la propria disponibilità a depor
re davanti alla Commissione d'inchiesta, purché una delegazione si 
recasse in Brasile per ascoltarlo. Ortolani, infatti, è cittadino brasi
liano è non ha alcuna intenzione di trasferirsi in Europa, per paura 
di un arresto. La Commissione aveva già deciso il trasferimento a 
Rio De Janeiro, per il 10 prossimo. Ora, a San Macuto, è arrivata 
una nota del governo brasiliano che vieta alla Commissione il 
trasferimento in quel paese. Sarebbe stato sollevato, insomma, un 
problema di «sovranità». Molti parlamentari della Commissione 
hanno ora chiesto l'intervento del governo e in particolare del 
ministro degli Esteri Andreotti, ma «senza molte speranze», come 
qualcuno ha già dichiarato. 

Nel frattempo anche a Napoli sarebbe stata aperta, da parte 
della Criminalpol. una indagine su Lido Gelli. Tra le carte seque
strate nel corso della inchiesta sul «clan Bardellino». sarebbe infat
ti saltato fuori un misterioso passaporto utilizzato per alcuni viaggi 
dal capo della P2 e intestato, ovviamente, ad un personaggio inesi
stente. 

Il documento sarebbe stato rilasciato dalla Questura di Caserta. 
Gli stessi uffici avrebbero rilasciato, a Quanto pare, documenti del 
genere anche a mafiosi e camorristi abbastanza noti. 

Wladimiro Settimelli 

Bische clandestine, 
arrestato a Udine 

il capo della «mobile» 

Il tempo 

Dal nostro corrispondente 
UDINE — Clamorosi svi lup
pi nell'inchiesta sulle bische 
clandestine In cui è coinvolto 
anche il capo della squadra 
mobile di Udine. Ugo Laghi. 
Il funzionano è stato arre
s ta lo su mandato di cattura 
emesso dal giudice Istruttore 
Baiti. Con il commissario è 
stato arrestato anche un no
to commercialista, Biagio Di 
Giorgio, di 46 anni, origina
rio di Messina m a residente 
nel capoluogo friulano. 

Non si conoscono ancora i 
capi di accusa ma, stando ad 
indiscrezioni, si tratterebbe 
di associazione per delinque
re e d: concussione. Per il 
funzionario di polizia, anche 
l'accusa di omissione di atti 
di ufficio. 

Il commissario Laghi, che 
ha 45 anni ed è originario di 
Catanzaro, era tn servizio 
nella questura di Udine da 
tredici anni. Da qualche set
t imana era stato sospeso dal 
servizio in attesa di essere 
trasferito a Pavia. 

II provvedimento che ha 
portato in carcere il capo del
la mobile e il Di Giorgio, e 
che naturalmente ha susci
tato molto scalpore, è g iunto 
dopo un'indagine che. si di
ce, riguarderebbe l'attività dt 
sale da gioco clandestine, 
prestiti a tassi di usura e, se 

condo talune voci, anche la 
prostituzione. Si tratta però, 
e bene precisarlo, di indiscre
zioni, perché il magistrato 
inquirente mantiene un ri
goroso riserbo. 

A quanto risulta, carabi
nieri e Guardia di Finanza 
stanno conducendo indagini 
in varie direzioni e vengono 
attuati numerosi controlli su 
conti in banca. Non è escluso 
che nei prossimi giorni ci 
possano essere altri arresti 
che riguarderebbero persone 
conosciute e ritenute al di 
sopra di ogni sospetto. 

La tranquillità del capo
luogo friulano è scossa da 
questa vicenda nella quale si 
iniravvede un losco e grosso 
giro criminale sorto e svilup
patosi in u n ambiente appa
rentemente Insospettabile. Il 
ruolo del capo della mobile 
sarebbe stato quello di offri
re quantomeno una «coper
tura* a queste attività illeci
te. Ma forse (e con l'accusa di 
concussione) Laghi avrebbe 
addirittura preteso denaro 
per non disturbare 11 «giro* 
delle bische clandestine e 
della prostituzione. A questo 
riguardo c'è da rilevare che 
nella nostra città nel giro di 
poche sett imane sono state 
scoperte due case di appun
tamento. 

Fabio Folìsi 

TEMPERATURE 
MOBO 

Boba no 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Termo 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
l'Aquila 
RomeU. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SM.L-uca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
CagKari 

- 7 
O 
5 

- 4 
- 4 

8 
11 
IO 
7 
e 

- 5 IO 
0 8 
7 14 

- 1 IO 
- 3 11 
- 4 i l 
- 2 IO 

1 8 
io 
4 

- 1 12 
1 13 
O 5 
6 12 

14 
6 

12 
17 

11 16 
IO 13 

16 
14 

3-14 
0 
tote*»* 

Q§ «o 
R «ivo «e sa 
oceo«"o 

9 
P-035-. 

A 

SITUAZIONE: La bassa pressiona (tei Mediterraneo centrale 6 in fase di 
ulteriore attenuaziona. di conseguenza il tempo tende a migliorare art
eria sulle regioni deflftaBa meridionale. Una perturbazione proveniente 
dall'Europa centrale e diretta verso i Balcani interesserà nella giornata di 
domani marginalmente rateo alpino, la regioni settentrìonsl e quale 
della bassa adriatica. 
R, TEMPO M ITALIA: Sulla regioni sattentrionafi inizialmente scarsa 
attività nuvolosa ad ampia zona di serano: durante il corso della giornata 
tendera* sO'eumento dalla nuvolosità a cominciare da* arco alpino spe
cie il sartore orientala dove ai potranno avere nevicate isolata. La nuvo
losità si estendere gradualmente aita ragioni nord orientali, sulle regioni 
cantra») iwwlUiof a inizia* di tempo buono con scarsa attività nuvolosa ad 
ampia zone di aerane ina) con tendenza ad aumento dalla nuvolosità evala 
fascia adriatica. Suste ragioni meridional tempo tn miglioramento con 
diminuzione deOa nuvolosità a conseguenti echierlte ancne ampia. Tem
peratura senza notevo* variazioni 
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Venerdì a Caltanissctta l'ascolto dei nastri 
dove si annunciava ia strage - La Corte 

dice no alle richieste degli imputati C A L T A N I S E T T A — Il presidente della Corte d'Assise ed alcuni giurati durante un momento 
dell 'udienza di ieri 

Dal nostro inviato 
CALTANISSETTA — -Ades
so vogliono fare come a! mio 
paese... mettere a Palermo 
una macchina carica di e-
splosivo... premei e un botto
ne»: la voce del libanese Boti 
Chebel Ghassan che recita la 
sua agghiacciante «cronaca 
della strage annunciata- in 
17 telefonate, al capo della 
Crimlnalpol di Palermo To
nino De Luca alla vigilia del
l'uccisione del giudice Cbin-
nicl, risuonerà venerdì noli' 
aula della corte d'assise di 
Caltanissctta. L"s:,a ha deci
so, infatti, ieri sera, al termi. 
ne di una riunione di cltre sci 
ore di camera di consiglio, dì 
acquisire e far a-coltarc in u-
dienza tutto il materiale re
gistrato su cui si reg^e l'in
chiesta. 

Piero Scarpisi ed Enzo Ra-
blto, le due •nie/je tacche- ri
tenute vicine ai boss Greco, 
accusati insieme a loro ed al
lo stesse libanese della stra
ge, si sarebbero tra l'altro ri
fiutati di rispondere alle do
mande della corte se tali re
gistrazioni (presenti nel pro
cesso sotto forma di trascri
zioni che non sono ritenute 
dal loro difensori In perfetta 
regola) non fossero ac
quisite, controllate. Oltre al
le conversazioni di Ghassar. 
con De Luca, ci sono altre-
centlnala e centinaia di me
tri di nastro magnetico. 
Scarpisi, Rabito ed altri per
sonaggi della loro cerchia si 
parlano a volte In gergo ci
frato. altre più chiaramente. 
I due agivano — secondo il 
procuratore di Caltanissctta 
Sebastiano Palane — per 
conto della cosca Greco sul 
mercato della droga e delle 
armi di Milano, ed erano alla 
ricerca di esplosivi ed appa
recchiature, in vista della 
strage. 

A Chebel confidavano 1 
progetti omicidi d"lla mafia 
siciliana. Lui, il libanese, an
che Ieri ha rifiutato di pre
sentarsi in aula. Ha festeg
giato il suo 37° compleanno 
— si dice — con un banchet
to nella sua cella. In sua vece 
per ora parleranno le bobine. 
La sua figura (teste chiave ed 
insieme imputato) è l'ombra 
più grossa, l'interrogativo 
più inquietante del processo. 
CM sia davvero non si sa. 
Neanche la sua città d'origi
ne (ne ha indicate due in al
trettanti successivi interro
gatori). In contatto con tutte 
le polizie venne financo uti
lizzato dai servizi di sicurez
za militari, il SISMI per le in
dagini sul sequestro Dozier. 
Ora l'accusano d'una strage 
di cui aveva preav-, ìsaio gii 
investigatori, offrendo loro 
un contributo che a posterio
ri risulta tuttavia enorme 
per l'inchiesta su un delitto 
che non è stato certo fatto 
tutto per evitare. Il vice que
store De Luca, che compari
rà davanti alia Corte come 
teste il 21 dicembre, ha già 
detto in proposito di aver ri
ferito della strage imir.ir.cn-
te al questore. N:r.o M •_-r.de>-
lia, e all'alto commissario E-
manuclc De Francesco, indi
cato tra l'altro come un ber
saglio designato da'.Io stcs .o 
libanese, il quale in un :.:.o 
scritto agli atti del precesso, 
se la prende sia con De Luca. 
sia con l'alto commissario: 
•Dìo c'è. Li punirà». Erano 
stati messi In allarme, anche 
altri magistrati. Tutti cv. ;-
sati. Perché non Chinnici? E' 
questo un altro del rr.ìst.n 
•su cui il processo può con
tribuire a far luce», 

La difesa degli Imputati 
capofila — i cugini laf.tanti 
d'oro Greco — e quella di 
Scarpisi e Rabito, ìr.t.-.r.to. 
s'è spaccata. S.-ln i Ic^al: ri: 
questi ultimi hanno ir.c.st:to 
ieri mat'ina vi;;,-- cv'v.o'-i 
di nullità dell'inchiesta, por
tata a termine nel temr..-> re
cord di un mese da Fatane, il 
quale,secondo loro. Invece ,i-
vrebbe dovuto forma.irzare 
e non usare il -rito somma
rlo». Gli avvocati dei Greco, 
Invece, si son dichiarati 
pronti ad affrontare il pro
cesso. Ma per giungere dove? 
SI tratta di restituire alia vi
cenda una visuale più am
pia, meno angusta di una ri
costruzione che pare fermar
si finora sulla soglia del livel

li più alti del -sistema mafio
so-. Una richiesta in tal sen
so è stata avanzata dall'avv. 
Fausto Tarsitano che, assie
me a Nadia Alecci per 11 -col
legio nazionale di difesa del
le \ ittime della mafia» tutela 
la -parte civile» dell'autista 
di Rocco Chlnnlcl, Giovanni 
Paparcuri gravemente ferito 
nell'attentato. Tarsitano ha 
chiesto l'acquisizione degli 
atti disponibili di alcune in
chieste cruciali dell'ufficio 1-
struzionl diretto da Chinnlcl: 

dall'indagine sul »1G2. all'in
chiesta sul delitto Dalla 
Chiesa e sulle uccisioni del 
boss Eontade ed Inzerillo, l 
procedimenti per il seque
stro del ber1 patrimoniali di 
Michele e Salvatore Greco e 
delle loro mogli. La Corte si è 
riservata d'accogliere l'i
stanza. 

Oltre a consentire al pro
cesso di compiere un colpo 
d'ala, 1 nuovi documenti ri
chiesti fanno luce sulla posi

zione specifica di singoli Im
putati. E* Il case di Michele 
Greco: anzi «don» Michele 
Greco, come, proprio nel 
rapporto dei 102 risulta lo 
chiamasse con «rispetto» per
fino un confidente che pure 
lo tradiva. Protette da nomi 
di comodo — «Biancofore», 
•Ambrosiano», «Luce chiara» 
— le fonti della polizia non 
hanno dubbi: «E' lui il boss 
dei boss», dice uno. E un al
tro: gode a Palermo delia 

•protezione di un magistra
to» e di alcuni avvocati. Ed 
un altro ancora, «Il dentista 
più rinomato di Palermo va 
a cavargli l denti a domici
lio». Tra l tanti misteri su cui 
il processo potrà alzare 11 si
pario c'è dunque anche que
sto: come mal una latitanza 
così «comoda» da consentire 
ai Greco proprio tutto, fi-
nanco di circolare giorni fa, 
proprio qui a Caltanissctta? 

Vincenzo Vasile 

«Caso De Francesco»: chi indaga? 
Venerdì scorso a Ragusa, dinanzi ad 

alcuno centinaia di studenti dì un liceo, 
l'aito commissario per la lotta contro la 
mafia, il prefetto Emanuele De France
sco, ha fatto una denuncia di una gra vi
ta eccezionale. Ha annunciato infatti V 
esistenza di un complotto ai suoi danni 
al fine di eliminarlo fisicamente. Do 
Francesco, anzi, ha fornito pubblica
mente — e igiornali e I mezzi radiotele
visivi ne hanno riferito con risalto — 
tre particolari importan ti: 1) il complot
to sarebbe stato ordito nella giornata di 
giovedì 1 dicembre nel corso di un 
•summit' di mafia; 2) il complotto sa
rebbe stato messo in opera nella citta di 
Milano; 3) il complotto aveva per fine. 
appunto, l'omicidio di De Francesco. 

Dunque, se non si sa quanti e chi sia
no stati I partecipanti alla riunione di 
mafia, si conoscono tuttavia particolari 
sufficienti per avviare un'inchiesta che 
chiarisca in tempi rapidi gli aspetti in

quietanti della 'vicenda. Ci riferiamo 
non tanto ad un'inchiesta di carattere 
amministrativo, quantead un'indagine 
giudiziaria. E ciò perché la denuncia 
che è stata fatta pubblicamente ha de
stato preoccupazione nell'opinione 
pubblica a! punto da turbare, come si 
dice, la serenità. Il fatto che si venga a 
conoscere, e attraverso circostanze non 
generiche, l'intenzione omicida di un 
gruppo di mafia dovrà pur essere suffi
ciente a far scattare l'intervento della 
magistratura. Che, in questo caso, non 
può che essere la procura della Repub
blica di Milano, città nella quale sareb
be stato commesso il reato, cioè il verti
ce mafioso con l'obiettivo di far fuori 
uno dei più alti funzionari dello Stato. 

La procura di Milano ha aperto l'in
chiesta? E se lo ha già fatto, ha inten
zione di ascoltare, in veste di testimone, 
il prefetto De Francesco che ha denun

ciato il complotto nel confronti della 
propria persona? La procura ha ascol
tato la questura milanese per sapere co
sa risulta alle forze di polizia? Sono, 
queste, domande che l'opinione pubbli
ca rivolge desiderosa di conoscere quali 
iniziative sono state messe in campo 
per smascherare gli autori del complot
to e magari i mandanti (il presidente 
dell'Antimafia, Alinovi, ha annunciato 
che la commissione parlamentare si oc
cuperà della vicenda). 

Il prefetto De Francesco ha fatto sa
pere che esisterebbe già un rapporto di 
una fonte ^autorevole e credibile sulla 
vicenda che lo riguarda. La procura di 
Milano, nel più assoluto rispetto del ri
serbo che si impone in questi, come in 
altri, casi, ha intenzione di acquisire co
pia del rapporto? E, a sua volta, il mini
stero dell'Interno quali misure ha as
sunto per accertare la verità e garantire 
la sicurezza dei suol funzionari? 

I nodi di equo canone, suoli, IÀCP, fìsco, industrializzazione 

ito un confronto coB governo 
la casa, dicono i sindacati 

Assemblee e manifestazioni in tutta Italia - Le conclusioni di Donatella Turtura 

ROMA — Un incontro sui problemi della 
casa e del settore delle costruzioni è stato 
chiesto al governo dalla Federazione 
CGIL. CISL. UIL. In quella sede i sinda
cati presenteranno un pacchetto di propo
ste su alcune questioni essenziali: equo ca
none, disciplina dei suoli, edilizia residen
ziale pubblica, avvio di una politica indu
striale nel settore delle costruzioni, abusi
vismo. fisco. 

I ritardi ed i provvedimenti improvvisa
ti, finora adottati dal governo, hanno ag
gravato la situazione. Se non viene affron
tata !a situazione con misure urgenti, in 
attesa di un confronto governo-sindacati è 
stata decisa un'azione articolata in tutte 
le repioni con assemblee e manifestazioni 
di lotta entro il 20 gennaio. Se non saran
no raggiunti risultati soddisfacenti, una 
manifestazione nazionale a Roma. 

La decisione è stata presa dal coordina
mento delle strutture unitarie sindaca!: 
'Federazione unitaria. Federazione lavo
ratori delie costruzioni, associazioni degli 
inqu.iini-SUNIA. SICET. UIL casa) che 
ha esaminato i prohlemi riguardanti la ca
sa e il settore edilizio. La relazione intro
duttiva e stata-svelta da Giovanna Censi. 

Nella verifica dell'accordo del 22 gen
naio — ha sottolineato nelle conclusioni il 
segretario della CGIL Donatella Turtura 
— occorre che il governo decida una "linea 
d- rigoroso controllo dei canoni ufficiali e 
neri, il rinnovo dei contratti scaduti, di 
stroncare la rendita con una nuova legge 
sui suoli e di cambiare i sistemi della spesa 
che producono corruzione e inflazione. 
Questi seno i nodi di fondo elusi delibera

tamente da proposte e misure legislative 
assurde, che toccano aspetti parziali che 
lasciano intatti i fattori degenerativi. La 
politica del territorio è uno spartiacque: 
reindustrializzazione e bisogni sociali da 
un lato, rendita, inflazione e inquinamen
ti dall'altro. Non ci pare che il governo, e 
in particolare il ministro dei LLPP, abbia 
fatto quella scelta chiara che la situazione 
richiede. 

Il segretario della FLC Breschi ha af
frontato il tema delle strutture produttive 
e dell'industrializzazione. Negli anni 
RI-82 l'edilizia ha avuto un fatturato di 
circa 50.000 miliardi. Ma oggi siamo nel 
tunnel della crisi. Per uscire è necessario 
un piano di settore per rilanciare l'indu
stria delle costruzioni. Il segretario del 
SUNIA Bordieri ha rivendicato una rifor
ma dell'equo canone che tenga conto degli 
alti affitti e del rinnovo dei contratti. Per 
rispondere alla domanda di rasa ha chie
sto l'utilizzazione dei contributi GESCAL 
pagati dai lavoratori dipendenti. A questo 
proposito il segretario della UIL Bugli ha 
reso noto una lettera che Benvenuto ha 
inviato al ministro del Lavoro, in cui pro
pone la sospensione del contributo GE
SCAL che ha visto snaturata la sua fun
zione. Siamo in presenza di un contributo 
beffa che deve essere annullato o profon
damente modificato. Per il segretario del 
SICET la strada è diversa: controllare il 
gettito che va utilizzato esclusivamente 
per l'edilizia popolare. Per Donatella Tur-
tura occorre che i fondi siano spesi e che le 
case ssano date davvero ai lavoratori. Sul
le responsabilità del governo è intervenu

to il segretario della CISL Bentìvogli.' Il 
governo — ha detto — non può permet
tersi di non convocarci, non può decidere 
senza consultarci, non può sentirci solo 
sulla scala mobile. 

Quale la piattaforma che i sindacati in
dicheranno al governo? Uso delle risorse 
per soddisfare i bisogni abitativi, infra
stnitturali e dei servizi, per la ripresa eco
nomica e l'ammodernamento del settore 
delle costruzioni; la regolamentazione del 
mercato delle locazioni con l'ampliamento 
dell'offerta in affitto a equo canone, il rin
novo automatico dei contratti, l'estensio
ne dell'equo canone ai comuni al di sotto 
dei 5.000 abitanti, l'istituzione di uffici ca
sa, il finanziamento e la ridefinizione del 
fondo sociale, il controllo annuo del mon
te affitti; un nuovo regime dei suoli con la 
riserva pubblica del diritto di edificazione 
che garantisca ni Comuni l'esercizio della 
pianificazione del territorio e l'eliminazio
ne dell'abusivismo; la riforma de=-li IACP 
e la gestione del patrimonio pubblico; un 
piano per l'industria delle costruzioni con 
ia ricostruzione di una presenza sempre 
maggiore del controllo dell'attività pro
duttiva, l'unificazione e omogeneizzazio
ne delle normative esistenti, la ristruttu
razione di un circuito creditizio; la formu
lazione di una politica fiscale verso il set
tore e l'abitazione, la realizzazione di una 
politica dei materiali p:r le costruzioni 
(anche ferrosi, ceramiche), finalizzando 
produzione e tipologie valide sull'intero 
territorio. 

Claudio Notari 

Nostro servizio 
PALERMO — Il fallimento del 
\ert.ee di Atene a\ra pesanti ri-
pcrcii-?:or.i nell'area mediter-
rr.r.ea. I.a politica di r.equili-
hni nord =ud dovrà attendere; 
le roternahta di sviluppo e di 
integrazione dei paesi del baci
no resttrar.no mortificate, !e a-
cute ter.siorù poì.'.ichc e milita
ri c'r.e vedono il Mediterraneo 
a! centro deU'n:ier.7;rr.e ir.rn-
fi:fl!e r.rr.arrar.RO senza una ri
sposta «europea.. 

Queste le amare- considera
zioni ery.r.'so dp.l conv-.-̂ no del 
PCI s-irapclittc.irr.ed. terranea 
de'.l.ì CHE Al convegno, che si 
è ce r.cluro ie-n a Palermo, erano 
pre-tuli parlamentari europei 
ed esporli delle- tre nazioni ri
vierasche della CEE (Francia. 
Grecia, Italia), esponenti d» 
forze politiche e del governo 
(tra cui Salverir.o De Vito, mi
nistro per il Mezroiriorno). 

«Il ballo in maschera dei capi 
di Ptnto europei è finito mise
ramente. ha detto Achille Oc-

Concluso il convegno 
dei parlamentari 

s»« 

I chetto. della segreteria del PCI. 
•A! dì là delle responsabilità 
specifiche del governo italiano, 
il problema è come rispondere 
ora a questa sconfitta dei go
verni europei». I-a risposta? 
Non può essere quella di met
terli alla rincorsa dei nazionali
smi emergenti, dicono i comu
nisti, è necessario, invece, pun
tare all'Europa dei popoli, at
traverso una coraggiosa rifor
ma delle istituzioni comunita
rie. 

Restituire credibilità al pro
cesso di integrazione europea è 
tra l'altro l'unica condizione 
por affrontare le elezioni euro
pee del giugno 19A4 (di cui que
sto convegno ha segnalo un pf i-

del PCI 
ir.o avvio della campagna elet
torale de! PCI) in modo diver
so. Anche per evitare che i vari 
insuccessi finiscano con il di
staccare ia gente daìi'Europa, 
col portare alle stelle il tasso di 
astensionismo dal voto. 

Intanto il Mediterraneo paga 
le spese più alte della crisi 
CEE. Se non altro — è stato 
ricordato — perché, fatta 100 la 
media comunitaria della pro
sperità regionale, la Calabria 
(zona più povera) è a livello 18. 
mentre il Lussemburgo (la zona 
più ricca) è a livello 295. 

Da tempo la commissione 
CEE ha preposto i «pim», i pro
grammi integrati mediterranei, 
una serie di interventi di svi

luppo intersettoriali per le aree 
più depresse del sud Europ -, a 
cui destinare circa seimila mi
liardi di lire in sei anni. La pro
posta è stata portata ad Atene. 
ma anche su questo punto non 
si è potuto decidere. 

AI convegno di Palermo non 
sono certo mancate le critiche 
ai programmi integrati (De Pa
squale, Posani, Vitale, Ippoli
to), «ma nonostante le giuste 
critiche», ha commentato Oc-
t n c l i v , «vici p i n i u v u u m i u v fnst-
tolineare il tentativo positivo di 
un intervento globale e struttu
rale». Del resto, nella strategia 
di questi programmi si ricono
scono alcuni elementi della po
liti.-a meridionalisika del PCI: 
dalla considerazione che le aree 
sottosviluppate possono costi
tuire un'occasione di sviluppo 
per quelle del nord, al rifiuto 
dell'intervento a pioggia, a cui 
si contrappone invece una poli
tica di grandi progetti. 

Arturo Zampagliene 

Riunite in seduta comune 

Necessario un supplemento di indagine su 
aspetti dello scandalo della maxi-tangente 

ROMA — Scandalo EN'I-
PETROMIN: entro la pri
mavera dell'anno prossimo 
il Parlamento dovrebbe es
sere in grado di accertare 
tutte le responsabilità mi
nisteriali del torbido affare 
e fors'anche di individuare 
chi intascò la colossale tan
gente — poco meno di tren
ta miliardi di lire — pagata 
ad una società fantasma (la 
•Sophilau», sede a Panama, 
otto milioni appena di capi
tale) con il pretesto del buo
ni uffici interposti per 
mandare in porto una in
gente fornitura di petrolio 
saudita all'Italia. 

Camera e Senato, riuniti 
ieri pomeriggio in seduta 
comune a Montecitorio, al
l 'unanimità hanno infatti 
deciso di concedere alla 
commissione - Inquirente 
una proroga di quattro me
si per un supplemento di 
indagini per una serie di 
controlli in banche svizze-
re.dove la maxi-tangente è 
stata frazionata in molti 
conti, i nomi dei cui titolari 
possono solo ora essere ri
velati per l'introduzione di 
nuove norme nella legisla
zione elvetica. 

Il sospetto che quel dana
ro fosse in realtà destinato 
atì una serie di sporche ope
razioni politiche ed edito
riali italiane fu avanzato 
per la prima volta nel '79 
dalPallora segretario am
ministrativo del PSI Rino 
Formica, che chiamò in 
causa il socialista (ma di al
tra corrente) Giorgio Maz-
zanti, a quel tempo presi
dente dell'ENI. 

Lo scandalo portò ad una 
prima inchiesta della com
missione Bilancio della Ca
mera, da cui erano emersi 
pesanti elementi a carico in 
particolare di due ministri 
democristiani: Toni Basa
glia (allora alle Partecipa
zioni statali), ministero che 
esercita il controllo sull 'E-
NI) e Gaetano Stammati 
(Commercio estero, da cui 
dipende il controllo sull'E-
NI) che aveva autorizzato il 
pagamento della tangente 
alla misteriosa «Sophilau» 
(e il nome di Stammati ri
corre negli elenchi di Gelli). 

Poi, investita del caso i' 
Inquirente, altri elementi 
per l'individuazione di re
sponsabilità ministeriali (e-
lementi utili e significativi, 
li ha definiti ieri il comuni
sta Francesco Martorelli, 
relatore insieme al de Clau
dio Vitalone sulla richiesta 
di proroga) sono stati rac
colti pur tra ostacoli, in
comprensioni e collabora
zioni. 
A ciò che comunque col

loca in una sfera dì illi
ceità la vicenda ENI-PE-
TROMIN è la presenza del
la loggia P2: la commissio
ne parlamentare ha accer
tato che Licio Gelli ha svol
to un'intensa attività per 
cercare di coprire l'affare 
della tangente. 
A la tesi della necessità 

di ricorrere ad un in
termediario per concludere 
positivamente le trattative 
tra Italia e Arabia Saudita è 
stata messa profondamen
te in crisi dal lavoro istrut
torio dell'Inquirente. 

E qui, ad avvalorare i pe
santi sospetti sulla tangen
te, Martorelli ha dato lettu
ra di uno strabiliante tele
gramma che Mazzanti ha 
recentemente inviato alla 
commissione parlamentare 
per annunciare di essersi 
costituito parte civile in un 
tribunale svizzero nei con
fronti dei destinatari (anco
ra misteriosi) della maxi
tangente, contro i quali è 
stato aperto un procedi
mento per truffa aggravata 
e appropriazione indebita. 

Ma non era stato proprio 
Mazzanti, nel "79, a difende
re l'intermediazione e addi
rit tura a sostenerne la ne
cessità? Oggi lui stesso dice 
che quegli intermediari so
no dei truffatori. 

Ora bisogna accertare se 
i soldi della tangente sono 
finiti in tasche italiane o 
straniere: da qui la breve 
proroga necessaria per con
durre specifiche indagini in 
altri paesi e anche in Italia. 

Proprio dall'esigenza di 
un approfondimento ha 
preso le mosse il compagno 
onorevole Francesco Loda, 
che ha parlato a nome del 
parlamentari comunisti, e 
ciò per dare ulteriori rispo
ste agli interrogativi tutto
ra aperti. 

g» f- P» 

Scandalo 
petroli, 

sequestrati 
i beni 

di Sereno 
Freato 

MILANO — Il sequestro con
servativo penale di una parte 
dei beni dell'ex collaboratore di 
Aldo Moro, Sereno Freato. è 
stato imposto da! giudice i-
struttoreeii Milano, La Manna, 
nell'ambito dell'inchiesta-
stralcio sull'illecita attività del
la .Bitumoil., la raffineria di 
Vignate (Milano) di cui era ca
po Bruno Musselli. Il magistra
to milanese, a garanzia dei cre
ditori, ha eleciso di mettere sot
to sequestro le azioni della so
cietà «Eurobox», un'azienda di 
prodotti metallici con sede a 
Camisano Vicentino (Vicenza) 
e di cui Freato sarebbe azioni
sta di maggioranza. li pacchet
to di proprietà di Freato ha un 
valore tra gli 800 milioni e il 
miliardo. Le azioni rimarranno 
a garanzia di eventuali multe 
che Freato dovrà pagare e an
che per la copertura delle spese 
di mantenimento in carcere e 
per altre obbligazioni cui l'im
putato potrebbe andare incon
tro. Sereno Freato è accusato di 
contrabbando, corruzione, col
lusione e falso oltre che di con
corso nella bancarotta della 
«Bitumoil», dichiarata fallita 
dopo l'esplosione dello scanda
lo che la coinvolse alcuni anni 
fa. A Torino l'ex collaboratore 
di Moro è inquisito per gli epi
sodi di contrabbando emersi 
nell'attività della .Sipca.. 

Motociclisti con la radio, anche 
loro pagheranno l'abbonamento 

ROMA — Come gli automobilisti anche i motociclisti clic installa
no la radio sul loro mezzo devono pagare l'abbonamento alla HAI. 
Al ministero delle Finanze si sono duetti -<• la hyge attua!:iu me in 
vigore obbliga o meno eli appassionati della musica MI duo ruote a 
pagare il canone di abbonamento alla HAI e la nlativn tassa di 
concessione guve-inativa. La decisione è stata salomonica: por gli 
apparecchi radio installati sulle moto si devo pagare l'abbonamen
to ma non la relativa tassa di concessione governativa. 

Un doppione alla Lotteria Italia, 
annullati due biglietti 

ROMA — Chi ha acquistato il biglietto «Iella Lotteria Italia .serio 
• D» n 021000 può essere ceitu eli non vinc-re. il ministro delle 
Finanze ne ha intatti disposto l'esclusione dall'estrj/inm- dei pre
mi, perché per errore, ne sono state stampate e ine.Mi- in vt-ndit.i 
due copie. I possessori dei due biglietti, potranno ottenere la resti
tuzione del prezzo pagato consegnandoli o facendoli pervenire al 
ministero delle Finanze entro trenta giorni da or'gi. 

Assassinio della giovane bolognese: 
indagini quasi al punto di partenza 

BOLOGNA — K morta strangolata da un laccio di cuoio. L'assassi
no l'ha poi colpita al cuore, con un proiettile cai. i>,:55. sparato qua.-i 
a bruciapelo, da breve distanza. (Questi i primi risultati ai quali e 
approdata l'autopsia sul corpo di l.eonarda l'olvani, la giovane 
«Ioana di Casalecchio di Reno, uccisa In sera del 21) novembre in 
una cava abbandonata, a Montecalvo una località sulle colline che 
circondano Bologna. Non è stato ancora chiarito .se la donna prima 
di essere uccisa abbia subito violenza. 

Sul piano delle indagini, non sono emerse novità di rilievo. 

I giudici bulgari interrogano 
in carcere il killer turco Agca 

ROMA — Nuovo interrogatorio in carcere per Ali Asjcii. condanna
to all'ergastolo per l'attentato a Giovanni Paoli-, li, da parie dei 
«lue magistrati bulgari giunti l'altra hcra a Roma provenienti da 
Sofia. Orinaiikov e Rackov che conducono le indagini nell'ambito 
dell'inchiesta parallela svolta dall'autorità giudiziaria bulgara .sul
l'attentato al Papa, hanno interrogato per tutta la giornata il terro
rista turco, presente anche il giudice istruttore di Roma. Ilario 
Martella. 

Grave lutto dei compagni 
Marisa e Fernando Strambaci 

E morto, dopo lunga malattia, il compagno Erminio Venesio. 
padre di Marisa, no-tra compagna «li lavoro da lunghi anni, e 
suocero di Fernando Strambaci. Alia famiL-b ì, co-1 duramente col
pita, le condoglianze della redazione e duir-tiiiniini-traziune del-
l'.Unità». 

Rinvio riunione 40° della Resistenza 
La riunione del programma del 40* della Resistenza e rinviata a g iove-

di 15 dicembre, c o n inizio alle ore 9 precise , p r e s s o t i direzione del 
partito. 

Gara di emulazione tra sezioni 
Il Dipartimento Problemi del Partito ha p r o m o s s o una gara di en 

ione tra te sezioni c h e . entro il 3 1 dicembre, oltre a realizzare il 1( 
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degli iscritti, si s iano part icolarmente dist inte per il più alto numero di 
nuovi iscritti. Il premio c o n s i s t e in 10 permanenze , c iascuna di una 
se t t imana, al Festival nazionale d e "l'Unità", da a s s e g n a r e u!!e sezioni 
c h e avranno raggiunto i migliori risultati. Le federazioni s o n o pertanto 
invitate a comunicare alla Direzione del partito entro il IO gennaio 
pross imo, i dati relativi alle sezioni c h e . per i risultati ot tenut i , p o s s o n o 
partecipare alla gara. 
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EST-0¥ES¥ Riuniti a Bruxelles e nella capitale bulgara i ministri della Difesa delle due alleanze 

Alla riunione delfeurogruppo Spadolini 
fa appello al «senso di responsabilità» Cnspor Woinberger 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — I>n fubione dei due neno-
zioti di Ginevra, quello interrotto dai A>\ it
tici sui missili n gittate interim dm e quello 
sulle for?e nucleari stratrcn hi "l'AUT). è 
una delle possibilità per ninnim-e In trat
tativa Est-Ovest anche siigli euromissili. 
Lo ho detto il ministro della Difesa none-
pese, presidente di turno delì'Kurogruppo, 
u conclusione della riunione di questo orga
nismo di cooperazione economico militare 
che riunisce i ministri della Difesa dei paesi 
europei della NATO. Ma secondo l'Euro-
prupjxi non spetta nll'Allenn<-a Atlantica o 
agli Mali Uniti prendere l'iniziativa e n-
vanzare nuove proposte. Sono stati i sovie
tici ad abbandonare i negoziati di Ginepri 
e toccherebbe dunque ai sovietici proporre 
le basi e la data per una ripresa. 

Per gli americani (lo ha detto un ulto 
funzionario dej Pentagono) la fusione dei 
due negoziati non farebbe fare passi avanti, 
sia perché lo START è già di per sé molto 
complicato, sia perché non sarebbe risolto 
il problema del calcolo dei missili atomici 
francesi e britannici. Più di un ministro 
della difeso partecipante alla riunione ha 
rilevato il pericolo di questa impostazione, 
come ha fatto Spadolini. Dopo over affer
mato che «il gtnerno italiano è pronto a 
favorire tutte quelle iniziative tese a consi
derare il negoziato di Ginevra più che mai 
aperto», il ministro italiano ha ammonito 
che tla propaganda deve lasciare i! po.-to al 
senso di responsabilità». L'obiettivo da 
persc'truiro, secondo Spadolini, è queiio del
la riduzione bilanciata dell'arsenale nu
cleare in Europa perché «abbiamo aderito 
alla doppia decisione del dicembre '79 in 
materia di euromissili solo in funzione pre
ventivo e dissuasiva, politica prima che ini-

j litnrr. Una posizione che è stata comune 
I ad altre delegazioni, come quelle olandese 

e iK'Ip.i, e che è stata ancora accentuata 
dalle delegazioni greca e danese che hanno 
voluto una volta di più esprimere la loro 
riservo sulla parte nel comunicato finale 
che si riferisce agli euromissili e alla confe
renza di Ginevra. In questo paragrafo si 
esprime il disappunto por il ritiro sovietico 
dalle trattative, la convinzione che «le pos
sibilità di raggiungere un accordo mirante 
a stabilire il più basso livello possibile di 
forze non sono state esaurite», e l'afferma
zione che il processo di spiegamento dei 
missili della NATO potrà essere arrestato o 
invertito se si raggiungerà un accordo. 

Nel comunicato viene fatto anche un ac
cenno olla prossima conferenza di Stoccol
ma sulle misure di fiducia e di sicurezza e 
sul disarmo in Europa, con un augurio che 
raggiungo i risultati conformi al mandato 
stabilito o Madrid. Mentre gli americani 
insistono sulla soddisfazione per la solida
rietà manifestato dall'Alleanza Atlantica e 
sulla sconfitto politica subita dall'Unione 
Sovietica con I avvio dell'installazione dei 
Cruise e dei Pershing 2. gli europei metto
no avanti le loro preoccupazioni per un 
nuovo periodo di guerra fredda e il loro 
desiderio di una inversione del processo in 
otto. Ma è una voce ancora troppo flebile 
perché sia intesa dalle due superpotenze. 

Tanto più che. avvinta la installazione 
degli curomisili, gli Stati Uniti hanno ri
preso o pungolare gli alleati europei perché 
mudernizzino e potenzino le loro forze ar
mate convenzionali. I contrasti dei mesi 
scorsi ni Pentagono tra sostenitori dell'ar
mamento atomico e sostenitori di quello 
comenzionale sembrano essere stati supe
rati con l'accordo di potenziarli al massimo 

j ornlwdue. Gli europei hanno accettato le 

nuove sollecitazioni degli Stati t'niti \wr-
ché equipaggino le loro forze armate mn 
tutta una serie di strumenti nuovi anche >r, 
viene detto nel comunicato dell'Elirc>pnip-
po, «i problemi di bilancio che ogni paese 
conosce imporranno di stabilire (Ielle prio
rità». 

Si è appreso cosi che durante il prossimo 
anno verranno messi in servizio circa 700 
nuovi carri armati di ultimo tipo «Leopard 
2» e «Challenger», 350 veicoli blindati, (iO 
pezzi di artiglieria posante, 40 mila sistemi 
onticarroportatili, .'500 aerei in gran parte 
«F16» e «Tornado» da combattimento, aerei 
da ricognizione a Inrgo raggio, sistemi di 
telecomunicazione, di radar e di sonar, eli
cotteri da trasporto, 8 incrociatori, 10 dra
gamine, 6 petroliere da rifornimento, 2 sot
tomarini, uno dei quali a propulsione nu
cleare ed altri armamenti minori ma tutti 
sofisticatissimi. Questo sforzo di armamen
to convenzionale dovrà essere realizzato 
cercando «di correggere l'attuale squilibrio 
negli scambi» tra il grande fornitore ameri
cano e l'acquirente europeo. L'ac
quiescenza degli europei a questa spinta 
statunitense è stata giustificata da Spado
lini con lo nota formulo del «rafforzamento 
dello difesa convenzionale della NATO per 
innalzare la soglia nucleare» ma anche <vn 
il miraggio che l'operazione possa alleggeri
re la crisi economica. 

Il potenziamento dell'armamento con
venzionale della NATO ha occupato anche 
gran parte della riunione del gruppo dei 
piani di difesa che si concluderà oggi, (ili 
americani hanno rimproverato ancora una 
volta agli europei di spendere troppo poco 
per la difesa, esortandoli n destinare dal :i 
al 4 rl del prodotto lordo olle spese militari. 

Arturo Barioli 

A Sofia l'Est decide le ritorsioni? 
Seconda giornata di discussione per i rappresentanti del sette paesi dei Patto di Varsavia - All'esame del vertice misure 
di carattere tecnico-operativo - Posizioni differenziate - Forse una decisione sul futuro delle trattative START 

SOFIA — Sono proseguiti Ie
ri nella capitale bulgara I la
vori del vertice del ministri 
della Difesa del Patto di Var
savia. La riunione apertasi 
lunedì olla presenza del rap
presentanti del sette paesi 
dell'Est aderenti all'organiz
zazione è presieduta dal co
mandante in capo delle forze 
del Patto di Varsavia mare
sciallo Viktor Kullkov. I mi
nistri della Difesa del paesi 
dell'Est tengono di norma 
riunioni di questo genere 
una volta all'anno e si sono 
già incontrati a Berlino alla 
fine del mese di ottobre. Per 
quanto definita ufficialmen
te di carattere «ordinario», la 
nuova riunione di Sofia ap
pare strettamente legata alla 
recente interruzione dei ne
goziati di Ginevra sugli eu
romissili e sembra preludere 
all'annuncio di nuove misu
re di ritorsione nel confronti 
degli Stati Uniti. 

Una indicazione In questo 
senso era già emersa nel 
giorni scorsi a Mosca nel cor
so della conferenza stampa 
di Ogarkov, Zamlatln e Kor-
nenko. Il capo di stato mag
giore sovietico aveva sottoli
neato l'intenzione di Mosca 
di ritorcere sugli Stati Uniti 
«una minaccia Identica a 
quella che l missili USA por
tano al territorio sovietico». 
In particolare, Ogarkov. ave
va annunciato II varo di nuo
ve misure di ritorsione verso 
Washington precisando che 
esse verrebbero introdotte 
«gradualmente», secondo la 
crescita della minaccia da 
parte del paesi della NATO 

Non vi è dubbio, comun
que, che sul lavori del vertice 
del Patto di Varsavia fini
ranno per pesare anche gli o-

AMERICA CENTRAL Proposta sandinista per risolvere la crisi nella regione 

ezionip amnistia per i ribelli,, blocco 
el riarmo; offensiva di pace di Scanaglia 

MANAGUA — Il governo 
sandinista ha annunciato l'i
nizio di un processo elettora
le In Nicaragua a partire dal 
31 gennaio 1984, ed ha offer
to garanzie a tutti 1 combat
tenti controrivoluzionari di
sposti a deporre le armi e a 
tornare nel paese. Nello stes
so tempo. Il coordinatore del
la giunta di governo nicara
guense, comandante.Daniel 
Ortega Saavedra, ha confer
mato la disponibilità del suo 
governo a negoziare un ac
cordo per eliminare la pre
senza di consiglieri militari 
stranieri In Centroamerica, 
per ridurre la corsa agli ar
mamenti e per concordare le 
dimensioni degli eserciti del
la regione attraverso mecca
nismi di controllo. 

La posizione del sandlnlstl 
è stata resa nota durante la 
chiusura del quarto periodo 
di sessioni ordinarle del Con
siglio di Stato nicaraguense. 
che fa le veci del Parlamento 
e che è presieduto dal co
mandante Carlos Nunez, 
uno del nove membri de! 
Fronte sandinista di libera
zione nazionale. Nunez ha 
annunciato che il Consiglio 
di Stato terrà cc-duie straor
dinarie per elaborare la leg

ge elettorale In modo da con
sentire al diversi partiti poli
tici di cominciare la campa
gna elettorale durante li 
prossimo mese di febbraio. 
La data delle elezioni previ
ste per l primi mesi del 1985, 
sarà annunciata li 21 feb
braio 1984, In occasione del 
cinquantesimo anniversario 
dell'assassinio dell'eroe na
zionale. Cesar Augusto San-
dlno. Ispiratore della rivolu
zione del 1979. 

Nunez ha lasciato Intende
re che esistono due Ipotesi 
sul sistema elettorale, affer
mando tuttavia che il popolo 
nicaraguense, più che di uno 
«spettacolo teatrale di demo
crazia» ha bisogno di una de
mocrazia veramente rappre
sentativa degli interessi po
polari. Il presidente del Con
siglio di Stato ha fatto capire 
comunque che l'idea di eleg
gere a suffragio diretto 1 
membri del governo o un'as
semblea costituente incari
cata di eleggere 11 governo 
prima di trasformarsi in as-
semDlea legislativa, potreb
be trovare vasti consensi fra 
le forze politiche. 

A chiusura dei lavori del 
Consiglio di Stato, il comcn-

I dante Daniel Ortega ha letto 

due decreti: il primo confer
ma 1 progetti elettorali an
nunciati da Nunez e II secon
do estende l benefici dell'am
nistia a tutti I controrivolu
zionari disposti a deporre le 
armi. Il coordinatore della 
giunta sandinista ha poi af
fermato che 11 Nicaragua ac
cetta Il ritiro immediato del 
consiglieri militari stranieri. 
la smilitarizzazione gradua
le della zona centroamerica-
na e il controllo degli arma
menti. Ortega ha aggiunto 
tuttavia che queste azioni 
dovranno avere un carattere 
multilaterale e dovranno im
pegnare tutte le nazioni cen-
troamericane coinvolte negli 
attuali conflitti regionali. 
Nello stesso tempo Ortega ha 
detto che l'atteggiamento 
del Nicaragua dovrà mettere 
alla prova «la volontà di pace 
del governo degli Stati Uni
ti». Sia Ortega sia Nunez 
hanno tenuto a sottolineare, 
nel loro interventi — tra
smessi per radio e televisione 
—. la vocazione di pace della 
rivoluzione nicaraguense. 
avvertendo tuttavia che non 
si trascura nel contempo il 
perfezionamento del mecca
nismi di difesa nell'ipotesi di 
una aggressione armata pro
veniente dall'esterno. 

Daniel Ortega Saavedra 

Brèvi 
Argentina, sciolta ieri la giunta militare 
BUENOS AIRES — La gvrtìa mutare che ha tenuto rf potare dal 1978 s» è 
•jfficalmenTe scolta «eri. a tre g-orm d»RVised-a.-n«fito ufficiata de* presKteota 
<*tto. R J J I Alfcns'n II leader dtJi Uron cr.«ca radiate presterà sabato 10 
G*«-o.-n™-.5o A'a coirro-.o i>3 - . -3 t*c5cnti cas< t> Sl3to e di governo latmoa-
mencàf* ed eixoco» 

Mitterrand in visita in Jugoslavia 
F-ARiGi — C3S 15 aì 17 dcc-rhrf tc-c-. jo 1 j^nuiKo oc" Eì.sco .1 c«cs.dcr.;e 
do- a f\c&JA;*;3 f"ar>ccie K':x<-:^-J S J Ì m v.v'a ̂ "03 'e m Ju.jcsi4v a 

Ulster, un ucciso e tre feriti in attentati 
BELFAST — Tororisti sconoscati r.arro spargo ucc<Jando un canoino e 
ferendone tre in due e o s o * sfci^yi. Nei primo cprsodo un «ot*v»duo a bordo e» 
«13 motocciena ria sparato contro tre fcatolk c*»s camminavano «• un quartiere 
defa capitate, uccidendo u.->o de» tre e ferendo gb altri due 

rientamentì degli altri parsi 
aderenti all'alleanza milita
re. Proprio nel giorni scorsi 
sembra aver ripreso vigore P 
iniziativa di alcuni paesi co
me la Romania, l'Ungheria e 
la Bulgaria da tempo schie
rate su posizioni che punta
no a favorire la ripresa del 
negoziato di Ginevra. Il lea
der rumeno, Ceausescu, In 
particolare, ha riaffermato 
proprio alla viglila della riu
nione di Sofia la propria op
posizione all'installazione 
del missili In Europa sia ad 
Est che ad Ovest. 

Da parte ungherese, nel 
giorni scorsi, si era Insistito 
*>uii;t necessità di continuare 
nella ricerca dcl-
P«lndlspensab!!e dialogo». La 
situazione venutasi a creare 
dopo l'arrivo del primi missi
li americani In Europa occi
dentale non è «senza speran
ze», ha scritto II settimanale 
politico «Magyarorszag». Do
po la decisione americana di 
Installare 1 Pershing e 1 Crui
se ha sottolineato 11 giornale 
ungherese non muteranno 
•né equilibrio generale né 
quello militare», in quanto 
l'URSS e 1 paesi del Patto di 
Varsavia «ripristineranno P 
equilibrio capovolto dal di
slocamento del missili USA». 

Sia l partner di Mosca che 
gli esponenti del Cremlino 
hanno Insistito alla vigilia 
della riunione di Sofia sul 
fatto che le ritorsioni «rimar
ranno nel limiti dettati dalle 
azioni della NATO». Non è e-
scluso, comunque, che da 
Sofia oltre a misure di carat
tere tecnico-operativo emer
gano anche indicazioni di 
carattere politico sul futuro 
degli stessi negoziati START 
in corso di svolgimento a Gi
nevra. 

UNGHERIA 

Il governo 
riduce le 

sovvenzioni 
in agricoltura 

BUDAPEST — Nuove nor
me con cui vengono ridotte 
le sovvenzioni statali all'a
gricoltura sono state Intro
dotte in Ungheria su decisio
ne del Consiglio del ministri. 
Ne dà notizia l'agenzia 
•MTI». Con ! nuovi regola
menti, che entreranno in vi
gore all'inizio del prossimo 
anno, si avrà un aumento dei 
prezzi per l'approvvigiona
mento del prodotti agricoli 
di una media del 4,4 per cen
to rispetto al 1933. In partico
lare. Il frumento e la segala 
costeranno 24 fiorini in più 
al quintale (circa 900 lire) 
mentre 11 granturco e altri 
mangimi saliranno di 20 fio
rini al quintale. Si avrà an
che un aumento del 16 per 
cento del fertili ??.anil e del 
12-13 per cento del macchi
nari agricoli. In particolare, 
saranno del tutto abolite nel 
1984 le sovvenzioni governa» 
ti ve concesse gli anni scorsi 
per compensare l'aumento 
del prezzi deile fonti energe
tiche. Per controbilanciare 
la riduzione delle sovvenzio
ni statali, si avrà una ridu
zione del 20 per cento dell' 
Imposta sul reddito delle a-
ziende agricole. Continue
ranno Invece a godere degli 
aiuti statali le piccole impre
se a conduzione familiare. 
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SOFIA — La delegazione sovietico guidato dal maresciallo Dimitri Ustinov 

Domani nuova 
seduta del 

negoziato Start 
GINEVRA — Breve seduta ieri n Ginevra dei 
negozialo americano-sovietico per la riduzione 
delle armi nucleari strategiche (START). Solo 
un'ora e cinque minuti, nella sede della missione 
statunitense. Il prossimo incontro — viene preci
sato in un comunicato americano — è stato fissa
to per domani, nella missione sovietica. Nessuna 
precisazione è stata fornita invece in merito alle 
ragioni della brevità del colloquio di ieri. Il capo 
della delegazione sovietica Viktor Karpov, en
trando alle 11 nella sede dell'incontro, non ha 
voluto fare alcun commento alle notizie prove
nienti da Mosca secondo cui, dopo l'interruzione 
del negoziato sugli euromissili, il 23 novembre, 
per decisione sovietica, anche le trattative 
START starebbero attraversando una fase criti
ca. Karpov, alla domanda se ci si avvicina alla 
tradizionale sospensione di fine d'anno delnego; 
ziato. ha invece risposto: «Attendete giovedì 
prossimo per saperlo». 

Petizione degli 
studenti celo 

contro gli SS-20 
PRAGA — Gruppi di studenti cecoslovacchi 
hanno lanciato una campagna per la raccol
ta di firme contro lo stazionamento del missi
li sovietici nel loro territorio. L'Iniziativa, u-
nlca nel suo genere per un paese dell'Est, ò 
stata rivelata Ieri mattina a Vienna da una 
fonte attendibile degli emigrati cecoslovac
chi. Secondo queste informazioni, le petizioni 
contrarie all'installazione degli SS 20, circo
lano a Brno, nella Cecoslovacchia centrale e 
nelle altre maggiori città. L'esistenza di una 
forte opposizione all'installazione dei missili 
sovietici, in risposta al dispiegamento dei 
Cruise e dei Pershing americani In Europa, 
era stata ammessa recentemente dalla stam
pa cecoslovacca. La polizia avrebbe reagito 
alla campagna con una serie di fermi, inter
rogatori e minacce nel confronti di rettori, 
docenti e studenti. 

URSS-ITALIA 

Est-Ovest e crisi economica 
nei colloqui del PCI a Sbosca 
Illustrati ai giornalisti gli appuntamenti della delegazione comunista 

Oai nostro corrispondente 
MOSCA — Primo contatto con I giornalisti 
italiani della delegazione del PCI che si tro
va in questi giorni a Mosca. Gerardo Chia-
romonte e Gianni Cervetti hanno ieri po
meriggio brevemente Illustrato quale sarà 
l'arco delle questioni che si propongono di 
affrontare nei numerosi Incontri già pro
grammati con il PCUS e con diversi orga
nismi economici, scientifici e culturali. 
Uno degli scopi della visita — hanno detto 
i due esponenti del PCI — era quello di 
ottenere uno scambio di Informazioni e-
sauriente sui problemi deila crisi economi
ca Internazionale. 

•Il viaggio era stato programmato da 
tempo — ha detto Chlaromonte — ma ov-. 
vlamente, svolgendosi in questo delicato 
frangente della situazione Internazionale, 
si è esteso il ventaglio delle questioni su cui 
è utile uno scambio di opinioni con i com
pagni sovietici». Tra l'altro, è stato aggiun
to in risposta alle domande del giornalisti, 
la delegazione italiana affronterà le que
stioni connesse con la rottura del negoziato 
di Ginevra e con la grave crisi del rapporti 
Est-Ovest, illustrando ai sovietici le propo
ste per una ripresa del negoziato definite 
nella recente riunione del comitato centra
le dei PCI ed esposte da Berlinguer nel suo 
discorso alla Camera dei deputati. 

Gli incontri più specificamente politici 
cominceranno oggi e proseguiranno nel 

firossiml giorni, mentre una parte della de-
egazione del PCI (Napoleone Colatannl, 

Sestan e VerzelletU) è partita alla volta di 
Kiev dove visiterà alcuni Impianti Indu

striali d'avanguardia. Non tutto lo svolgi
mento del programma è ancora stato defi
nito nei dettagli, anche se si sa già che vi 
saranno incontri In sede politica. 

Cervetti e Chlaromonte hanno precisato 
che non è previsto un comunicato finale 
congiunto. L'importanza dell'evento è co
munque evidente di per sé. Anche se non 
sono mancati, ovviamente, 1 contatti tra 1 
due partiti nell'ultimo lasso di tempo, quel
la odierna è la prima delegazione comuni
sta Italiana che viene a Mosca per colloqui 
su un vasto spettro di questioni politiche 
interne e intemazionali dopo la delegazio
ne (allora composta da Gian Carlo Pajetta 
e Paolo Bufalinl) che presenziò al 26= con
gresso del PCUS, nel marzo del 1931. 

La delegazione del PCI ha già avuto In
contri alla sezione economica del comitato 
centrale del PCUS con una delegazione 

f uldata dal compagno Gostlev. Al GO-
PLAN, Il comitato statale per la planlfl-

cazlone, la delegazione del PCUS era gui
data dal compagno Lebedinskl. Altri in
contri vi saranno, nei prossimi giorni, all'i
stituto per l'economia mondiale e al CO-
MECON. Sono stati toccati, tra gli altri, li 
tema del rapporto tra 1 due grandi mercati 
dell'Est e dell'Ovest e quello della politica 
monetaria europea con riferimento al ruo
lo del ECU nella politica del pagamenti in
ternazionali. Una approfondita Informa
zione è stata data, da parte sovietica, sul 
orobleml dello sviluppo economico e socia
le dell'URSS. 

Giuliette) Chiesa 

Nuovo M2E,r.orino.900E.Pucato. Marengo 
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E un consiglio 
disinteressato del 
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mercato. Se anche voi siete interessati a lavorare con i Numeri I. vi diamo un consiglio disinteressato, un consìglio 
che da qui al 3 5 dicembre vale fino a 3.500.000 lire. Le risparmiate acquistando ad esempio una versione disponibile 

del Nuovo 242E (ora con nuova cabina, nuova plancia e 5" 
m.ircia di serie), pagandolo con comodo, mentre lavora e 
rende.con rateazioni Sava a 4S mesi.a in»er«-sM ridoni del 

3(^0 Senza anticipare in contanti che lo stretto necessario per l 'ha e la 
riessa in strada. Analogo trattamento e riservato a chi acqui la un Duca
to. un Marenco. un Fiorino, un 900E in tutte le versioni disponibili Con 

un risparmio, rispettivamente, fino a 3.000.000. 2.200.000. 1.700.000. 
1.500.000. Occorre semplicemente possedere i normali requisiti ri
chiesti da Sava. Se questa offerta vi pare incredibile, non avete che da 
chiedere conferma alla più vicina Succursale o Concessionaria Fiat 
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TORINO — Questo afironto 
Gianni Apnelll non doveva 
farlo al suo! compaesani Ha 
deciso di chiudere una fab
brica proprio a Villar Perosa, 
l'ameno centro della Val 
Chlsone, nel Pinerclese, dove 
affondano le radici della sua 
famiglia, 11 comune di cui e-
gll era sindaco fino a qualche 
anno fa, la località dove la 
Juventus va a fare 1 ritiri 
pre-campionato. 

E un segno del tempi C) 
meglio, un segno della pro
fonda crisi Industriale della 
FIAT, che non lascia più ad 
Agnelli 1 margini per coltiva
re una civetteria: quella di 
fare il nume tutelare del pae
se d'origine. La fabbrica era 
stata Infatti «donata» ai vil-
laresl nel 1969, quando anco
ra essi coltivavano il mito 
(non del tutto disinteressato) 
dell'illustre concittadino e la 
lista civica capeggiata dall' 
Avvocato faceva man bassa 
alle elezioni amministrative. 

Concepita come una «stal
la modello», con strutture, 
servizi e Impianti moderni, 
la FIAT di Villar occupa at
tualmente 375 impiegati ed 
operai qualificati, vale a diro 
un decimo degli abitanti del
la cittadina. E una delle ulti
me realtà produttive della 

etti chiude 
a «sua» Vi 

Smobilitato il \ecchio stabilimento nella città natale del presidente Fiat - L'heco 
conferma la cassa integrazione per 1750 operai e impiegati a Torino e Milano 

Val Chitone, una delle zone 
piemontesi piii provate da 
crisi e chiusure di stabili
menti 

Perche mal la FIAT vuol 
sbarazzarsi di una fabbrica 
praticamente nuova? Il mo
tivo è presto detto. A Villar 
Perosa si fanno i «giunti o-
mocineticl», che servono a 
collegare le ruote con il bloc
co motore delle auto a trazio
ne anteriore. In un'altra fab
brica FIAT, quella di Firen
ze, si fanno Invece differen
ziali e scatole ponte per le 
au'o a trazione posteriore. 
M i la nuova gamma di mo
delli FIAT comprenderà solo 
auto a trazione anteriore. Il 
problema era stato posto nel
l'ultima vertenza e la FIAT 
si era impegnata a trovare 

produzioni alternatile per 
Firenze. 

Le ha trovate, ma a spe^e 
di Villar Perosa. Entro .sei 
mesi trasferirà In Toscana la 
produzione di giunti omocl-
netici, mentre i 375 lavorato
ri di Villar diventeranno 
pendolari, dovranno cioè an
dare a lavorare alla FIAT di 
Rivalta, che dista 35 chilo
metri. Nella cittadina dulìa 
Val Chisone quest'annuncio 
ha fatto crollare un mondo, 
ha disgregato definitiva
mente ti blocco sociale pro-
Agnelli. Nelle assemblee in 
fabbrica e nel paese si sono 
uditi anche propositi minac
ciosi, come quello di bloccare 
per protesta gli allenamenti 
della Juventus. 

• La mobilità — si son giu

stificati ieri i dirigenti FIAT 
in un incontro .sind'icalo — 
potevamo farla .solo a Villar, 
perché a Firenze abbiamo 
una sola fabbrica-. La FLM 
ha replicato che si potevano 
trovare altre produzioni per 
Firenze II vero problema è 
però che la FIAT produce e 
vende sempre meno auto, 
quindi le basta una fabbrica 
dove prima glie ne occorre
vano due e dopo aver chiuso 
il Lingotto continua a chiu
dere altri stabilimenti 

Non solo nell'auto le pro
spettive industriali della 
FIAT si fanno sempre più al
larmanti. Ieri c'è stato pure 
un incontro sindacalo per l'I-
VECO. il settore veicoli indu
striali. Non solo la FIAT ha 
confermato clic i 1750 operai 

ed impiegati dogli stabili
menti torinesi e dtll'OM di 
Milano sospesi a zero ore la 
scorsa estate continueranno 
ad essere lasciati a casa per 
chissà quanto tempo (sicura
mente per tutto il primo tri
mestre '84), ma ha annuncia
to che sospenderà unilate
ralmente a zero ore dal pros
s imo gennaio 270 lavoratori 
dello stabilimento di Foggia 
(210 operai e 30 impiegati) e 
non eslude in futuro altre so
spensioni tra ì restanti 1300 
lavoratori di questa fabbri
ca. 

In aggiunta a ciò, la FIAT-
IVECO metterà in cassa in
tegrazione ordinaria, per 
una o due settimane tanto in 
gennaio che in febbraio, mi
gliaia di altri lavoratori di 

Torino, Milano, Brescia, 
Sii/zara e Foggia Di fronte a 
queste imposizioni, la FLM 
ha chiesto di aggiornare il 
confronto al 15 dicembre, e 
riunirà 11 14 il coordinamen
to di gruppo per decidere le 
opportune iniziative. 

Sorto grazie ad lngentlssl-
ml finanziamenti dello Stato 
e della Cassa del Mezzogior
no per produre motori diesel, 
lo stabilimento di Foggia ci 
mette ora a produrre cassin
tegrati. È l'epilogo di una pa
rabola Istruttiva, sul modo 
di sfruttare le agevolazioni 
per il Mezzogiorno. Si erano 
messi In tre — FIAT, Alfa 
Romeo e Renault — per 
creare questa fabbrica, de
nominata SOFIM, con dena
ro pubblico. Tre anni fa la 
FIAT era rimasta sola a ge
stire la SOFIM, ed aveva già 
trasferito a Torino progetta
zione, uffici acquisti ed am
ministrativi, lasciando senza 
lavoro una sene di piccole a-
ziende dell'indotto nel Fog
giano. Ora arriva'no le so
spensioni a zero ore. Sarà un 
caso, ma succede proprio 
quando i finanziamenti pub
blici stanno terminando. 

Michele Costa 

¥uose 
ano libera» 

L'azienda si è presentata all'incontro con pro
poste immodificabili - Le iniziative di lotta 

MILANO — Le trattative fra 
l'Ali.i Unnico e il sindacato si 
sono rotte. ieri mattina, all'In-
terrifici di Roma, in una riunio
ne ristretta fra In segreteria del
la FLM e la direzione dell'a
zienda automobilistica milane
se -i e consumata l'ultima pos
sibilità di comporre in modo 
positivo la vertenza. -L'Alfa 
lOtmeo — dice Paolo Franco, 
segretari" nazionale della 
FIOM-CCiIL — si e presentata 
all'un un' t.) sostenendo che le 
'•uè uitunv proposte erana ira-
mn'iifu 'ilnlì. che bisognare 
prendere o lanciare (Queste 
proposte aziendali compren-
driano. fra le altre cose, il ri-
lor^n alla tassa integrazione a 
zero nrc per parecchie centi
naia di lai oratori E l'Alfa Ro
meo. ani he di fronte a propo
ste alternatile da noi avanza
te. proprio su questo punto. 

sull'uso duerso della cassa in
tegrazione per entare la .so
spensione dei laioratan per 
lunghi periodi, ha ihiaramen-
te espresso la sua totale tndi-
spombtlita Non poteiamo che 
trarre da questo atteggiamen
to che l'unica conseguenza 
possibile e interrompere il ne
goziato E non possiamo ora 
non rileiare che, in questa fa
se, è la prima volta ihe un'a
zienda pubblica si mostra così 
ferma sulle sue posizioni tanto 
da preferire ad un accordo un 
atto unilaterale- Le notizie 
rimbalzate da Roma hanno già 
avuto i primi echi nelle fabbri
che e soprattutto a Pomiciano 
d'Arco, il solo stabilimento del 
gruppo che lavora in ciuesti 
giorni a pieno ritmo LAlfa-
nord, infatti, è chiusa fino a ve
nerdì, unico giorno in cui si la
vorerà prima di sospendere an

fora l.i produzioni finn .illa tini' 
dell'.inno Primi r< ,i/ om. dun 
<|iii\ fra i lavoratori l'iviimn l 
'ioni Ieri ni- e \ I\.H i (ìli op, rat 
di Pomigliano hanno I i-t iato il 
lavoro, facendo un'ora ih -i io 
pero, non appena -a e a'.ut. la 
notizia della rottura di 111 tr it 
tative (III impupili si sono mi 
ulti m assimilila davanti al 
grattacielo dilla diri/ioni .• 
/•elidale Oggi si run.i-i e il i mi 
sigilo di iablinca di il'Mia ud 
Venerdì riunione di 1 . on,i"lio 
di labbra a e sciopero di un ora 
e I1H7/0 all'Alt.moni \ltn- mi 
ziative di lotta — «i p irl i ;;i ì di 
assemblee, incontri con ]•• forze 
politiche e i gruppi parlameli 
tari, un'assemblea nazionale 
dei delegati Alfa Romeo — di
ranno meglio precisile dilla 
FLM nazionale, m uni confi 
ren/.i stamp ì clic i stata orga 
ruzzata per questa manina a 
Roma. Le con-'guen/e nnuii-
diate della rottura di llf tratta
tive all'Alfa saranno l'avvio u-
nilatcralc della I,!S~T intima
zione Da lunedi, s iranno m. --i 
in cassa integra/ioiu a /( r<> ore 
oltre a tutti gli operai ani In gli 
oltre (i00 impiegati che I azien
da ritiene «esulier..nti» MI \l-
fasiid gli effetti dell'atto uml.i 
terale dell'azienda dovrebbero 
avere effetto ira ali une -t\l\ 
mane L'Alfa intende ridurre al 
nord ma anche al sud. dove 11 
produzione tira, il numero delle 
vetture giornaliere in lavora
zione. Quella opera/ione, i he 
richiederà la riorganizzazione 
del lavoro e un po' di tempo, 
non solo rende .esuberanti. — 
secondo ì calcoli de ll'a/u tuia — 
un migliaio circa di lavoratori. 
ma pregiudica il rientro di altri 
1.J70 dipendenti (1 l'M) operai 
e 2S0 impiegati) già c;gi in e .is
sa integrazione 

«Lavorare è 

Brescia in piazza 
Quindicimila metalmeccanici hanno mani
festato per le tic della città - Il comizio 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — 15 000 lavora
tori metalmeccanici in piazza 
ieri a Brescia. 'Una presenza 
mossicelo- — ha ricordato il 
segretario provinciale della 
FLM — doluta all'estrema 
grantà della .situazione a 
lirc.sctn con 12 000 lai oratori 
in Ca.s,a integrazione a zero 
ore e con 5 000 posti di lai ti
ro in meno nrl corso del 
19X.1-. Una presenza impo
nente come da tempo non si 
registrava a Brescia, pratica
mente dagli inizi degli anni 
'70. anche se lo sciopero di 
ieri interessava direttamente 
solo una categoria, quella de: 
metalmeccanici, e solo il 
compren=orio di Brescia (e-
rano escluse le altre due zone 
della provincia: il Garda e la 
Valle Camonica) 

Un lunghissimo corteo he 

| preso l'avvio poco dopo le 
f».M)da piazzale della Repub
blica per raggiungere piazza 
Della Loggia. Apriva il corteo 
Io striscione del'a Pietra, se
guiva (pielio della Seta e 
quelli delle fabbriche occu
pate; poi i gonfaloni dei Co
muni e i sindaci, con fascia 
tricolore. Alla manifestazio
ne hanno aderito con loro 
rappresentanti i tessili, gli n-
limentaristi. gli edili, i peli-
grafici e ì pensionati 

Un grande striscione — «il 
lavoro non e un costo ma e un 
diritto» — ricordava l'obiet
tivo di questa manifestazione 
in una citta già addobbata 
per le prossime fe.ste natali
zie e per la caccia alla 13*. 

I primi oratori hanno co
minciato a parlare quando in 
piazza Della Loggia erano 
presenti poco meno della me

ta dei partecipanti al lungo 
corteo che stava ancora scor
rendo. «Anni fa in -siderurgia 
— ha ricordato un delegato 
— gli industriali minacciava 
no di chiudere gii stabilimen
ti se non avevano ì linanzia-
inenti. oggi minai ciano di 
mantenerli aperti per ottene
re quote in più di finanzia
menti ma in pratica per pote
re poi licenziare». «Reco per 
che la lotta di oggi, come 
quella di ieri e di domani in 
altre citta, non si scrive MII 
terreno della protesta per la 
protesta — ha ricordato Pio 
Halli segretario nazionale 
della FLNI —. ìs'oi intendia
mo assegnare a queste lotte 
un obiettivo più ambizioso 
Diciamo alle forze politiche, 
al governo, che pretendiamo 
una politica economica ed in
dustriale alternativa a quella 
che il governo italiano e il si
stema delle aziende italiane 
porta oggi avanti. E una slida 
che può far -superare al movi
mento sindacale ì suoi limiti 
e le sue incertezze. 

«Il movimento sindacale — 
ha continuato Galli — o ha la 
forza di compiere questa 
scelta o sarà costretto a di
scutere volta per volta le scel
te altrui e a difendersi, come 
stiamo facendo ora. con le 
forti contraddizioni che regi
striamo al nostro interno». 

Carlo Bianchi 

Genova in lotta: 
L'IRI dica subito 
che intenzioni ha 
Corteo nelle vie del centro e delegazione 
dal prefetto - Sciolta la società Italsidcr 

Della nostra redazione 
GENOVA - Avviare subito d 
confronto con TIRI e porre line 
all'intollerabile balletto di voci 
e .smentite, dichiarazioni e pro
messe ron mantenute cui stan
no dando vita da troppo tempo 
il governo. TIRI stessa e le sue 
finanziarie: e questa in sintesi, 
la richiesta che la segreteria re
gionale dtìla Federa/ione uni
taria ligure ed i delegati deile 
aziende a partecipazione stata
le hanno rivolto al dottor Pupil
lo, prefetto di Genova, al termi
ne del corteo che si è svolto in 
citta nell'ambito dello sciopero 
nazionale di tre ore delle azien
de 11(1 

Il corteo è partito verso le 10 
dal piazzale antistante la sta
zione Brignole. dove sono arri
vati i lavoratori delle fabbriche 
del ponente, quindi ha percorso 
via XX Settembre, piazza De 

Ferrari e v ìa Roma per fermarsi 
in piazza Corvetto, mentre la 
delegazione sindacale veniva 
ricevuta dal prefetto. Insieme 
ai lavoratori ha sfilato una folta 
delegazione di .studenti medi 
(molti gli striscioni inneggianti 
alla pace, contro ì missili e per 
il ritiro del contingente italiano 
nel Libano): ragazzi che hanno 
voluto manifestare la loro soli
darietà a chi continua a lottare 
in modo consapevole e maturo 
per difendere un patrimonio 
industriale che appartiene alla 
citta e al Paese, pagando di ta
sca propria: ì siderurgici — per 
fare un esempio — da oltre un 
anno si vedono il salano decur
tato mensilmente di circa 150 
mila lire per gli scioperi 

Ma il tentativo di logorare e 
dividere i lavoratori non è riu
scito. nonostante i problemi 
gravissimi che sono stati ricor

dati al prefetto, la minaccia di 
chiusura dnU'Italcantien, la 
mancanza di prospettive chiare 
per l'Italsider, la crisi delle ri
parazioni navali, la cancellazio
ne (Iella Savio San Giorgio e, 
allargando lo sguard-» i portua
li senza salario, i diecimila in 
cassa integrazione ed i 45 mila 
iscritti al collocamento «Tutti 
elementi di tensione — hanno 
affermato i sindacalisti dopo I" 
incontro col prefetto — che 
vengono regolarmente alimen
tati dall'atteggiamento di mini
stri e-burocrati A questo punto 

| non e più rinviabile l'avvio del 
negoziato con TIRI: vogliamo 
che TIRI ci dica quali sono le 
sue intenzioni e i suoi progetti, 
facendo piazza pulita della lo
gica dei tagli a senso unico, 
quindi chiediamo una discus
sione specifica a livello territo
riale. 

Sempre ieri a Genova si è 
riunita l'assemblea degli azio
nisti de-H'Italsider che M deciso 
lo scioglimento anticipato della 
società L'attività dell'ltalsider 
era limitata da circa due anni 
alle operazioni derivanti dalla 
sua qualità di azionista della 
•Nuova Italsider». Quest'ulti
ma. secondo il piano siderurgi
co appiovato dal CIPI neli'Sl. 
ha assunto il ruolo di azienda 
caposettore per i laminati pia
ni 

a. I. 

Per i sindacati 
Bagnoli deve 
riaprire subito 
Ieri sciopero di due ore - Giudizio nega
tivo della FLM sull'incontro con Darida 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI F strumentale su
bordinare- la riapertura dell'I-
tal-ider di Bagnoli alla conces
sione d,\ parte della CEE di 
quote produttive aggiuntive al
l'Italia Il centro siderurgico 
napoletano deve riaprire hn-
niialatamente avviando gra
dualmente la produzione-

Gli operai di Bagnoli hanno 
replicato cosi al ministro delle 
Partecipazioni Statali Darida 
che ancora ieri, sui giornali, 
t (infermava che l'unica possibi
lità di -.opr.ivvivenza per lo sta-
bi'imrnto partenopeo e legata 
aMe concessioni che il governo 
italiano riuscirà a strappare ai 
partners europei Nelì'acciaie-
ria ieri mattina sono state ef
fettuate due ore di sciopero 
(dalle 9 alle 11) nel corso delle 
(piali si e tenuta un'assemblea 
con la partecipazione dei gior-
naii.sti Intanto per il secondo 

giorno consecutivo e continua
to il presidio degli uffici della 
direzione aziendale. Non passa 
giorno ormai che i lavoratori di 
Bagnoli non siano protagonisti 
di azioni di lotta- dalla massic
cia partecipazione allo sciopero 
dell'industria al blocco della 
strada che collega la base NA
TO con Napoli al picchettaggio 
della sede RAI. 

• Lo scontro si sta facendo 
sempre più aspro — ha detto in 
assemblea Di Capua. parlando 
a nome del consiglio di fabbrica 
— e chiama in CJU-.I diretta
mente le responsabilità del go
verno È fuorviante legare la 
sorte della nostra azienda all'e
sito delle trattative con la CEE. 
Infatti nell'accordo che siglam
mo un anno fa. quando fu deci
sa la temporanea sospensione 
dell'attività, non =i faceva al
cun riferimento alle direttive 
comunitarie. II problema e sor

to successi\amente. a luglio 
scorso Ma attenzione alle dati-
Se non fossero insorti degli in
convenienti tecnici, noi già da 
aprile avremmo dovuto npren 
dere la produzione Cosicché 
ora avremmo avuto più potere 
contrattuale nel corso della 
trattativa Evidentemente 
qualcuno ha avuto interesse ad 
allungare a dismisura i tempi 
della fermata per poter poi so
stenere con maggior forza l'inu
tilità di una riapertura deli ì 
fabbrica.. 

I lavoratori dell'ltalsider ai -
Cusano direttamente i verini 
dell'Ut! e ì ministri coinvolti 
nella trattativa di e-ssi-re gli ar 
tefici di un deliberato progetto 
di ridimensionamento produt
tivo. «Una scelta folle, è Taci li
sa più volte ripetuta dai lavora
tori. Ad esempio si porta il i .1-0 
del treno HK per la produzione 
di grosse travi utilizzabili nel!" 
edilizia antisismica L ultima 
stesura del piano siderurgico ne 
prevede la soppre-s.one. anche 
se questo tipo di produzione 
non rientra nei «tagli» imposti 
dalla Comunità «E'co un ri _-a-
!<> a; privati e- alle industrie 
straniere-, l'n giudizio negati 
vo sull'incontro con il ;_•-verno 
in materia siderurhi. i e st.it., 
espresso ieri dal Co inLnani-n 
to nazionale FLM li sinilac i! > 

i critica duramente, fra !e altre 
cose il disimpegno di Darida 
per la riapertura di Bjgnoh 

I. V. 

Piemonte; lì difficile governo della fabbrica 
La CGIL affronta i problemi della deindustrializzazione nella regione dove opera la Fiat - Come affrontare i nuovi problemi e 
riunificare i vari spezzoni del mondo del lavoro - Trentin: sono i laboratori i creditori del governo e degliimprenditori 

TORINO — Il sindacato deve ripensa
re la propria strategia Deve saper to
gliere le trasformazioni e le mutazioni 
che si susseguono con incalzante velo
cità nel mondo del lavoro e coniugarle 
elle istanze sollecitate dalla base. Lo si 
è scritto e ripetuto culi frequenza in 
questi ultimi anni. Anni di Brucianti 
sconfitte per il movimento operaio to
rinese e piemontese e di protonth e la
ceranti sconvolgimenti in quello che è 
denominato «lì governo della fabbri 
ca». 

Tutto questo, con Recenti e ;on«. v q-
negati. lo s: e tratteggiato nc'.ia conte-
renza ai orcanizzazior e delia CGIL dei 
Piemonte. Dazi: sp-jr.ti ricchi ed inci
sivi di Fausto Bertinotti alia pro-a <-ec-

ra e pragmatica di Luciano Marengo. 
dalla relazione introduttiva di Fulvio 
Perini alle conclusioni di Bruno Tien-
tin. si è condensata una linea di politi
ca sindacale che ha l'ambizione di af
frontare l'avversano di classe ricom
ponendo il proprio fronte: cioè riur.ifì-
cando i segmenti della popolazione la
vorativa. 

L'idea di ribaltare i rapporti di forza 
all'interno della fabbrica come condi
zione per poi mutare quelli nella socie
tà e un'illusione. Fausto Bertinotti ha 
detto 'Rczgerr la sfida con la società 
enf 'tahstica solo con una parte della 
popolazione lei aratila è una scelta 
mortala per il sindacato-

Alcuni dati, il tasso di disoccupazio 
r.e in provincia di Tonno registrato nel 

1933 è pan al 10.4 per cento (in Italia. 
9.3 per cento),^h iscritti negli uffici di 
collocamento regionale sono circa IóT 
mila di cui 93 mila donne: 695 aziende 
ricorrono al'a cassa integrazione spe
ciale. 

E un processo di •deindustrializza
zione. che implica una modifica stessa 
delli cultura del lavoro, che vanifica ie 
attese di intere generazioni, che apre 
cicatrici doloro.se nel tessuto sociale. 
che genera-squihbri negli alvei fami
liari Non a torto Fausto Bertinotti r.a 
detto che -il min mento smdaca'e è 
ad un b:i io o *u^i*cc una risoluzione 
pa-sua deìU stnit'urr sociali ed ecr.-
nomnhe <>p;;̂ rc aliatela una sua n-
fondazicr.e cultural'-- Ed è rompreti 
sibilo la preoccupazione del dirigente 

sindacale, se riandiamo «He scene di 
clamorosa ed aperta contestazione dei 
disoccupati ali indirizzo de! sindacato 
avvenute solo l'altro ieri al palazzetto 
dello sport di Torino Sinteticamente e 
schematicamente, il notiziario RAI 
riassumeva la notizia in 'applausi a 
S'oi elii, fischi al sindacato' 

Il vento de! '6S. la ripresa sindacale 
dei primi anni settanta, con limiti e 
carenze, erano comunque portavoci di 
un modo nuov odi por.si dinanzi ai pro
blemi (iella società nel suo insieme. -// 
Sinrfacaf". a differenza delle istituzio
ni. non ka da offrire — suggerisce an 
cura Bertinotti — che un *uo progetto 
ancorato r.d i*na mntra'tazir-ne cen
trata s.ili'oicupczziu'ìc e st/i'a qualità 
del IOLI'H)' 

Ed è una contrattazione che gover
no ed imprenditori, con gli attacchi 
concentrici portati al reddito dei lavo
ratori dipendenti (modifica della scala 
mobile, iniqua politica fiscale) inten
dono scardinare. -Sono paradossal
mente d'accordo con Gona — ha det-
io Bruno Trentin — almeno nel meto
do. quando afferma che gli interessi 
generali del Pcese non sono merce di 
scambio Però sono convinto che non 
lo siano neppure gli interessi del sin
dacalo ! laioraissrt sono creditori ri
spetto ad una politica economica per
versa. che mira allo smantellamento 
della programmazione industriale 

Michele Ruggiero 

ROMA — La necessità e l'ur
genza della riforma dell'ana
cronistico sistema delle esat
torie (gli obblighi fiscali sono 
ormai in massima parte as
solti con l'autotassazione) è 
stata riproposta con forza 
dai comunisti , ieri alla Ca
mera. in sede di esame di de
finitiva conversione in legge 
di uno scandaloso decreto 
governativo. In attesa della 
riforma, s istematicamente 
sabotata, il decreto proroga 
infatti per tutto l'84 una pra
tica che assicura alle esatto
n e ben 690 miliardi di rendi
ta parassitaria, da pura in
termediazione. faenza in pra
tica alcun onere. 

Come ha rivelato Altio 
Brina, l'esercito delle esatto
l e sopra - .vissute alla rifor
ma tributaria (consorzi di 
banche, gestori privati) svol
ge cuc tipi di attività La p n -

Il governo 
regala 690 
miliardi alle 
esattorie 
ma è la riscossione delle im
poste dirette a mezzo ruoli, 
ed è anche l'unica che legitti
ma resistenza di una attività 
Imprenditoriale e il rischio 
della gestione esistendo il 
vincolo del «non riscosso per 
riscosso», cioè l'obbligo di 
versare all'arano anche le 
imposte non pagate dal con
tribuente. Ma questa attività 
rende appena una sessantina 
di miliardi di aggi, del tutto 
insufficienti a remunerare ì 
costi di gestione delle esatto
ne. 

Ecco allora lo Stato rinno

vare la vergognosa pratica 
del regalo ai potenti gruppi 
esattoriali di una seconda at
tività: l'intermediazione tra 
datori di lavoro e Tesoro nel
la raccolta delle n'enute alia 
fonte operate su stipendi, sa
lari, pensioni e altri emolu
menti. Nessun rischio in 
questo caso, ma oggi cosi 
lauti da rappresentare" oltre 
!1 90% del totale degli incassi 
delle esattori". Hisuita'.o: per 
mantenere in piedi questo 
arcaico sistema, lo Stato 
spenderà il prossimo anno 
quasi 700 miliardi per incas
sarne appena 1.7u0. 

E bisogna vedere con qua
le accanimento, ieri, mag
gioranza e governo si sono 
mobilitati per far respinti-li-

I un emendamento comunista 
i che proponeva l'abolizione 
I degli aggi sui v c n a m i n t i di-
i retti. 

r carnbi 
•, 

Dollaro USA 
Macco tedesco 
Dollaro canedesg 
Franco francese 
Fiorino olandesa 
Frarco beic i 
Sterlina inglese 
Sterlina irlendej.» 
Corona danes« 
ECU 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Sod ino tu>; :«c9 
Corona norvegese 
Corona sveó>sa 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Pesata spagnola 
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Ancora una flessione in borsa 
Crollano le azioni di Pesenti 

sL- *-"**%•'-
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MILANO — Ancora una 
giornata di f lessone alia 
Borsa di Milano L'ir.d.ce 
M:b è calato d. oltre 1.5 pun
ti, mentre perdite superiori 
registrano numerosi titoli, 
tra i quali Sarom, Bancoro-
ma. Pacchetti. Breda. Sip, 
Centrale. Retrocedono an
che Fiat. Generali. Ohvettt e 
soprattutto le Italmobiliare. 
Per quanto concerne la so
cietà di Pesenti si può parla
re di \ ero e proprio crollo. 
Nella giornata di lunedi ie I-
talmobiliare avevano ceduto 
ùi ben 7 punti, Ieri sono di
cesse di un altro 3,1 per cen
to. attcstandosi su una quo
tazione di 41.200 lire. Un an
no fa le azioni di Pesenti va
levano 170 000 lire, sono por-
tanto crollate in un periodo 
non troppo lungo in una mi
sura impressionante. 

Il vecchio cementiere ber
gamasco si è ritirato sulla 
Costa Azzurra, dopo avere 
abbandonato la direzione dei 
suol affari al figlio Giampie
ro, e nei giorni scorsi ha rice
vuto una comunicazione 
giudiziaria per le vicende 
connesse alla caduta dell' 
Ambrosiano di Roberto Cal-
vi Gli operatori finanziari 

milanesi giudicano molto 
difficile il momento attra
versato dall'impero di Pe
senti. oberato da una situa
zione debitoria preoccupan
te e presumibilmente «co
stretto» a proseguire la poli
tica di cessione di alcuni dei 
cosiddt tti gioielli ancora rin
chiusi nel forziere delle sue 

finanziane Indiscrezioni 
che circolavano in Borsa da
vano per vere antiche voci 
sulla cessione ael pacchetto 
di controllo delia Banca Pro
vinciale Lombarda, control
lata dall'Italmob-.J.are. Ap
pena un anno fa Pesenti ave
va venduto l'Ibi alla Canplo 
per fare fronte ad ineludibili 

Albonetti: troppo penalizzante 
il mercato petrolifero italiano 
ROMA — fc ancora «troppo penalizzante, per "le oimpapnic il 
ramato petroliero italiano, anche 'e le perdite complessive, tra 
pubblici e privati, sono stese dai 1 Ó00 miliardi del lf'^2 ai 7-SOO 
miliardi del 19.-U I T I Achille Albonetti. presidente dclll'nione 
petrolifera, ha tracciato in una conferenza stampa bilanci > e ri
chieste del settore 

l.e richieste sono «ostanzialmen'e quattro la contrrm.i dell'at
tuale regime di sorveglianza (che «scade il prossimo 31 gennaio) e la 
sua estensione a benzina e fiPI-; il ripristino delia dihzir-ne di 
pagamento di 30 giorni per l'imposta di fabbricazione, il ritorno 
dell'obbligo di scorta a 90 (e non più a 100) giorni, infine una 
revisione della ripartizione delle scorte fra operatori II clima poli
tico, ha sostenuto il presidente dell'UP, pare meno sfavorevole che 
in passato alle esigenze dell'industria petrolifera Intanto, la pros
sima sUlimina non vi s-»r.ir.no annienti di prezzo 

impegni. Oggi la Provinciale 
Lombarda starebbe per esse
re comprata, si dice, o dalla 
Popolare di Novara o addi
rittura dali'Ifi. la finanziaria 
aegli Agnelli. 

Nel futuro dcU'Italmobi-
i:are vi è chi descrive come 
orizzonte possibile persino ìa 
vendita della Franco Tosi, 
una importante Industria e-
lettromeccanica che conti
nua a dare redditi e ad essere 
molto appetita da tanti com
pratori. Occorre tuttavia 
rammentare che la vendita 
dell'Ibi alla Cariplo per circa 
500 miliardi non servì ecces
sivamente a rimettere In se
sto le finanze del gruppo Pe
senti. Consentì ali impero 
del cementiere bergamasco 
una indispensabile boccata 
d'ossigeno, sembra un po' 
troppo rapidamente esauri
ta. Carlo Pesenti perseguirà 
sulla strada della alienazio
ne del suoi «gioielli» per fre
nare la decadenza del suo 
impero, o troverà qualche 
socio disponibile a parteci
pare alla ricapitalizzazione 
della Italmobiliare? Intanto 
le sue azioni perdono enor
memente- ili ».ilore e la fidu
cia degli investitori pare ab
bandonare le sue società 

ueatfl tmimanA 

DALLAS-DYNASTY 
a chi piacciono e perchè 

SARANNO FAMOSI 
TV Sorrisi e Canzoni e Rai 2 

cercano giovani talenti 
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Cinema '83: 
anno nero 

per l'Italia 
KOÌMA — Anche quest 'anno il 
cinema italiano chiuderà i 
suoi bilanci in rosso. Il calo de
gli incassi ai botteghini si do
vrebbe aggirare intorno al M) 
per cento in meno rispetto al 
1982. Quello che è certo è che 
l'industria cinematografica i-
taliana ha subito nel corso del
l'ultima stagione una parabo
la discendente tra le più verti
ginose degli ultimi anni . 

Il film -triade in Italy- va 
sempre poggio: e il datò più 
sconcertante è che i tempi du
ri adesso si fanno sentire an
che per il prodotto di cassetta e 

non soltanto, come e sempre 
stato, per l'o|>era di (piatita. 

Un occhio ai dati: dal -box-
officc iloU'AtìlS relativo ai 
primi film in classifica risulta 
che undici sono americani e 
soltanto quattro italiani: 
-Sing-Sing" con Celentano e 
Montesano, «Acqua e Sapone» 
di Verdone, «l'n jeans e una 
maglietta- con Nino D'Ange
lo, e «Mani di fata» con Renato 
Pozzetto e Deonora Giorgi. 

l'ili del 70 por cento degli 
spettatori va comunque agli a-
niericani e soprattutto a «l'Ia-
shdance- di Adrian I.vne che 
ha ormai superato il milione 
di spettatori in quasi tre mesi 
di programma/ione. Soltanto 
a iComa i tre film più visti dal 
pubblico, - r iashdance- , .War-
games . e «Jìtayng alivi -, han
no incassato lì miliardi di lire 
a testa. 

EINAUDI 
DICEMBRE 

È oppor tuno isti tuire un ministero per la cul tura , nel quale 
unificare le competenze che lo Stato esercita nei vari campi 
delle attività cul tural i e che a t tua lmente sono distr ibuite tra 
una dozzina di ministeri? Su questo t ema — sul quale già 
nell 'estate scorsa aveva r ich iamato l 'attenzione Renato Gut -
tu.so, in un bell 'articolo pubblicato sul -Corriere della Sera-
nel quale denunc iava il ii!.sinteresse dei governant i per la 
politica ilei Heni cultural i e ambiental i — una vivace discus
sione si è svi luppata in queste ul t ime se t t imane: anche a 
seguito di una tavola rotonda promossa dal Dipar t imento 
cul turale del Par t i to socialista e alla quale chi scrive ha avu to 
occasione di partecipare, assieme a Gut tuso , Lagorio, Gullot-
ti e T a mbur r ano . 

La tesi esposta dai promotori di quel dibat t i to sì può rias
sumere in poche righe. È conveniente creare un unico mini
s tero — si afferma — al fine di .superare settorialismi e com
part imenti s tagni , di stabilire più stret t i collegamenti fra 
campi che non possono essere oggetti di politiche separa te 
(basti pensare ai rapporti fra c inema e televisione), di assicu
rare le condizioni per dare più rilievo ai problemi della cul tu
ra anche nelle scelte di bilancio. È ovvio che non si può che 
essere d 'accordo con simili esigenze: e non v'è dubbio che il 
tema di superare una f rammentazione di competenze, che 
ol t retut to è il più delle volte irrazionale, per g iungere invece 
anche a livello di governo a una visione più un i ta r ia dei 
problemi dello sviluppo cul tura le ilei paese, è fra quelli da 
affrontare con urgenza nel quadro di quella riforma dell 'ordi
namen to della Presidenza del Consiglio di cui o rmai da t rop
po tempo si discute. 

L'esigenza e dunque fuori discussione. Si può osservare, 
semmai , che per dar vita a una nuova politica per la cu l tura 
non può certo bas tare un semplice accorpamento di compe
tenze a livello ministeriale. Se cosi si pensasse (e ci pare che 
qualcuno abbia, in effetti, questa posizione) non si farebbe 
che ripetere -*- sia pure con un segno rovesciato — l 'errore 
che fu compiuto negli anni Sessanta e Se t tan ta : quando cioè, 
dì fronte al l 'emergere di problemi r iguardant i questo o quel 
settore della cu l tu ra (lo spettacolo, i beni cul tural i , la ricerca 
scientifica, ecc.) si pensò che fosse una risposta sufficiente 
quella di cost i tuire appositi ministeri . Noi comunis t i met
t emmo in guardia , allora, contro l'illusione che l ' istituzione 
di un ministero potesse colmare il vuoto di una politica. Inol
tre quando fu decisa la nasci ta del minis tero per i Beni cul tu
rali e ambienta l i , r i levammo, anche, che non bastava affer
mare a parole la volontà ili ist i tuire un minis tero -atipico*, di 
cara t te re -tecnico e scientifico», per o t tenere rea lmente que
s to r isultato. I fatti ci h a n n o da to ragione: i nuovi ministeri 
sorti su quelle basi h a n n o dato una prova assai misera e 
h a n n o por ta to a quella f rantumazione che oggi si l amenta . 
Per di più la logica burocrat ica è r ap idamente prevalsa (come 
l'esperienza del Beni cul tural i insegna) sulle esigenze della 
cul tura e della ricerca. 

Che su tutt i questi problemi le idee s iano ancora molto 
contuse, a l l ' in terno del l 'a t tuale maggioranza governat iva e 
nello stesso Par t i to socialista, è del resto d imos t ra to dal fatto 
che proprio col governo Craxi — ment re già da qualche a n n o 
si sosteneva l 'esigenza di accorpare i minister i cul tura l i — .si 
è costi tuito proprio nel l 'area della cu l tu ra un nuovo minis te
ro. quello per l'ecologia. Il vero motivo è s ta to probabi lmente 
sol tanto quello di avere un posto in più da dis t r ibuire t ra i 
cinque parti t i : m a il r isul ta to è quello, ce r t amen te negativo, 
di accrescere u l te r iormente la f rammentaz ione e di accen
tua re in modo irrazionale la separazione fra i problemi del 
pa t r imonio cu l tu ra le e problemi della tute la ambien ta le . 

Il discorso va dunque por ta to sulle scelte da compiere per 

Un disegno di Max Ernst 

Dopo anni di interventi confusionari e di piccole manovre burocratiche 
è tempo di superare la frammentazione e di dare maggior rilievo 
alle questioni culturali. Ma attenzione agli eccessi di retorica; 

soprattutto bisogna evitare i pericoli di una ennesima lottizzazione 

Tutta la cultura 
in un ministero? 

procedere a un r io rd inamento , a livello governativo, delle 
competenze r iguardan t i le istituzioni e la vita della cul tura . A 
noi sembra che vi sinno, in quest 'area, tre poli principali ai 
quali fare r iferimento. Il p r imo è costi tuito dal s is tema dell'i
struzione: che ha tali peculiari tà e dimensioni da richiedere il 
m a n t e n i m e n t o di u n apposito ministero. Un secondo polo 
r iguarda la ricerca scientifica e tecnologica: per la quale sem
bra però oppor tuno, più che l 'at tr ibuzione a un ministero di 
tipo tradizionale, la costi tuzione di una s t ru t tu ra dipar t i 
menta le che, con adegua t i poteri, possa coordinare interventi 
e iniziative che r i en t r ano nelle competenze di diversi settori 
de l l ' amminis t raz ione dello Stato . Il terzo polo r iguarda il 
campo, oggi il più f r an tumato , del pa t r imonio cul tura le e 
delle istituzioni che operano, in I tal ia e all 'estero, nei vari 
campi della cu l tura , dello spettacolo, della produzione ar t i 
stica: sono le competenze governat ive in questo settore che 
possono essere o p p o r t u n a m e n t e unificate. Si t r a t t a di u n a 
proposta che, del resto, noi comunis t i abb iamo già formulato 
anche in sede legislativa: precisamente sul nostro progetto di 
r iforma della legislazione sui Beni cul tura l i , nel quale preve
d iamo la cost i tuzione di un minis tero per i Beni e le at t ivi tà 
cul tural i e per l 'Ambiente. Pens iamo che la denominazione 
da noi proposta sia più oppor tuna di quella, un po' pomposa 
e anche ambigua , di minis tero per la Cul tura . Le competenze 
governat ive da unif icare sarebbero in sos tanza quelle che 
concernono: i Beni cul tura l i ; l 'ambiente; gli isti tuti cul tural i e 
le «accademie, compres i quelli operat i all 'estero; i vari r ami 
dello spettacolo; la RAI-TV; l 'editoria. 

Ma — come già ho accenna to — le questioni fondamental i 
r iguardano il modo cui concepire la s t r u t t u r a e le funzioni di 
questo Ministero. Non per nulla vi è chi h a r ichiamato , nel 
discutere !a proposta di un Ministero della cu l tu ra , l 'ombra 
del Minculpop; e nella tavola ro tonda sopra r icordata lo s tes
so Lagorio vi h a fat to r iferimento, n a t u r a l m e n t e per dire che 
non è cer to questa l'ipotesi che sorregge le proposta del PSI . 
Si può senza dubbio essere d 'accordo con Lagorio nello esclu
dere che quello del Minculpop possa considerarsi oggi u n 
pericolo reale. Altri due pericoli, però, sono ben reali e concre
ti. Il p r imo è che si cost i tuisca u n grosso centro di potere e di 
interessi burocrat ici . Il secondo è che un minis tero per la 
Cul tu ra diventi uno s t r u m e n t o di lottizzazione, un grosso 
feudo (o u n insieme di feudi) dei part i t i di governo. Se si 
gua rda al modo in cui la DC, il PSI e gli altri parti t i della 
maggioranza h a n n o finora gesti to la maggiore impresa cul
tura le pubblica — cioè la RAI — si capisce che questi t imori 
sono tu t t ' a l t ro che infondati . 

Nel r iord inare l ' in tervento governat ivo nel c ampo della 
cu l tu ra due punt i pregiudiziali debbono essere, perciò, molto 
chiari . In pr imo luogo che il p roblema non deve essere quello 
di «governare la cul tura- , m a di potenziare le s t ru t tu re e le 
istituzioni che devono ass icurare il l ibero e a u t o n o m o svilup
po delia vita cu l tu ra le del paese. In secondo luogo che, a 
questo fine, non sono sufficienti le affermazioni di principio; 
ma devono essere definiti precisi «statuti di autonomìa» delle 
istituzioni cul tural i e devono essere introdot t i , a n c h e legisla
t ivamente . vincoli che ga ran t i scano gli o rgan ismi di ca ra t t e 
re cu l tu ra le e scientifico da prevaricazioni del potere politico 
o ammin i s t r a t ivo . Ciò che è cer to è che la lot t izzartene e 
l 'occupazione par t i t ica sono già intollerabili nella vita econo
mica (dove h a n n o prodot to , fra l 'altro, i guast i che ben cono
sciamo); m a lo d iven tano ancor più q u a n d o si t r a t t a della vita 
delia cu l tu ra , per la quale è condizione pr ior i tar ia e fonda
menta le la piena l ibertà della ricerca, della sper imentazione, 
dell 'at t ivi tà creat iva. 

Giuseppe Chiarante 

CALVINO 
Palornar. L'n nuovo personaggio 

ili Italo ("alvino 
(«Supercor.illi •>, pp. i 32, 

I,. I Z OOO). 

VARGAS LLOSA 
La guerra della fine del mondo. 

Una saga del grande Brasile 
di fine Ottocento in cui 

si agitano paure e speranze 
tic! mondo in cui viviamo 

(«Supercoralli». pp. v-601, 
L. 20000) . 

MANGANELLI 
POE 

/ racconti di lidgar Allan Poe 
nella traduzione 

di Giorgio Manganelli 
(«Scrittori tradotti da scrittori», 

3 voli., pp. xxiV-1037, 
L. 29 000). 

I COMPORTAMENTI 
SESSUALI 

Foucault, Ariès. Vcyne, 
Flandrin, storici e sociologi, 

si applicano al problema 
della sessualità: 

dalla sessualità nell'antica Roma 
alla lotta della castità nei 

primi secoli del Cristianesimo, 
dalla prostituzione e i suoi 

riflessi nel Medioevo ai costumi 
sessuali delle Inglesi del 

xvii secolo. Per giungere, oggi, 
«al mattino dei sessuologi» 

(«Nuovo Politecnico», 
pp. vn-272, L. 15 000). 

Un'inquadratura del film «Che 
fine ha fatto 8ai>y Jane?» e 
accanto il regista scomparso 
Robert Aldrich 

E scomparso, a 65 anni, Robert Aldrich. Avvocato 
aveva cominciato la sua carriera negli studios 

come «aiuto» di Losey e di Chaplin. I suoi film 
sono una galleria di eroi maledetti e 

violenti, in una società in cui la violenza è la regola 

Il regista che 
si ribellò 

a Hollywood 

LOS ANGEI.KS — Robert Al
drich. regista di film famosi 
come -Il g rande coltello », -Che 
fine ha fatto Baby Jane», 
•Quella sporca dozzina-, «li 
volo della Fenice», e morto l'al
tra sera nella sua abitazione di 
l.os Angeles. Aveva 65 anni . 
Già malato da alcuni ann i . Al
drich aveva subito in settem
bre l'asportazione della milza. 
Da alcuni ann i aveva diradato 
la sua attività di cineasta. L'ul
t imo suo film giunto in Italia, 
•California Dolls», incentrato 
sulle avventure di una coppia 
di lottatrìci di catch, era stato 
realizzato nel ISSI. 

Che fine ha fatto Robert Al
drich? Ci si chiedeva all'inizio 
degli anni Sessanta dopo aver 
i isfo Che fine ha fatto Baby Ja
ne?, furio urtalo e pieno di ef-
fettacci come u à grand-gui
gnol. con una vecchia pana 
< Bette Davis) che terrorizzava 
la sorella inferma (Joan fra
ti ford). e sullo sfondo un terzo 
mostro del volume di Victor 
Buono Era ancora lo stesso Al-
dnth the. a metà del decennio 
precedente, arerà infilalo una 
collana di perle, da L'ultimo a-
paehe a Vera Cruz a Un bacio e 
una pistola, da II grande coltel
lo a Prima Linea? Oppure era 
un altro mimo, ormai proprie-
tariu dei propri Mudios e quin

di, paradossalmente ma non 
troppo, costretto a guardare al 
botteghino molto più di primaì 

Già il fallimento di Sodoma 
e Gomorra, dorè a uscirne fon 
le ossa rotte era stato un pro
duttore italiano, avrebbe dovu
to metterci sull'avviso. Poi le 
cose andarono peggiorando sia 
nella parodia (con I quattro del 
Texas), sia nellorrore (con 
Piano piano dolce Carlotta). 
finché il regista incontrò il suo 
più grande successo commer
ciale con un film carcerario di 
lugubre violenza. Quella «-porrà 
dozzina. (1967) e sembrò defi
nitivamente perduto, almeno 
come autore indipendente. 

Ma era una caratteristica di 
Robert Aldrich quella di proce
dere a zig-zoi, ora osannato 
anche al di là dei su&i meriti 
(come negli annt Cinquanta). 

ora liquidalo anche al di là del
le sue cadute (come nei Ses
santa). E infatti negli anni 
Sessanta si è assistito ancora a 
qualche sua prova estrema
mente dignitosa, come L'impe
ratore del nord, interpretato 
da Lee Marvin, Ernest Borgni-
ne e da un giovanissimo Keith 
Csrradine. Generoso e sangui
gno, questo ex laureato in Ugge 
e scienze economiche occupato 
a guidare con grinta il sindaca
to dei cineasti di Holtyuood, 
sembrò risorgere dalle proprie 
ceneri Oggi è scomparso, e me
nta di essere ricordato. 

Salo nel 19)8. corpulento e 
polemico. Aldrich fu a modo 
suo un piccolo Orson Welle». 
Ifollyu nod io aveva fin troppo 
coccolato preparandogli una 
carriera coi fiocchi' era stato 

adottato come assistente da 
lutti i maggiori registi. Mite-
stone e Renoir. Wellman e Le 
Roy. Cromuell e Zinncmann, 
Hossen «• Isisey. concludendo 
in bellezza il proprio appren
distato nel 1952. quale primo 
aitilo di Chaplin per Luci della 
ribalta. Ncs»u no aveva mai fre
quentato una scuola cosi di 
lusso, e anche lo televisione. 
affidandogli un paio di serie, 
gli aveva insegnato il mestiere. 
un mestiere fatto di azione, di 
ritmi veloci, di inquadrature 
plastiche e ben chiaroscurate. 

Quando esordì da regista. 
dopo dieci anni di preparazio
ne. Aldrich non deluse le atte
se. Più che esordire, si buttò 
nella mischia con un film sul 
base-ball mai venuto in Italia. 
IJO sport violento sarà sernpre 
una sua fissazione: vi tornerà 
ancora nel 1974 in Quella spor
ca ultima méta, dove il rughy, o 
più esattamente la sua varian
te detta foot-ball americano. 
servirà un po' troppo plateal
mente da metafora dell'uni
verso carcerario e della brutali
tà del potere. 

Avendo appreso a far le cose 
in fretta come regista televisi
vo. al sua secondo anno nel ci
nema, il 1954, realizzò addirit
tura tre film. Due erano we
stern interpretati e prodotti 
da Burt Lanca*ter. L'ultimo a-
pache e il felicissimo Vera 
Cruz, e misero in rilievo alcune 
delle qualità migliori di Aldri
ch: grande padronanza della 
sceneggiatura, personaggi sta
gliati come eroi antichi, che 
lottano fieramente anche per 
una libertà senza prospettive; 
oppure, come in Vera Cruz che 
cominciava a essere un anti-
icestern, attraversati da una 
luce ambigua, dove i confini 
tra il Bene e il Male non sono 
più cosi netti, anzi sono già ca
tegorie sorpassate. 

E il buono (Gary Cooper) 
che alia fine compie la scelta 
democratica, ma è la morale 
del cattivo (Lancatter) che ha 
guidato l'azione. 

Tutta la stilizzazione, la 
tensione, la carica di cui Aldri
ch era allora capace, ti sfogaro
no in Un bacio e una pistola del 
1955, la più bella e forsennata 
parodia del film 'nero; questa 
volta inteso anche net senso di 
fascista, dato che lo vicenda 
era tratta da un romanzo di 
Mike Spillane rovesciato come 
un guanto, anzi rilanciato co
me un guanto di sfida Nella 
sublimazione che il regista riu
sciva a offrire di fatti violenti e 
insensati, sigillati dall'allusio
ne finale alla bomba atomica 
che naturalmente mancavo nel 

rulgarissimn lesto d'origine, 
consisteva la irripetibile grazia 
di un filmetto insieme detiran
te e lucido, che conciliava gli 
opposti (i quali nel titolo origi
nale suonavano ancor più vici
ni: Baciami mortalmente) con 
In pura forza del linguaggio, la 
semplice capacità di far cine
ma senza intrusioni psicologi
che n moralistiche. 

Queste ultime, tutto som
mato, gravano sui due film 
-contro', fortemente ideolo
gizzati. che stabilirono la sua 
fama. Il grande coltello non era 
soltanto la trascrizione sullo' 
schermo del dramma teatrale 
di Cliffard Odets, ma la sua 
amplifieiìzione magniloquen
te: un vero grido d'odio per 
Hollyu-ood, dove il produttore 
(Rod Stciger) t un mostro com
plesso e letale nel suo miscu
glio di sentimentalismo, pa
triottismo e ferocia, e l'attore-
vittima (Jack Palance) è la 
personificazione di una massi
ma alla quale il regista crede
va. Questa: ali sacrifìcio volon
tario è il vertice dell'integrità 
morale. II suicidio è un gesto di 
rivolta, il prezzo pagato alla lot-
ta». 

Come in un film del 'male
detto^ Wclles, anche in questo 
cinedramma d'interni i soffitti 
troppo bassi sembravano gra
vare sui personaggi fino a 
schiacciarli. Nulla di strano se 
dopo II grande coltello (e dopo 
Prima linea che spostava la ae
nuncia su un altro teatro: dal 
cinema alla guerra) la vita di
ventò più difficile anche per 
Aldrich, al quslc l'industria 
non perdonerà troppo presto 
di evere spulato nel piatto in 
cui mangiava. 

Fu costretto a comprarsi 
studios personali, sì, ma anche 
a gestirli in attivo E a mutare 
la sua aggressività esemplar
mente truculenta in una esplo
razione dei vari generi quasi 
sempre stanca, afflosciata, dis
solta nel manierismo; oppure 
in una virulenza di facciata, 
divenuta cliché come nei Ra
gazzi del coro. Anche se a guiz
zi il vecchio ardore si faceva 
sentire. E anche se nell'Impe
ratore del nord (1973), questa 
strana epopea di vagabondi 
ferroviari, di miserabili della 
Grande Crisi, l'autore riscatta
va la propria decadenza con 
un ritorno ammirevolmente 
compatto, e ancora una volta 
controcorrente, alle proprie 
convinzioni di un tempo: «De
scrivo figure eroiche. Sono con
tro l'idea di un destino tragico. 
ogni uomo deve agire anche se è 
spezzato*. 

IL SACCO D! ROMA 
di Andre Chastcl. I fatti 

sanguinosi del i s 2 7» 
le spoliazioni, 

le distruzioni di opere d'arte, 
l'azione dei protagonisti, 

daCar loVaRaf lac l Io , 
da Lutero a Michelangelo, 

in una ricostruzione 
che dà nuova luce 

a un secolo controverso 
(«Saggi», pp. x u - 2 7 4 
con 120 illustrazioni, 

L. 24 000). 

LE NAVI 
DI VENEZIA 

di F. C. Lane. 
Le rivoluzioni nautiche, 

dal '300 in poi, le conquiste 
degli oceani, le ripercussioni 

sull'intera vita di Venezia 
sono i temi di questo libro 

che completa le opere di Lane 
(«Biblioteca di cultura storica», 

pp. xv-319 con 8 tavole 
fuori testo a colori, L. 40 000. 

I tre volumi, Storia di Venezia, 
I mercanti di Venezia, 

Le navi di Venezia, in astuccio 
L. 115 000). 

ROMANCERO 
Canti cptco-lirici del Medioevo 

spagnolo. Una delle creazioni 
più alte della poesia 

di tradizione popolare. 
A cura di Cesare Acutis 

(« I millenni », pp. XIX-4S6 
con 1 z tavole a colori, 

L. 60 000). 

ALTRE NOVITÀ 
Sweezy, / / marxismo e il futuro 
(L. 6000); Fracnkcl, / / doppio 

Stalo. Contributo alla teoria 
delia dittatura, con una 

introduzione di Norberto 
Bobbio (L. 25 000); 

Argucdas, Arie popolare, 
religione e cultura degli indiai 

andini (L. 20 000); 
Bruno Zevi, Pretesti 

di critica architettonica (con 
30 illustrazioni nel testo, 

L. 40 000). 

STORIA DELL'ARTE 
ITALIANA 

5. Dal Medioevo 
al Quattrocento. Si conclude 

l'opera con questo volume 
che tratta delle fondazioni 

medievali dell'arte italiana, 
delle città e delle corti 
tra l'xi e il x iv secolo, 

di Roma e l'urbanistica, 
di Venezia tra Oriente 

e Occidente, di Rinascimento 
e Pseudo-Rinascimento. 

Ugo Casiraghi 
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Gli unni Sessanta hanno contagiato anche Pippo Baudo. Il pre
sentatore ccòlto» (si fa per dire), antagonista, sui canali di Stato, 
del pili testardo ornante dell'epoca del boom economico (alias 
Gianni Mina), s'è convertito a una delle mode più diffuse di questi 
tempi. Ma per dare lilxro sfogo alla conversione, Pippo Uaudo non 
si affida alla Hai (dove un atto del genere parrebbe davvero stona
to) ma a Ketequattro. La trasmissione di Un milione al secondo in 
onda stasera alle 20,30, infatti prendendo spunto dal film Sapore 
di mare n. 2, un anno dopo offrirà qualche ulteriore brandello di 
quegli ormai mitici anni. In studio ci saranno, dunque. Isabella 
Ferrari (nella foto). Mauro Di Francesco e Massimo Ciavarro che 
arrivano direttamente dal film che tenta di bissare il successo di 
Sapore di mare. I tre •esperti», comunque, oltre a pubblicizzare il 
loro film parleranno anche di altro: di fotoromanzi, per l'esattezza. 
Isabella Ferrari (una diva dell'ultimissima generazione che ha già 
ni suo attivo molte copertine di giornali) e Mauro Di Francesco (un 
•nuovo coinicot) aiutati dallo stesso Pippo Uaudo mimeranno alcu
ne situazioni-chiave dei fotoromanzi. Ci saranno coppie aperte e 
coppie chiuse, ci saranno i consueti «triangoli», ci saranno amici-
tesori e non mancheranno, come si conviene ad ogni fotoromanzo 
che si rispetti, intermezzi lacrimevoli e finali lieti. Alla «regia», se 
così si può dire, ci penserà poi Massimo Ciavarro, un esperto in 
materia di fotoromanzi. Ma il pezzo forte della trasmissione — 
anche in questo caso la regola e obbligata — sarà rappresentato 
dalla colonna sonora. Pippo Caruso, titolare della parte musicale 
della trasmissione di Retequattro, ho preparato una miscela esplo
sivo dei soliti Gino Paoli, Edoardo Vianello e C. Poi, in un eccesso 
di internazionalismo, evocato dagli anni Sessanta, arriverà in stu
dio niente meno che Tina Turner: ce ne sarà per tutti i gusti, 
insommo. 

Retequattro, 13,20 

Padroncina Fio 
ci lascia e 

se la prende 
contro la TV 
Padroncina Fio, meno tre. 

due, uno... Siamo olle ultime 
puntate della telenovela di Re
tequattro (ore 13,20), che saba
to — dopo una lunghissima 
permanenza sui nostri schermi 
— giunge finalmente olla con
clusione. E. come nei migliori 
intrighi, attende l'ultima pun
tata per svelare i misteri più 
fitti, mentre in questi giorni, 
fatto un balzo in avanti di sette 
anni (curioso espediente, finora 
mai adottato dalle novele brasi
liane), già rivela alcuni segreti. 
Mentre le casalinghe (e i «casa
linghi») italiane sognano da
vanti olla TV. Bete Mendes. a-
lia3 «Padroncino Fio», seduta al 
Parlamento brasiliano, oggi 
lotta «contro l'elienazione della 
TV. che fa solo sognare e non ti 
pone mai davanti ai problemi 
reali». La star brasiliano, infat
ti, presentatasi alle elezioni nel
le liste del «partito trabalhista» 

del sindacalista Lula. è stata e-
letta al Parlamento. Come mai 
questo cambiamento, dalle te-
lenovele al Parlamento? «Non è 
affatto improvviso — risponde 
seccata Bete Mendes —. Io so
no sempre stata me stessa. So
no gli altri che mi hanno voluto 
attribuire dei ruoli, a seconda 
del periodo e dei pettegolezzi: 
prima la "fidanzatimi" elei Bra
sile. poi una grande stella e a-
desso "attrice politica'^. Io in
vece rifiuto di essere etichetta
ta con queste definizioni stupi
de, in questi miti prefabbricati. 
Quello che voglio è essere una 
donna che va sempre ovanti. 
Nella vita pubblica e privata». 
Ma per i telespettatori italiani 
Bete Mendes e ancora incate
nata al ruolo di padrona, una 
padrona dalla vita piena di mi
steri, sfortunata in amore: un 
personaggio di una favola am
bientata verso la metà dell'oOO, 
in un paese lontano dove l'oro è 
nero come il caffè. 

A Roma uno 
Scarlatti 

«ritrovato» 
ROMA — Dopo quattrocento 
anni ritorna a Roma Alessan
dro Scarlatti M<JU0-172r>), con 
l'oratorio «La Maddalena», ri
salente al febbraio Hì81. Fra 
arrivato nella citta etorna una 
dozzina d'anni prima, aveva 
frequentato il Carissimi, era 
piaciuto ai cardinali e alla re
gina Cristina di Svezia. In 
quel tempi la Chiesa non era 
tenera con il melodramma, né 
tollerava che le donne cantas
sero in teatro. .Ma l'opera pia
ceva pensino al cardinali (il 
Rospigliosi, l'Ottoboni, il 
I'amphilj) clic incoraggiavano 

spettacoli «privati* (scriveva
no essi stessi i libretti) e com
pensavano le disubbidienze 
con qualche oratorio e dram
ma sacro. Scarlatti stette al 
gioco e al contro-gioco (melo
dramma e oratorio), masche
rando nell'oratorio, talvolta, il 
piacere del melodramma e la
sciando soltanto all'esterno la 
tinta penitenziale e quaresi
male, che la Roma di quel 
tempo detestava a più non 
posso. 

I) libretto e del cardinal 
I'amphilj, e l'oratorio indugia 
sulla figura della Maddalena 
presa dal presentimento dei 
fatti che muteranno il corso 
della sua vita. È una donna 
piena di amore (la vita senza 
amore — canta — è come una 
gloria senza palma, un mare 
senza calma, un prato senza 

fiori), combattuta tra la Peni
tenza e la Gioventù. 

l-i rinuncia a cui e sollecita
ta viene accettata conw segno 
del grande amore della sua vi
ta: Gesù di Nazareth. E, quin
di, un sottile erotismo si insi
nua nella presenza della Mad
dalena, culminante nella pro
spettiva che i suoi lunghi ca
pelli (ella vorrebbe tagliarli, 
ma le dicono di no, por carità) 
che asciugheranno i piedi del 
suo amato. E vedete, nelle Cro
cifissioni (basta quella del Ma
saccio), l'oro dei lunghi capelli 
chini al piedi della croce. 

Quando Scarlatti ricorda il 
suo viaggio a Roma scrive: 
-. . .e andassimo nella Citta di 
Roma e ci trattenessimo...», di
menticandosi di aggiungere: 
«•e trovassimo un musico fa
moso, Lino Bianchi, che mi a-

vrrbbe fatto nascere un'altra 
volta». Lino Bianchi, infatti, 
ha rimesso in ordine l'oratorio 
diretto ora castamente al Tea
tro Ghlone da Bruno Nicolai, 
realizzatore all'organo di suo
ni dolcemente fasciatiti il pic
colo nucleo strumentale. 

Sparite le proibizioni l'i un 
tempo, è rimasta la facciata 
penitenziale, cui hanno aderi
to le tre donno, stranamente 
Infilate in abiti monumentali: 
Kate Laffertv (.Maddalena), 
Giuseppina Arista (la Peni
tenza) e Jana Mrazova Zini-
merman (la Gioventù). Ci vo
leva una regìa che, svestendo 
le tre cantanti, mettesse loro 
addosso quella «pruderie» che 
un pubblico di cardinali (ma 
c'erano soltanto bacchettoni) 
avrebbe saputo apprezzare. 

Erasmo Volente 

Una scena della a Turandot» 

Si apre la stagione lirica milanese con l'opera di Puccini 
diretta da Maaze! e allestita da Zeffirelli. Martinucci al posto di 

Domingo, la folla delle grandi occasioni, ma niente diretta Tv 

MILANO — Affrontati gli ultimi problemi 
si va a incominciare. Stasera — come vuo
le la tradizione — la Scala apre la sua 
stagione con la Turandot di Puccini. Fino 
all'ultimo era rimasta l'incertezza sul no
me del sostituto di Placido Domingo (che 
ha abbandonato per colpa di una trach.ei-
te): Calaf sarà Nicola Martinucci come già 
da qualche giorno si andata sussurrando. 
L'altra questione aperta era quella della 
diretta TV in programma su Rai 3. Pur
troppo per chi non ha i biglietti della pri
ma non ci sarà nulla da fare. La Scala hn 
comunicato che te telecamere ni ,j potran
no entrare in teatro: le toro luci aa ebbero 
rovinato l'effetto scenico studiato da Zef
firelli. £ possibile però che si riuscirà a 
registrare una delle repliche. 

Finite le notizie dcll'ultim'ora torniamo 
alla Turandot. Perché la Scala, per inau
gurare la sua stagione, ha scelto proprio 
quest'opera di Puccini? Rispondiamo su
bito: per i suoi enigmi. Non alludo a quelli 
che tanta parte assumono nella vicenda 
fiabesca e crudele, dove sono la via per 
conquistare la fatale bellezza di Turandot 
o per morire decapitati gridando il suo no
me. Calaf, il principe ignoto, può scioglie
re senza troppe difficoltà gli indovinelli 
della protagonista: ma ben diversamente 
inquietanti sono gli interrogativi e gli 
spunti di riflessione che continua a pro
porre la partitura dell'ultima opera di 
t*uccini. 

Il compositore si era ai venturato su un 
terreno per lui nuovo in paesaggi e am
bienti sconosciuti, de! tutto estranei alla 
quotidianità e ci realismo, nel mondo di 
una fiaba gelida e feroce. La fiaba era quel

la di Carlo Gozzi (che a sua volta si era 
rifatto a fonti francesi), e aveva già cono
sciuto una significativa fortuna soprat
tutto nella cultura tedesca, attraverso la 
traduzione di Schiller. In tedesco Busoni 
aveva scritto la propria Turandot (rappre
sentata a Zurigo nel 1917), mantenendosi 
molto più vicino di Puccini alla lettera e 
allo spirito delta fiaba teatrale di Gozzi. 
Converrà dimenticarli se si vuole capire la 
prospettiva in cui Puccini lavorò con Si
monie Adami: la sua ultima opera è estra
nea all'ironia con cui lo scrittore venezia
no costruisce il complicato intrigo o stabi
lisce frizioni tra piani linguistici diversi. 
In Puccini si aggiunge il personaggio di 
Liù, ma si semplifica la vicenda per farla 
svolgere sotto il segno del gelido splendore 
di un cerimoniale, detta fissità rituale. Il 
fasto spettacolare, in Turandot, diventa 
una dimensione intema alla musica, ai 
suoi esotismi, alle ripetizioni e alta rigi
dezza metrica. 

Diversa da ogni altra eroina pucciniana 
anche nella vocalità aspra, frantumata e 
nervosa del secondo atto. Turandot avreb
be dovuto 'Sgelarsi' nel duetto alla fine 
del terzo, in quel duetto su cui il composi
tore si tormentò a lungo negli ultimimeli 
di vita. Sulta •impossibilità' dello sgela-
menlo si sono versati fiumi d'inchiostro. 
Se ne è discusso anche netta interessante 
tavola rotonda di presentazione dell'ope
ra, alla Piccola Scala, dove l'altra sera 
hanno parlato D'Amico, il musicolopo te
desco Jùrgen Maehdcr, Maazcl. Zeffirelli 
(e ilnve il direttore artistico Afazzonis ha 
sottolineato il senso problematico che ha 
per noi oggi proporre Turandot i 

D'Amico ha ribadito la sua tesi, a nostro 
parere difficilmente contestabile, delta 
"impossibilità storica' di ritrovare per la 
principessa -redenta' dall'amore il canto 
spiegatot la 'melodia insolita' che Puccini 
vagheggiava. Non sapremo mai come egli 
avrebbe portato a termine Turandot; ma 
ora sappiamo tutto, grazie alle pazienti e 
preziose ricerche di Maehdcr, sul lavoro di 
Franco Alfano che la completò servendosi 
delle 36 pagine di schizzi (asciate dal com
positore. 

Maehdcr ha spezzato una lancia a favo
re della prima stesura del Finale di Alfa
no, che é più lunga di circa 110 battute 
rispetto a quella oegi normalmente esegui
ta, tagliata in modo maldestro per volontà 
di Tnscanini, primo interprete di Turan
dot- Tuttavia Maazcl, in un intervento di 
ammirevole chiarezza e lucidità, ha difeso 
le ragioni di Toscanini. La prima stesura 
del Finale di Alfano, secondo Maazcl, ri
sulterebbe in teatro nociva proprio perché 
più lunga e in sé coerente: ci distoglierebbe 
maggiormente dalla musica di Puccini, ri-
sc'nìercbbe di farci perdere il filo. 

Ci si attende molto dalla bacchetta del 
direttore franco-americano, reduce da un 
trionfo nella stessa opera a Vienna. Sarà 
lui (insieme con una compagnia di canto 
che appare, almeno sulla carta, piena
mente affidabile: oltre a Martinucci, Ghc-
na Dimitrova-Turandot, Sergio Bcrtocchi-
Altoum, Boris Bakow-Timur, Kctia Ric-
ciun Hi-Liù. Rolando Panerai-Ping) il pro
tagonista che potrà chiarirci il senso della 
tormentata ricerca dell'opera che Puccini 
lasciò incompiuta. 

Paolo Petazzi 

Bertolucci, Mastroianni, 
Antonioni, Ronconi, Mauri e 

la Moriconi hanno vinto P«Ubu» 
Ma il più premiato è sempre lui... 

Carme lo Beno 

Ecco i premi U b u 1 9 8 1 - 1 9 8 2 e 1 9 8 2 - 1 9 8 3 pc-r il c inema e il 
teatro: 

C I N E M A 1 9 8 1 : Bernardo Bertolucci (La tragedia di Un uomo 
ridicolo); Michael Cimino (I cancelli del cielo, versione lunga) e 
David Lynch (Eraserhead); Dante Ferretti (scenografia della Pelle): 
Renato Tafuri (fotografia). 

C I N E M A 1 9 8 2 : Michelangelo Antonioni (Identificazione di una 
donna): Erich Rohmer (Il bel matr imonio. La ( e m m e de l'aviateur); 
Marcello Mastroianni; Mass imo Troisi; Giuseppe Lanci (per la foto
grafia di Nostalghia). 

TEATRO 1 9 8 1 : Luca Ronconi; Aldo Trionfo (per Candelaio); M a 
rio Garbuglia (scenografia di Spettr i ) ; Glauco Maur i ; Valeria Morico
ni; le musiche di John Hassel per Sulla strada dei Magazzini Crimi
nali; Klaus Gruber (per Faust di Goethe). 

TEATRO 1 9 8 2 : Carmelo Beno (migliore spettacolo e migliore 
interpretazione per Macbeth ) ; Giancarlo Sepe (Cosi è se vi pare); 
Alessandro Violi (Cuori strappati , scenografia); Pamela Villoresi 
(Minna von Barnhelm); I fratelli Maggio C N a sern 'e Maggio) : 
Margaret Mazzantmi; il Teatro di Genova per ti «cartellone Kleista; 
Gianni Fiori per la partitura musicale di A m a d o M i o : Pina Sausch. 

MILANO — «Ho fiducia nel 
Patologo'^dice inopinatamen
te Laura Betti apparendo all' 
improvviso da dietro le quinte, 
evocata da Franco Quadri, neo
direttore della Biennale Tea
tro, nonché inventore dei Pre
mi Ubu (per cinema e teatro) e 
del Patologo, annuario di tutto 
ciò che fa spettacolo, giunti or
mai appaiati, come è tradizio
ne. alfa loro sesta edizione. 

In abito nero e boa Laura 
Betti è al Teatro Nuovo di Mi
lano in una veste per lei forse 
inconsueta, quella di madrina-
presentatrice di questa doppia 
tornata dei Premi Ubu. E com
plici la parata di stelle dei pre

miati, un parterre di pubblico 
delle grandi serate e il suo spiri
taccio bizzarro, la Betti è anche 
in questo occasione all'altezza 
della sua fama di donna spirito
sa, intelligente e provocatrice. 

Dunque i Premi Ubu. C'è chi 
come Bernardo Bertolucci (per 
il film La tragedia di un uomo 
ridicolo, 193Ì) Io riceve per la 

firima volta, o chi come Miche-
angelo Antonioni (per il film 

Identificazione di una donna, 
19S2). anche lui neolaureato da 
Ubu, se ne dichiara felice per
ché «mentre tutti gli altri rico
noscimenti premiano il mio 
lontano passato questo Ubu 
premia il mio passato prossimo. 

E io som; uomo che guarda al 
presente, sempre». 

Mn.viimii Troisi (migliore ni
tore per il film Scudate il ritar
di!, l'WJ) invece non e venuto, 
Ha |X'rò mandato in vece sua n 
ritirare io panettone» niente
meno che Gianni Mina, appena 
reduce di-Ma inarate1!!:1, televisi
va di un lìlitz interamente de
dicato al sesso. Anche Marcello 
Mastroianni (miche lui miglior 
attore 1982) non c'è: sta a Pari
gi con Peter Rrook a provare 
Ciri fin, di scena nella Ville Lu
mière a fine anno. Un ritorno 
internazionale al paleocenico. 
primo amore abbandonato per 
fa macchina dn presa. 

Per il teatro, invece, le facce 
sono quelle di sempre con qual
cuno di nuovo. C'è. per esem
pio, Luca Ronconi premiato 
pei gli Spettri (miglior spotl»-
colo l'.Wl), performance re-
spon.-ahile, per ii caldi; ,orri<!n 
della serra-contenitore inven
tata da Mario Garbuglia (pure 
lui premiato per la scenografi-i 
del medesimo spettacolo), di 
più cit un malore. 

(•) la seconda '.olta che Ron
coni ricove il premio Ubu che 
giunge in un momento di suo 
rilancio sulle scene italiane. 
Addirittura serafico, dichiara 
di essere pronto a riceverne de
gli altri; [)er questo anzi ha ap
prontato liei suo armadio jn-r-
sonale un ripiano. Dallo cravat
te ai premi: Ronconi è così. 

Anche Valeria Moriconi ò 
una veterana dei Premi Ubu. 
Una giuria comixr'ta da tren
totto critici teatrali italiani l'ha 
votata migliore nitrici? por il se
condo unno consecutivo (li)Sl) 
per Emma lì vedova Giocasta 
di Savino. Ma che effetto fn — 
chiediamo — essere considera
ta la migliore? .Un effetto bol
lissimo» — dice. .Adoro i pre
mi, mi piace riceverli. Ovvia
mente sono felice». Pamela Vii -
loresi (migliore attrice PJS2 per 
Minna von Barnhelm diretta 
da Giorgio Strebler) è addirit
tura raggiante. Grande abbrac
cio con Laura Betti (hanno re
citato insieme nel Gabbiano te
levisivo diretto da Bellocchio). 

Par quanto riguarda il teatro 
straniero i premi sono di quali
tà: il Faust di G<vthe diretto da 
Klaus Gruber (19S1) e gli spet
tacoli di Pina Bausch (1982). 
Nessuno dei due è presente. La 
Bausch manda a ritirare la sua 
coppa due giovani datiTn'?ri si
lenziosissimi. GrultcT. invece, è 
rappresentato da Kurt Hiibner 
sovrintendente della Freie Vol-
ksbiihne di Berlino Ovest (tea
tro per il quale lo spettacolo è 
stato messo in scena), straordi
naria figura di talent scout: ha 
•scoperto», fra gji nitri, lo stesso 
Gruber, Peter btein e il talento 
teatrale di Fossbinder. Hiibner 
ha in serbo una sorpresa in ono
re di Ubu: la lettura, in tedesco, 
del Prologo del Faust. 

E poi via in una girandola di 
premiati: Margaret Mazznnti-
ni, attrice rivelazione del 1932, 
porta sul palcoscenico la sua a-
ria un poco intimidita di bella 
ragazza per bene; Ivo Chiesa, 
direttore del Tea'r~> di Genova 
(premio per il miglior cartello
ne 1982), il suo portamento ma
nageriale; Glauco Mauri ritira 
soddisfatto il suo Ubu come mi
gliore attore per il 1931. «Con 
questo Ubu — dice — ho in
franto il mio primato di attore 
meno premiato di Italia». 

Dal meno premiato al più 
premiato il passaggio è addirit
tura incvit^Dile. Vestito di scu
ro, ndelchinnamente non divo
rato da dubbi. Carmelo Bene 
(migliore spettacolo e migliore 
attore per Macbeth. 19K2) re
galmente dichiara: «Sono venu
to qui per passare le acque in 
questa Fiuggi di provincia che ò 
Milano. Sono qui per premiare 
con la mia presenza questo pre
mio. Anzi io sono addirittura 
"chi per me": ritiro dunque 
queste due coppe per Bibi (leg
gi William, ndr) Shakespeare 
che non è proprio potuto veni
re. Con queste due coppe sono 
giunto ai nove premi Ubu. Di 
fronte al nove di coppe è di ri -
§ore il silenzio- Che si taccia 

unque e che tacciano per pri
mi i critici. Andatevene, la se
rata è finita». 

Così è stato, apocalittica
mente. 

Maria Grazia Gregori 

Rai-uno, ore 17 

Corinne Clery, 
presentatrice 

televisiva 
«per famiglie» 
Forre fortissimo tv top. con Sammy Barbot e Corinne Clery. è 

destinato secondo la RAI — anche per I3 sua collocazione oraria 
(17 arca) — a persone di tutte le età, in particolare a nuclei 
familiari. Due i registi: Piero Panza e Adolfo Lippi, rispettivamen
te interessati alla parte, culturale e a quella musicale. Secondo il 
curatore di -Forte fortissimo.-; Luciano Scaffa, l'obiettivo è di 
stabilire un amichevole colloquio col pubblico «in diretta», rispon
dendo. cioè, alle domande dì vario genere che i telespettatori por
ranno, tra un quiz e un altro, con un sottofondo muticele. 

Raldae, ore 17,40 

La coppia 
si confessa: 

ecco il 
nuovo maschio 

Vediamoci sai due, l'appun
tamento del pomeriggio di Rai-
due (dalle 17,40), si occupa oggi 
dei problemi della coppia. Per 
la rubrica «La coppia SÌ confes
sa», infatti, il professor Carote
nuto esamina la definizione del 
ruolo maschile e di Quello fem
minile nella vita a due. Nicola 
Caracciolo, invece, sarà in stu
dio con lo storico Renzo De Fe
lice per un latto di cronaca di 
40 anni fa: gli eventi che porta
rono al processo di Verona. Lo 
spunto èli libro di Dino Grandi 
.25 luglio 40 arini dopo». Conti
nua con «Rosa Play» la storia 
d'amore «fatta» dai telespetta
tori. 

Raidue, ore 20.30 

L'ennesima 
replica per 
il tenente 

Colombo-Falk 
Viva il tenente Colombo, ma 

non a colpi di replica. Da qual
che tempo a questa pane. Rai-
due non fa che rimandare in 
onda vecchi episodi, della fa
mosa ferie tv interpretata da 
Peter Falk. Se la scorta è finita, 
se non ti sono più episodi di
sponibili, non sarebbe ora di fa
re basta? Stasera (ore 20.30) il 
popolare detective di Los Ange
les deve risolvere un caso piut
tosto complicato: un professore 
di psicologia, Charbe Hunter, 
viene ritrovato morto, ebranato 
dal dobermann dei suo amico 
Eric. Sembra un incidente, in 
realtà qualcuno ha addestrato i 
cani ad hoc. 

L J Raiuno 
12 .00 TG1 - FLASH 
12.05 PRONTO. RAFFAELLA? - Spett#:&V> d» mewog'or.-.o 
13.25 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.05 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Te»e*~'m 
15.00 I GIAPPONESI E L'ACQUA - Documentalo 
15.30 OSE CONSERVAZIONE E RESTAURO 
10.00 ULISSE 3 1 - Carter.» 3.-^3:3 
16.25 TG1 - SCI: Discesa lemmnvte 
16 .50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 - FLASH 
17.05 FORTE FORTISSIMO T v TOP 
i a O O TG1 • CRONACHE: NORD CHIAMA SUO - SUO CHIAMA NORD 
1 & 3 0 TAXI - Tetefi-n con JucW K»*ch 
19 .00 ITALIA SERA • Fatti, persone 6 personaggi 
19.45 ALMANACCO 0EL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa «tei Paino Rancata 
2 1 . 2 0 WAGNER - D. Cr.arfcs Wood con Rchard Eixtoo. Franco Nero. Mar-

22 .15 TELEGIORNALE 
2 2 3 0 MERCOLEDÌ" SPORT - Gc«w etropee e> cjfe-o TG1 NOTTE - OGGI 

AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
12.00 CHE FAI. MANGI? - P-^2 e. leone Mancini 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 CAPlTOL - Con Rcry Colnoun. Carotyn Jones 
14.30 T G 2 - F L A S H 
14.35-16 3 0 TANDEM - Parevamo 
15.40 AMDROGtNO'83 - NJOVC carboni per r*537^i 
16.30 OSE - FOLLOW ME - Corso <* 1-rvj.ja inglese 
17.00 BUTTERFUES - Telefilm con Wendy Cr£g 
17.30 T G 2 - F L A S H 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 VEDIAMOCI SUL OOc - In stadio R.ta D»la Crossa 
18.35 TG2 - SPCRTSERA 
18.45 L'ISPETTORE DERRICK. - TtfetXn con Hor« Tappert 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
2 0 30 C O I O M 3 0 - Te*ef.lm con Peter Fa* . Ncol WAamson 
21 .45 T G 2 - S T A S E R A 
21.55 BUCCIA DI BANANA - F.m di Marcel OpNjl Interpreti: 

Mo»»au Jefri Paji St.rr*yu3i>. C'adda Biasseu-
23 .35 TG2 - STANOTTE 

Jeanne 

D Raitre 
13.25-14 3 0 *0 ANNI DOPO - IMMAGINI IN NERO - Antc-oja TV de» 

FKC^mri 9 (VP» Rpi-sttn/a 
14.30 FALCONARA: CALCIO Itai-a-Germano Jun«re» 
10.25 DSE • TERRA CHIAMA UNIVERSO 
16.65 DSE • ARCHIVIO METROPOLI • Camere del lavoro 0 smdacati 

1831-1313 
17.25-18 2 5 4 0 ANNI DOPO - I M M A G i V ir. NERO - fAmotocja tv dei 

Fesasrryj e deta R e n i t e n t i 
18 25 L'ORECCHIOCCHK) • QUÌU un q u o t a n o t> musca 

19.00 TG3 - IntervaTk) con: Bubb'ies 
2 0 . 3 0 LA NOTTE DEI GENERALI - F.!.-n ci Anatol Lr.^ak. con Peter O TooJe. 

Omar S*ianf. Dor- J'd Picaoence 
23 .15 TG3 

(ZI Canale 5 
8 .30 Buongiorno Italia: 9 sceneggiato: 10 Rubriche: 10 .30 telefilm: 11 
Rubriche: 12 «Help» gkico musicale: 12 ,30 (Bis», con Mike Bongiorno; 
'.Z »t! pranzo à servito», con Corrado: 13 .30 «Sentier:», sceneggiato: 
14.30 telefilm; 15.30 sceneggiato; 16.50 telefilm; 17.40 telefilm; 18.15 
«Popcorn». musicale: 18 .50 cZig Zog». con Raimondo Vianetlo: 19 .30 
«Barene», telefilm: 20 .25 r-Deilas». telefilm; 21 .25 «Angela», film dram
matico con Sophie Loren; 2 3 - 1 0 Cenale 5 News: 1 cPiccole volpi», film 
drammatico con Bene Davis e Herbert Marshall 

D Retequattro 
8-30 Ciao ciao, programma per ragazzi: 9 . 3 0 telefilm; 10 telefilm; 10 .20 
•Trinidad», film-giaiio; 11 .50 telefilm; 12 .50 telefilm; 13 .20 telefilm: 14 
telefilm; 14 .50 «Hagarri di provincia», fibn con Tony Curtrs; 18 .20 Ciao 
ciao, programma per ragazzi; 17 .20 Cartoni animati; 17 .50 telefilm; 
18 .50 teienovela: 19 .30 «M'ama non m'ama», presenta S. Cniffmt; 
2 0 . 3 0 Un mifcone al secondo, con P. Baudo: 2 2 . 3 0 «Venata, telefilm; 
2 3 . 3 0 Sport: Slalom; 2 4 Sport: «A tutto gas»; 0 . 3 0 «La lunga none 
dell'orrore», film per adulti con André Morelli e Diane Clare. 

D Italia 1 
8 .30 cartoni animati; 8 .55 tetefi'm; 9 .40 «Febbre d'agore», sceneggia
to: 10.15 «La nonna Ssbefla». film-commedia: 12 telefilm; 12 .30 tele
film; 13 «Bim bem barn»; 14 telefilm; 14.45 «Febbre d'amore», sceneg
giato: 15 .30 sceneggiato: 16.05 «Bim bum barn»; 17.45 telefilm; 18.45 
telefilm: 2 0 «I puffi», cartoni animati: 2 0 . 3 0 «Bollenti spiriti», film-
commedia con Jofcnni Dorefii e Gloria Guida: 22 .15 Speciale Italia 1 ; 
2 2 . 2 0 «Angelica e u Gran Sultano», fùm-avventura con Michele Mercier; 
1 «Agenzìa RocX/ord». telefilm. 

O Telemontecar.o 
12.30 Prego si accomodi; 13 AUonrenfants; 1 1 3 0 Sceneggiato «La 
amour* de U Belle Epoque»; 14 Sceneggiato « le t tere s! dfeattcra»; 15 
Delta: 16,15 Cartoni; 17 .40 «Orecchiocchio», programma musicale; 
18 .10 «Doctor Who». telefilm; 18 .40 òrwpptng. 13 .30 GB affari sono 
affari; 2 0 «Pacific International Atrport», sceneggiato: 2 0 . 3 0 Sport, in 
Eurovisione avvenimento sportivo; 2 2 . 3 0 «A... come Alicct: 23 -45 In
contri fortunati. 

D Svizzera 
10 Campionati Mondiali di calcio 1986: 17 L'arte di Kart. «La fabbrica di 
Topolino», cartoni: 17.45 Rockine. 18-45 Telegiornale; 18.5U Viavai; 
19.40 Qui Berna: 20 .15 Telegiornale; 20 .40 Argomenti: 21 .35 Operette 
in salono; 2 2 . 2 0 Telegiornale. 

D Capodistria 
12 Val d'hvwe. Sci; 14 Confine aperto; 17.05 TG - Notizie; 17.05 «ti 
miracolo della vita», documentario; 17 .30 «Oro Hondo».htm; 19 .10«Zig 
Zeg», cartoni; 19 .30 Timoggi; 19 .60 Primtsera: 2 0 Sport-Cateloc Incon
tro Coppa Uefa, Sport: V a i cri iere te i discesa maschile: 2 2 . 3 0 Vetrina 
vacanze: 2 2 . 4 0 Timoggi sarà; 

Scegli il tuo film 
Bt'CCIA DI BANANA (Raidue. ore 21.55) 
Il solito Jean-Paul Belniondo, non sai se più adorabile o più cana
glia, nel solito film pieno di intrighi e revolverate. Al suo fianco c'è 
un'attrice di lusso. Jeanne Moreau, che vuole vendicarsi di chi 
provocò la rovina di suo padre e, a questo scopo, si riavvicina 
all'ex-marito Michel. I due, insieme, organizzano un paio di truffe 
che riescono perfettamente, e si prendono anche la soddisfazione 
della buona azione finale. Belmondo e la Moreau sono diretti da 
Marcel Ophiite. Il film è del '63. Ira i comprùxari c'è anche Claude 
Brasseur. 

ANGELA (Canale 5, ore 21.25) 
Una Sofia Loren in edizione americana è la protagonista dì questa 
pellicola diretta rie» 1377 da Boris Saga! (il film, per amore della 
precisione, è targalo Cancda). La Loren è una madre a cui è stato 
sottratto il figlioletto di appena cinque mesi- Anni dopo, la donna 
conosce u s bel giovanotto e nasce quasi un amore, ma sorgono 
complicazioni.- bu avete indovinato, è lui U figliolo scomparso, 
interpretato dal giovane Steve Railsback. 
BOLLENTI SPIRITI (Italia 1. ore 20.30) 
Doppio Johnr.y Dorelli in questo filmetto del 1931, diretto da 
Giorgio Capitani. L'attore interpreta ii conte Giovanni degli Uber-
ti, spiantato nohilast ro che riceve in eredità un antico castello, e un 
suo antenato il cui fantasma vaga per il maniero in questione. A 
complicare (piacevolmente) le cose c'è la padrona dell'altra metà 
dell'immobile, una ragazza di cui entrambi i conti, queUo vivo e 
quello morto, finiranno per invaghirsi. La ragazza è Gloria Guida: 
e è spazio anche per una comparsata di Lori Del Santa 
ANGELICA E IL GRAN SULTANO (Italia 1. ore 22.20) 
Ma quanti film hanno fatto il regista Bernard Borderie e l'attrice 
MichèleMercier? In questo ennesimo capitolo delle avventure del
la marchesa Angelica, la bella avventuriera rischia di rimpinguare 
l'harem di un imprecisato sultana Ovviamente l'sssiduo conta di 
Pcyrac (Robert Hossein) è sulle sue tracce. 
RAGAZZI DI PROVINCIA (Retequattro, ore 14.50) 
Un film del 1960 diretto dal bravo Robert Mulligan, di cui ci è 
rivisto ieri il curioso Una ttrc4z chiamata donar». Tony Curtis è 
un giovane musicista che a New York divide una rtanza in affìtto 
con ur.a r3£fiZ7». Debbio Reynolds, che lavora in un locale nottur
no. I due tirano la cinghia in attesa del successo. Nel cast c'è anche 
Jack Oakie, che fu Mussolini-Napaloni nel Grande dittatore di 
Chaplin. 
TRINIDAD (Retequattro. ore 10.20) 
Film che tenta di sfruttare, sette anni depo (siamo nel 1952), il 
mito di Gilda, con gli stessi attori (Glenn Ford e, naturalmente, 
l'atomica Rita Hayworth) e una trama quasi identica. Ford si reca 
nelle Antille per investigare sulla morte misteriosa dei fratello • 
ritrova ia moglie di lui, la bella Rita, che si esibisce in un night* 
club. Proprio in questo locale Q fratello era rimasto vittima di un 
complotta Ford chiarisce il mistero e t e n e v a eoa la cognata. 0 
film è diretto da Vincent Sherman. 

• RADIO 1 
GIORNALI HACHO: 6. 7. 8. 10. t i . 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23. 
Ofvl* Verde: 6 0 2 . 7 5 3 . 9 53 . 
17.59. 12 53. 14 59. 15 53. 
1E.5S. 21.03. 22 53: 6 C5 La c-vr, 
Nnaixifyj ny.-ici.'r:; 7.15 G31 Lavo
ro: 7 3 0 EcScolj dd CRI ; 9 B ^ o 
a r x V » "83: 10 39 Cariooi r*< tcr-.-
po; 11 6H1 S{J3.-o otxrto. 11.10 
«Whisky o 3T133C»; 11.32 O * ! U 
g»a- 12.03 vìe AsogoTendi: 13 20 
La degenza; 13 2 3 . \ Ì K K T : 13 56 
Onda «reto E u o p i 15.03 RacSouno 
per tutti; 16 U pacione: 17.30 Ra
cSouno |2zz: 13 Obcrtnra Eiropa: 
18 3 0 MtTosofco: 19 15 Aacora. à 
fa sora; 19.20 IntervaSb muucs>?: 
13 .30 Auócccx: 2 0 Operacene c a 
co: 21.07 Mu-scfca ci Cnc*>n: 21.25 
Uiea mcnun con...: 21.35 Musjosa 
d'oggi: 22 Stanona I» f.j3 voc*. 
2 2 . 5 0 Og%» 3» Pjrl jrar. io: 
23 .05-23.23 La totelrrat* 

• RADIO 2 
GioaNALi RADK> e es. e io. 7 30. 
8 30 . 9 .30. 10. 11 -"0. 12 30. 
13 3 0 . 15 30. 16 30 . 17 30 . 
18.30. 19.30. 22 30-. 6 02 i actr... 
7.20 AJ primo chuorn; S 0S£: La 
salute del tumCnno: 8-45 cUxtair-j 
B O V J Y » ; 9 .10 Tanto è i n poco; 10 
Sposala GR2; 10 30 R*iodL* 
3 1 3 1 : 12.10-14 Tras.Tu-ss»oni ragio
nai; 12-45 Dtscogarrs: 15 RsSo 13-
bfcMt 15 30 GR2 economa; 16 35 
Due d poroerigr^o: 18.32 La ore detta 
irwìfca: 18 50 GR2 cur-rs: 12.57 U 
convegno dai cinque: 20-45 V«3oo la 
Mra. : 21 RXIOCJLW sera pzzz 
2 1 . 3 0 - 2 3 2 8 Rx»odue 3 1 3 1 ; 
22 .20 Fanorama parlvr.or.tare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RAOiO. 6 4 5 7 2 5 9 45. 
11.45. 13 45. 15 15. 1G45. 
2 0 45 . 23 5 3 . 6 6 5 . 8 30 l i II con
certo CW rr.in/V). 7 jOPtn-rapo.^a; 
IO Ora tD»: 11 43 S-jcinj* ti l ì ;* . , . 
12-14 PomorirjiTO ITH^JCJ»*".: 15 18 
GR3 curn»a; 15.30 Un ca io ctoenr-
so: 17-19 Spanotra; 21 Rassagrw 
(feto rarsto: 21 .10 Rivetta ci 
Brsnms: 22 .10 Tra inusjcfw: 22 3 0 
America eoa» ro coati. 23 II «au: 
23 4 0 H iacconto. 
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Muore la voce 
di «Parlez 

moi d'amour» 
PARIGI — I.ucienne Dover, la 
eruttante francese divenuta 
famosa in tutto il inondo con 
il suo «Parlcz-rnol d'amour-, 
autentico inno all 'amore inci
so nel 1930, è morta ieri matti
na a Parigi aveva 82 ann i e 
l'altro giorno era stata rinve
nuta priva di sensi ed ormai in 
coma nel suo appar tamento 
parigino. A stroncarla e stata 
un'emorragia cerebrale. 

rmi l l icne Ilenriettc Dover, 
cominciò a calcare il palcosce
nico a soli 14 ann i durante la 
prima guerra mondiale. Da! 
teatro passò alla canzone ed al 

cabaret arrotondando lo sti
pendio posando come modella 
per artisti famosi come Fujita 
e Jean Gabriel Domcrgue. 

Alla fine degli ann i \ en t l , 
u n produttore di Hroadvvay, 
l.ee Sctiubert la scoprì e decise 
di portarla seduta s tante a 
New York. Fu al ri torno in 
Francia che Lucicnne Dover 
incise il primo disco: si intito
lava «Mi chiedi se ti amo» e 
sarebbe stato il primo di una 
serie. Due ann i dopo la can
tante doveva lanciare «Parlez 
moi d'amour» il brano che l'a
vrebbe resa famosa nel mon
do. «Vedette» dei grandi musi
cal francesi tornò sempre e in
variabilmente al cabaret a-
prendo diversi locali di questo 
genere. Nel 1910 sposò Jacques 
Pills, che sarebbe poi diventa
to il marito di Fdith Piaf. 

/ filosofi 
della scienza 
a convegno 

SAN OIMIGNANO — Gran 
consulto della Società Italiana 
di Logica e Filosofia delle 
scienze, da oggi all'I 1 dicem
bre, al Conservatorio di Santa 
Chiara di San C.ìmlgnano. 
Studiosi di tutto il mondo di
scuteranno di «Logica e filoso
fia della scienza oggi». Sono 
previsti, tra gli altri, gli inter
venti di Geymonat, Agazzi, 
Toraldo Francia, Paolo Dossi, 
Iti/zi, Dalla Chiara, Girard, 
D'ilspagnat, Dummct , Dor-
ger, IXsler, Scvvichtenberg, 
Martin I.of, Novvak. 
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SU Dodici anni dopo «Una cascata di diamanti» l'attore scozzese torna James 
Bond con «Mai dire mai». Il risultato è piacevole: c'è ironia, avventura e un po' di sesso 

MAI DIRE MAI — Regia: Ir-
vin Kcrshncr. Sceneggiatura: 
Lorenzo Semple jr. Interpreti: 
Sean Conncry, Klaus Maria 
Brandauer, Max Voti Svdovv, 
Uarbara Carrera, Kirn Basin
ger. Edward Fox. Fotografia: 
Douglas Slocombe. Musiche: 
Michrl Lcgrand. CSA 19S3. 

Che fimhnente si torna n fa
re sul «eno lo si capisce (quasi) 
subito. Quiruio l'anziano «Q> 
(ma non e più il rubizzo De-
smond Llewelyn), dando voce 
ni probcibdi di^ideri segreti del 
pubblico, confessa a 007: «A-
desso the sci tornnto, James, 
mi auguro che avremo una ven
tata di sc-so e di violenza». Ro
ba da applauso in sala, a scher
mo acceso. 

Preparata da una campagna 
pubblicitaria 'azzeccata, tutta 
oner.tat.i a riaccendere le miti
che nostalgie senza per questo 
dimenticare le platee dei giova-
ni-simi. lu ruitrtc di Sean Con
nery (anni f>3) nei panni dell'a
gente segreto inventato dalla 
penna di Ian Fleming è già da 
ora un successo. C'era da dubi
tarne? N'o, ma Connery, che di 
questo quattordicesimo Bond 
cinematografico è il vero .pa
drone., avrebbe potuto fare di 
Mai dire mai qualcosa di div er-
so, magari di meno ambizioso. 
In fondo, non ci voleva molto a 
oscurare il già scarso carisma 
del profumato e mollaccione 
Roger Moore di Octopussy. E 
invece Connery ha deciso di fa
re le cose in grande, uno stuolo 
di attori di prima grandezza (da 
Klaus Maria Brandauer a Max 
Von S Ì do A), panorami erotici 
ma non troppo, marchingegni 
elettronici usati al punto giu
sto, una storia già vista (quella 
di Operazione Tuono, l'unica 
permessa dai diritti) rimessa 
completamente a nuovo. Risul
tato: 137 minuti di Mai dire 
mai; ovvero il Bond degli anni 
Ottanta, invecchiato senza es
sere crepuscolare, ironico senza 
essere comico, perfino spiritoso 
politicamente. 

Un po' come Superman III, 
Mai dire mai è un film onnivo
ro, che ricicla, ruba, assembla i 

pezzi dei più disparati filoni d' 
avventura. E una specie di bu-
permarket di celluloide, dove 
però si vende merce di 
boutique. La disco music coabi
ta col caviale Belugi, il paté di 
Strasburgo viene mangiato in 
blue-jeans, l'elettronica com
puterizzata gioca con le iperbo
li tipo Predatori dell'arca per
duta. 

Di sicuro, però, la vernice 
moderna non aiuterebbe un 
granché se non ci fosse lui, Sean 
Connery, parrucchino discreto 
e rughe bene in vista, a stuzzi
care di-involtamente la nostra 
memoria. L'idea è tutta li: men
tre Roger Moore si comporta 
negli anni Ottanta come un 
personaggio degli anni Sessan
ta, Connerv fa esattamente il 
contrario. Sfida la nostalgia e 
gli acciacchi, aggiorna le regole 
dello snobismo, senza rinuncia
re a .salvare il mondo dalle bie
che manovre della SI 'ECTHE, 
l'orguiiizzazione criminale che 
s'è impadronita di due testate 
nucleari per estorcere ai gover
ni occidentali miliardi di 
dollari all'anno. Vedere per cre
dere. Al prezzo di un biglietto 
lo spettatore si garantisce, in
fatti, nell'ordine: 

1) Un James Bond stanco e 
ingrassato («troppi Martini e 
troppo pane bianco», lo rimpro
vera acidu Edward Fox nei 
panni di «M») spedito in clinica 
per riacquistare l'antica forma 
e liberarsi dalle tossine che ha 
in corpo. Diete ferree a base di 
tè al prezzemolo e germogli di 
grano non tolgono però a 007, 
inguaribile sottaniere, il piace
re de! sesso. Di notte si porta a 
letto la Leila infermiera e beve 
di nascosto l'amata Vodka. 

2) Un James Bond come 
nuovo, sopracciglio sinistro ar
cuato e linea invidiabile, spedi
to a Nassau sulle tracce del cat
tivo dal volto umano Klaus 
Maria Brandauer. Li rispolvera 
il Komasutra con l'eccitante 
killer Barbara Carrera, sfugge 
per un miracolo alle fauci degli 
squali e finisce nella camera di 
una bella turista. 

3) Un James Bond sempre 
più impeccabile, in smoking. 
che gareggia con Brandauer ad 

Sean Connery e Kim Basinger noi film «Mai dire mai» 

un curioso tiar game mortale 
chiamato .Dominio del mondo. 
e subito dopo balla con Kim 
Basinger il primo tango della 
sua carriera cinematografica. 

4) Un James Bond incatena
to nelle fetide prigioni di un an
tico castello marocchino. Ma 
niente paura, con l'orologio-Ia-
ser fonde le catene e in groppa 
ad uno stallone nero strappa ia 
Basinger mezza nuda dalle 
grinfie di una banda di beduini. 

5) Un James Bond sentimen
tale che, per un attimo, prova 
compassione per Brandauer. 
Sbagliando, perché quel mo
mento di umana debolezza ri
schia di rivelarsi fatale. 

6) Un James Bond ormai 
vincitore che se la spassa, sull" 
orlo della solita piscina, con la 
bionda eroina. .Non puoi pro
prio rinunciare alle vecchie abi
tudini?., chiede lei, offrendogli 
un intruglio arancione al posto 
del Martini. E lui: .Oh si, quei 
tempi sono passati, ormai.. Bu
gia. In questi casi, «mai dire 
mai.. 

Divertente, no? Pur diretto 
con garbato mestiere da Irvin 

Kershner, Mai dire mai è, a 
tutti gli effetti, un film di Sean 
Connery. Nel senso che l'attore 
scozzese si prende qui la sua 
grande rivincita: sul super pro
duttore Broccoli che lo ha osta
colato in ogni modo, mobilitan
te un esercito di avvocati; sui 
maligni che ironizzavano sulla 
sua età avanzata; sullo stesso 
Ian Fleming che confessò un 
giorno di averlo accettato di 
malavoglia (lo scrittore pensa
va a Cary Grant) perché non 
aveva charme. Con Mai dire 
mai, insomma, Connerv- supera 
il personaggio, prende il so
pravvento su Bond, cancella 1' 
immagine stereotipa, antica. 
dello 007 co! pistolone nero. D ' 
ora in poi per Roger Moore sarà 
più difficile tornare a pronun
ciare la fatidica frase: «Mi chia
mo Bond... James Bond*. Nes
suno gli crederà più, nonostan
te la sigla e il tema musicale di 
John Barry. 

Naturalmente, non tut to 
funziona o dovere nel film. La 
strizzatina d'occhio farsesca, il 
bisogno di strabiliare il pubbli
co ad ogni costo, l'accentuazio

ne fumettistica tolgono talvolta 
sapore al gioco cinematografi
co. Ma forse era inevitabile. 
Sean Connery, reindossando il 
parrucchino e le cravatte di 
Bond, sapeva lenissimo di non 
potersi più prendere troppo sul 
serio; doveva trovare la giusta 
via di mezzo, tra autoironia e 
avventura, tra richiami esotici 
da anni del boom (Caraibi, 
Dom Perignon, Aston Martin, 
crociere di sogno) e nuovi sce
nari politici internazionali, tra 
verosimiglianza e ipertecnolo-
gia. Mai dire mai sembra aver
gli dato ragione. Bandita la fa
cile parodia, Connery è riuscito 
a darci un eroe di celluloide tri
ste e gagliardo insieme. Con 
buona pace di quei critici che, 
all'epoca di Licenza d'uccidere, 
scrissero cose di fuoco su quel 
«Demiurgo capace di lacerare la 
tela di i-.n mondo illanguidito 
dal tran tran per ritesserla a 
spallate e a colpi di mitrai. 

Michele Anselmi 
O Ai cinema Manzoni, Arlec
chino e Ourini di Milano e da 
oggi ni cinema Empire. Etoile, 
Paris. Atlantic di Roma. 

Nelle foto, due inquadrature del film «Daniel». Qui sopra, Lin-
dsay Crouse a Mandy Patinkin; in alto Timothy Hutton 

llffilrifé Con «Daniel» Sidney 
Lumet e E.L. Doctorow riaprono 

la ferita del maccartismo 

osenoer: 
processano 
''Amene 

DANIEL — Regia: Sidney Lumct . Sceneggia tura : E. L. Docto
row t r a t t a da! suo r o m a i u u «Il libro di Daniel». Fotografia: 
Andrzcj Har towiak. Canzoni t radizional i a m e r i c a n e can ta t e 
da Paul Uobeson. In terpre t i : T imo thy Hu t ton , Mandy Patin» 
k in , Lindsav Crouse, Ed Asner, Ellcn Ba rk in , Ju l ia Movasso, 
Tovah Fccdfshuh, Joseph Leon. U.S.A. 1983. 

Forse c'erano molti modi per ricordare che, giusto t r e n t a n n i 
fa negli Stat i Uniti , due coniugi ebrei, mil i tant i comunisti , fini
rono fulminati sulla sedia elettrica in seguito allo accuse mai 
dimostrate di un rinnegato e al conseguente processo-farsa che 
li mandò irrimediabilmente a morte in un clima d'isterismo 
fomentato ad ar te dal maccartismo imperante e dai torbidi 
maneggi del F.B.I. SI, Ethel e Jul ius Rosenberg, una «tragedia 
americana, che in tu t to il mondo turbò la coscienza civile di 
migliaia di prsone e che — vanamente — molti uomini politici, 
glandi intellettuali, alti esponenti religiosi di ogni confesione 
tentarono fino all 'ultimo di scongiurare. Forse c'erano, diceva
mo, molti modi per rimeditare quella pagina nera della moder
na storia americana. E al t re t tanto probabilmente nessun modo 
esauriente in assoluto per ricostruire, ruppresentare oggi la di
namica infernale della successione reale dei fatti e dei misfatti 
che allora si perpetrarono in nome dell 'oltranzismo patriottar
do e della crociata anticomunista e antidemocratica. 

Crediamo, perciò, sostanzialmente giusta la scelta operata da 
un esperto patrocinatole di cause civilissime come il cineasta 
Sidney Lumet (sue sono, infatti, opere di appassionato impegno 
democratico quali La parola ai giurati, L'uomo del banco dei 
pegni, Quel pomeriggio d'un giorno da cani, Quinto potere. Il 
principe della città, Il verdetto) di orientare la propria at ten
zione non t an to e non solo sulla pur emblematica tragedia dei 
Rosenberg, quanto e diffusamente sul contesto sociale-pohtico 
prima, durante , dopo il compiersi di quell 'evento nefasto. Allo 
SCODO, lo stesso Lumet si è rifatto ad un denso romanzo dello 
scrittore E. L. Doctorow, / / libro di Daniel, dove, prendendo le 
mosse appunto dal «caso Rosenberg», l ' indagine si dilata presto 
verso tu t t e le intricate vicende della contemporanea società 
americana. Doctorow imbastisce nel Libro di Daniel un fittissi
mo ordito di personaggi, di situazioni a metà fittizi, a metà 
autentici con l 'evidente proposito di tracciare, rintracciare gli 
aspett i drammatici della t roppo favoleggiata american way of 
life. 

Con univoco intento, poi, Lumet nel ruolo di cineasta, Docto
row in quello di sceneggiatore hanno costruito per lo schermo 
un analogo «trat tamento. , fino a dimensionarlo non in una rea
listica rievocazione del «caso Rosenberg», quan to piuttosto in 
una problematica riflessione sulla sicura evitabilità di quella 
infame «messa a morte». In America, ad esempio, l 'uscita del 
film ha riattizzato di colpo sopite polemiche t ra «colpevolisti» o 
«innocentisti», ma verosimilmente la materia del contendere 
non sta più, oggi, in un ambi to così circoscritto. Anzi, ed è 
proprio questo il disegno più interessante del lavoro comune di 
Lumet e di Doctorow, il film Daniel, con un'escursione cronolo
gica efficace ( tramite folgoranti, intrecciati flash-back), indivi
dua modi e tempi specifici della reversibile, cnpure sempre 
risorgente, spinta democratica nell 'America dei cruciali anni 
Tren ta -Quaran ta e in quelli non meno impor tant i dai Cinquan
ta ai Se t tan ta . 

Protagonisti e, al contempo, testimoni di simile angosciosa 
calata al fondo di una trascinante passione politica e della dis
soluzione di una tipica realtà domestica americana, sono qui, 
significativamente, i giovani tormentat i fratelli Daniel e Susan 
Isaacson, resi orfani ancora bambini dall 'esecuzione capitale 
per presunto spionaggio e t radimento di ent rambi i genitori e, 
quindi , cresciuti quali figli adottivi da una famiglia amica. Da
niel, irresoluto e disorientato, non sa trovare conforto né ni 
persistenti ricordi dell'affettuosa convivenza col padre e con la 
madre , né agli incalzanti interrogativi che, ormai nell 'età adul
ta, egli si pone sulla disgraziata sorte dei genitori. La più fragile, 
ipersensibile Susan cerca, a sua volta, di rivendicare risarci
mento e giustizia pieni per l 'infamia immer i ta ta subi ta dai geni
tori , lanciandosi nelle battaglie e nelle trasgressioni anche più 
avventurose conto il cosiddetto «sistema». 

E sarà proprio a causa di ciò che la sua parabola esistenziale 
troverà, a t t raverso la droga e la follia, p rematura , estrema con
clusione, ment re il più tenace fratello Daniel acquisirà almeno 
la lucida coscienza che sol tanto u n a più profonda, r innovata 
milizia democratica potrà forse dare adeguato, coerente suggel
lo alla non pacificata memoria della vita e della morte del padre 
e della madre , vit t ime quasi predest inate e «sacrificali» di u n 
mondo governato, ieri come oggi, dall ' intolleranza e dal cinismo 
prevaricatori. 

Nel prolungato andirivieni t r a scorci del passato e di periodi 
più recenti, la par te dedicata con partecipe s impat ia alle figure 
dei coniugi Isaacson è certo appassionante e sti l ist icamente 
impeccabile; ment re l 'altra, incentra ta sulla «tragedia differita» 
dei figli Daniel e Susan, appare senza dubbio più impor tante 
perché ravvicina e rende ancora di bruciante a t tua l i tà problemi 
e aspett i mai abbastanza indagati della macroscopica contrad
di t tor ietà e drammatic i tà dell America d'oggi o di appena ieri. 

Sorre t to d a u n r i tmo sempre concitato, sp lendidamente in
terpre ta to d a giovani e d a più a t t empa t i at tori (da T imothy 
Hu t ton ad Amanda Plummer , da Mandy Pat inkin a Lindsay 
Crouse e a E d Asner), Daniel rivela appieno, ancora una volta, 
quel robusto mestiere, quella misura d ' a r te non disgiunti da u n 
generoso, irriducibile impegno civile caratterist ico — si direbbe 
— del cinema migliore di Sidney Lumet . U n uomo e u n autore 
che sa darci l ' immagine più soffertamente vera dell 'America e 
degli americani migliori. 

Sauro Borelli 
• Al cinema Fiamma di Roma 
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Ancora strade sporche. Ecco i progetti per la N.U. 

citta più pulita: 
tutte ie cifre della 

nuova municipalizzata 
Previsti per l'85: 5.800 netturbini per 1.225.000 utenti, 2.646 
tonnellate di rifiuti al giorno - Le proposte della CGIL 

Le montagne di rifiuti non sono ancora 
scomparse dalle strade della città e sullo 
sfondo appare un'altra data cruciale per «Ro
ma pulita», tra cinque giorni, Il 12 dicembre, 
Il Comune dovrebbe proporre 11 regolamento 
e lo statuto della futura azienda municipaliz
zata di Nettezza urbana. Dovrebbe, cioè, pre
sentare 11 progetto complessivo per abolire 11 
servizio gestito direttamente dal Campido
glio e mettere in piedi una nuova struttura. 
Secondo 1 sindacati dipende dalla buona riu
scita di questa operazione la possibilità di ga
rantire un sistema più efficiente e meno co
stoso di raccolta e smaltimento del rifiuti nel 
prossimi anni. 

Questa convinzione è stata ribadita anche 
ieri al convegno della CGIL romana su .Ro
ma pulita, dipende anche da noi». «La scelta 
dell'azienda municipalizzata è giusta e coe
rente con la lotta di tutto 11 movimento, ha 
detto Angelo Panunzl, segretario della fun
zione pubblica CGIL. Lo stato della vertenza 
per questo obiettivo procede abbastanza be
ne, ma potrebbe andare anche meglio. Quello 
che ora dobbiamo fare è realizzare un'azien
da che salvaguardi gli interessi del lavoratori 
e nello stesso tempo garantisca un servizio 
alla collettività più qualificato e meno onero
so-. 

I tecnici del Comune hanno provato a 
quantificare i benefici prodotti dalla futura 
municipalizzazione. Hanno effettuato una 
proiezione al primo gennaio dell'85 e l'hanno 
confrontata con 1 dati forniti dall'assessore 
al ramo sulla situazione nel *73-'74.1 miglio
ramenti supposti sono vistosi. Dieci anni fa 1 
dipendenti della Nettezza urbana erano 7.145 
e servivano poco più di un milione di utenti, 
prelevavano 2 mila tonnellate di rifiuti al 
giorno, pulivano 30 milioni di metri quadri di 
città. Ogni netturbino raccoglieva quotidia
namente 15/20 quintali. Con l'azienda muni
cipalizzata i dipendenti dovrebbero scendere 
a 5.811, aumentare gli utenti (1.225.000), il 
numero delle tonnellate (2.646, più 646) e i 
metri quadri di spazzatura (più 12 milioni al 
giorno). Ogni lavoratore dovrebbe raccoglie
re 47 quintali quotidiani di spazzatura con un 
aumento di 30 quintali In più al giorno ri

spetto a dieci anni fa. 
Ma c'è una condizione che — secondo I s in

dacati — bisogna assolutamente rispettare al 
momento della costituzione della nuova a-
zlenda: il decentramento del servizi. «Una 
struttura aziendale fortemente accentrata — 
ha detto Ieri nella sua relazione Panunzl — 
alimenterebbe una conflittualità permanen
te con l'utenza e con 1 vari uffici circoscrizio
nali». Cioè sparirebbero di colpo l vantaggi 
ipotizzati con l'entrata in funzione della nuo
va organizzazione. 

La vertenza conclusa alla fine della setti
mana passata tra lavoratori della Nettezza 
urbana e amministrazione comunale è la te
stimonianza di quanto 1 sindacati tengano a 
questo punto del decentramento. Lo sciopero 
prima e 11 blocco dello straordinario poi è 
stata la risposta — hanno spiegato a più ri
prese 1 dirigenti sindacali — anche al tentati
vo di mettere In moto un processo che propo
neva un accentramento strisciante. Nel con
vegno di Ieri la CGIL ha ribadito le sue pro
poste per organizzare questo «decentramen
to». Innanzitutto la «redistribuzione degli au
tocentri attrezzati nel quattro punti cardinali 
della città, ristrutturando quelli esistenti ed 
utili, costruendo il nuovo dove occorre». La 
CGIL suggerisce anche l'approntamento di 
piccole officine territoriali per la piccola ri
parazione e manutenzione dei mezzi e delle 
attrezzature meccaniche e l'utilizzo migliore 
delle «officine mobili e volanti». Queste misu
re «eviterebbero gran parte dello sperpero fi
nanziario verso le officine private e una mag
giore efficienza del mezzi meccanici». 

Per il personale — secondo la CGIL — si 
deve riprendere alla lettera l'accordo del '79 
che prevedeva la «polivalenza e la rotazione 
delle mansioni». Cioè no allo «spazzino a vita» 
o al raccoglitore perenne o al conduttore che 
rimane sempre al volante. 

Perché Invece non differenziare 1 materiali 
al momento della raccolta? Bisogna recupe
rare separatamente vetro e carta — propone 
la CGIL — anche per migliorare la qualità 
del «compost», cioè di quella parte di materia
le ottenuto con la lavorazione del rifiuti e 
trasformabile In fertilizzante. 

Relazione di Vetere alla giunta 
sull'incontro con Bettino Craxi 
Il sindaco Vetere ha tenuto in giunta una relazione sul suo, 

recente incontro con il presidente del consiglio. Craxi, ha 
ricordato Vetere, ha apprezzato le iniziative promosse dal 
Comune nelle quali sono coinvolte forze sociali e sindacali. Il 
sindaco ha sottolineato l'attenzione mostrata da Craxi sull* 
opportunità che governo, Regione e Comune esaminino in
sieme le soluzioni da dare al problemi più urgenti della città. 

La giunta si è poi occupata di altri problemi. Tra l'altro è 
stato assegnato l'incarico di consulenza per la redazione del 
piano particolareggiato di piazza Vittorio, per interventi di 
recupero relativi a l'area di S. Gregorio a! Cello e agli Immobi
li di via Ludovisi e salita S. Onofrio. Quindi ha deciso di 
stanziare 60 milioni per il completamento degli scavi di sag
gio per ritrovamenti archeologici e rilievi planimetrici da 
eseguire nel sotterranei di alcuni edifici di largo Corrado 
Ricci. 

Nove persone arrestate per estorsioni e droga 

Nella bisca preparavano 
i traffic rapin 

Un evaso dal carcere di Piacenza frequentava il circolo per organizzare un clamoroso 
«colpo» - Per cinque di loro l'accusa è traffico di droga - Gli altri facevano estorsioni 

Una bisca frequentatissi
ma dalla malavita sulla via 
Tuscolana, un autosalone al 
Casllino, un negozio di arti
coli sportivi in via dello Sta
tuto. Questi l punti di riferi
mento per una delle bande 
più organizzate della mala
vita di periferia, quasi sgo
minata con nove arresti per 
vari reati. Tutto è comincia
to con le indagini della squa
dra mobile nella casa da gio
co dove, il 2 dicembre venne 
scoperto attorno al tavolo 
verde un ricercato, Roberto 
Bergamini, fuggito il 14 no
vembre dal carcere di Pia
cenza insieme al figlio del 
deputato Adele Faccio. Ber
gamini, secondo i ben infor
mati, era arrivato a Roma 
per organizzare un clamoro
so «colpo» in banca. E non a 
caso si mise subito in contat
to con alcuni «professionisti» 
del ramo. Tra questi, Mauri
zio Casadel, il «braccio ope
rativo», e Sergio Maffucci, 31 
anni, detto il «dottorino», 
perché sapeva preparare del
ie piantine precisissime per 
le rapine, con gli orari, le 
strade, il numero dei sorve
glianti e le strade per la fuga. 
Il commissario Santoro ed 11 
maresciallo Cerrai fecero 
quindi l'Irruzione nella bisca 
trovando questi personaggi 
in compagnia di altri «mala
vitosi», come Giuseppe lessi, 
contitolare del circolo e 
Manlio Galateri, proprieta
rio del negozio di articoli 
sportivi, usato come coper
tura per giustificare i suoi 
grossi introiti. Per tutti e 
quattro, l'accusa è quella di 
estorsione aggravata e conti
nuata. In pratica «finanzia
vano» i malcapitati In diffi
coltà, soprattutto per debiti 
di gioco, e poi li ricattavano. 

Indagando sul frequenta
tori della bisca, e sulle varie 
attività della banda, la poli
zia è arrivata a scoprire un 

altro gruppo di banditi, che 
trafficavano soprattutto 
droga, ma non solo. Sono co
sì scattate le manette per En
zo Lo Presti, proprietario di 
una villa da mezzo miliardo 
a Ciamplno e di lussuose au
tomobili, Giorgio Bartoccet-
tl, Giovanni Di Stefano. An
tonio Berardl e Luigi Felici. 
Quest'ultimo era già noto 
per svariate truffe. La più in
gegnosa, quella del finto ne
gozio di gioielleria Ac
quistava grosse partite di 
preziosi, e poi spariva, per 
riaprire un nuovo esercizio 
da un'altra parte. E ricomin
ciava. 

Questi uitlml cinque per
sonaggi avevano messo in 
filedi un'organizzazione per 
I traffico della droga, come 

hanno dimostrato le stesse 
perquisizioni domiciliari, e 
gestivano come copertura 
un autosalone al Casilino. 
Sembra che più volte abbia
no fatto ricorso a Intimida
zioni e violenze per ottenere 
11 pagamento della merce. 

Tutti e nove gli arrestati, 
secondo le accuse, sarebbero 
stati In contatto tra loro, e 
non solo per rapporti d'ami
cizia. Punto di contatto, co
me avviene spesso nel «giro», 
era la bisca di via Tuscolana. 
Lì nascevano gli affari, dal 
traffico d'eroina all'ideazio
ne dei «colpi». Non a caso 
Bergamini, appena fuggito 
dal carcere di Piacenza, era 
andato lì, dove la polizia lo 
ha scoperto alle cinque di 
mattina. Sulla banda adesso 
le indagini proseguiranno, 
per scoprire eventuali com
plici. Soprattutto per quanto 
riguarda le rapine. Mancano 
Infatti ancora le prove della 
loro partecipazione ad alcu
ni recenti «colpi». In casa di 
uno degli arrestati, Casadel, 
è stata fra l'altro trovata una 
divisa da guardia giurata; 
serviva probabilmente per 
un travestimento. 

Arci propone: 
musica e 

teatro, neve 
e cinema 

Tante buone ragioni per i-
scmersi all'Arci, così dicono 
all'associazione ricreativa che 
intanto propone un fitto pro
gramma di iniziative \ arie. Ne 
segnaliamo le «piu» ravvicina
te. Concerti, in collaborazione 
con Ilest Evens: oggi al cine
ma l'alladium John Fox; al 
teatro Olimpico da domani fi
no all'I 1 Francesco De Grego-
ri: al Tenda dal 3 al 18 Teatro 
sud, «La guerra dei topi e delle 
rane»; il 28 invece Roberto Be
nigni. 

Natale dove, al centro Mala-
fronte dal 17 al 22 «A' ma tan
te», spettacolo di danza con
temporanea con Jean Gaudin. 
Cinema, al Vittoria, con ridu
zioni anche festive. Natural
mente ci sono i viaggi sulla n o 
\ e dell'Arci-Ccitour (via Urba
na 8/a) e anche qualche «di
scussione». Il primo appunta
mento per parlare (di traffico) 
è il 10, al residence Uipetta: 
«L'ingorgo, una citta da salva
re». 

Attentato 
contro un 

direttore di 
night club 

Un micidiale ordigno e-
splosivo è stato fatto e-
splodere ieri sera davanti 
all'abitazione di un diret
tore di night club. 

Al momento dello scop
pio il gestore, Mario Cotu-
ra, non era nella sua casa 
di via della Camilluccia. 
Lo scoppio non ha provo
cato gravi danni. Sono an
dati in frantumi i vetri 
delle finestre e quelli di al
cuni appartamenti della 
zona. 

Sull'episodio stanno in
dagando i carabinieri del
la Legione Roma. Mario 
Cotura non ha saputo 
spiegare il perché dell'at
tentato. Interrogato dal 
militari ha detto di non 
essere stato ricattato e di 
non aver mai subito mi
nacce. 

Parlamentari comunisti al S. Camillo 
I parlamentari comunisti del Lazio cominciano stamattina 

una serie di visite nei principali ospedali della capitale. Durante 
i loro incontri vedranno amministratori, dirigenti sanitari e 
rappresentanti dei lavoratori. Stamattina sarà il turno dei com
plessi ospedalieri della 16* USL: S. Camillo, Spallanzani e Forla-
nini. Scopo principale delle visite sarà quello di raccogliere sug
gerimenti, proposte e misure di correzione da apportare all'orga
nizzazione dei servizi. La delegazione è composta da Giovanni 
Berlinguer, Giovanni Ranalli, Leda Colombini, Angela Giov2-
gnoli e Santino Picchetti. 

Gii artigiani «aprono» 
iB portone della banca 

Firmata una convenzione tra CNA e Cassa Rurale Artigiana di 
Roma - Credito fino a 10 milioni - L'intervento della Regione 

Il mestiere, la fantasia, 11 nome della ditta, 
tutte cose importanti per l'attività di un'a
zienda artigiana "effimera», però non quando 
si tratta di presentarle in banca, come cre
denziali per ottenere un prestito. Nel mondo 
bancario c'è poco posto per la poesia. La CN'A 
(Confederazione nazionale dell'artigianato) 
per non lasciare gli artigiani nella condizione 
di «emarginati del credito» ha costruito uno 
strumento nuovo: le Cooperative di garanzia, 
attraverso il quale il singolo artigiano, «co
perto» dalla cooperativa, ha incominciato a 
far breccia nel muro degli Istituti di credito. 
Un altro passo avanti, per assicurare linfa 
vitale al settore è stato fatto con la conven
zione. entrata in vigore ieri, stipulata con la 
Cassa Rurale Artigiana di Roma. I termini 
del nuovo accordo sono stati illustrati ieri 
durante una conferenza stampa al Residence 
Ripetta da rappresentanti della CNA, della 
Cassa rurale artigiana, dell'assessore regio
nale all'industria e artigianato. Ponti, e dal 
neo presidente della FILAS (la finanziaria re
gionale) Quagliarmi. La novità principale 
consiste nel tetto del prestito che di recente è 
stato portato da cinque a dieci milioni e nella 
modalità. Sui primi sette milioni la Regione 
•aiuterà' l'artigiano accollandosi il 9.50% de-

Ph interessi. Sui primi sette milioni quindi 
artigiano pagherà li 7 .50^ . Sul rimanenti 

tre milioni l'interesse completo, che è stato 
fissato nella misura del 17%. Anche questa 
trance a tutto carico dell'artigiano rimane 
comunque vantaggiosa se si fa 11 confronto 
con i tassi correnti. Inoltre 11 tempo per resti

tuire il prestito è stato portato dai «normali» 
diciotto mesi a ventiquattro. 

Nel corso della conferenza s tampa è stato 
sottolineato l'impegno della Regione e quello 
della Cassa rurale artigiana: l'istituto di cre
dito ha deciso di battere strade che altre ban
che ancora rifiutano di percorrere. Eppure 
l'artigiano è un ott imo cliente: ed Infatti è 
stato ricordato come, tra gli artigiani, raris
simi siano 1 casi di mancato pagamento. Na
turalmente l'iniziativa illustrata Ieri non è la 
panacea per 1 mail del settore, m a certo servi
rà a dare una mano per risolvere soprattutto 
l problemi quotidiani. Per il prossimo anno, è 
stato calcolato, che circa 600 dei 3000 soci 
delle cooperative di garanzia potranno usu
fruire della convenzione. 

Quella del credito è una delle leve principa
li per sostenere 11 settore e quindi oltre al 
•piccolo prestito» la CNA r i p e n s a t o anche a 
come far accedere l'artigiano al grosso finan
ziamento: alcuni giorni fa è stato così Istitui
to il Consorzio fidi regionale attraverso 11 
quale i soci potranno chiedere prestiti fino a 
un mass imo dì 170 milioni. 

Ma oltre al sostegno bisogna pensare an
che allo sviluppo a come e dove Investire ed è 
per questo che ieri il segretario provinciale 
della CNA Marco Ciolella ha nuovamente 
sottolineato l'urgenza di realizzare i previsti 
insediamenti produttivi, ricordando come 
continuano a restare deluse le speranze che 
artigiani e piccole imprese industriali aveva
no riposto sull'area attrezzata di Acilia che 
dopo cinque anni non riesce ancora a vedere 
la luce. 

Università e sport, un matrimonio diffìcile: ecco perché 

Studenti-atleti, senza docce 
Gli impianti del CUS: palestre ormai «invecchiate» - I corsi di nuoto, tennis e judo 
«Arizona's Warrios» e «Golden Eagles» - Poco personale e meno soldi 

Universitari e sport: un matrimonio dif
ficile. In altri paesi è diverso, avere buoni 
impianti e squadre competitive è un segno 
di orgoglio e perfino di autoidentità. Ma si 
sa che le nostre università (e «La Sapienza» 
con i suoi 150.000 iscritti più di tutte) so
migliano sempre più a porti di mare, luoghi 
occasionali dove ascoltare lezioni (c'è chi si 
alza alie 6,30 per trovare un posto nell'aula 
terza di legge, con la lezione fissata alle 
10.30) e superare esami. Per il tempo libero 
e lo sport è meglio cercare da qualche altra 
parte. Eppure, nonostante tutto, anche gli 
studenti di Roma qualche occasione per 
nuotare, giocare a tennis, praticare un piz
zico d'atletica leggera riescono ancora a 
trovarla. Alla «Sapienza» tutto ciò che ri
guarda Io sport ha a che fare con un'unica 
sigla, il CUS (Centro sportivo universita
rio), una polisportiva impegnata sia 
nell'attività agonistica che nell'organizza
zione di corsi per gli universitari che vo
gliano «muoversi un po'». 

Negli impianti della città universitaria, 
attaccati alla mensa di Via De Lollis. si 
entra da una porticina di Piazzale del V'e
rano: la povertà di mezzi e di strutture è di 
un'evidenza indiscutibile. Una sola pale
stra grande con i campi di pallavolo e palla
canestro, un'altra più piccola per l'atletica 
e il judo. Il parquet e la copertura andreb
bero rimessi a nuovo ma l'Opera universi
taria. proprietaria dei locali, non sì decide a 
far eseguire i lavori nonostante le ripetute 

richieste del CUS. In questo periodo non 
funzionano addirittura le docce ma sembra 
che il problema debba risolversi in tempi 
brevi. Le palestre però sono aperte tutto il 
giorno e più di cinquecento studenti divisi 
in vari turni vi seguono i corsi di educazio
ne fisica, pallavolo, pallacanestro e judo 
sotto la guida di istruttori. Per gli altri 
sport ci si dovrà invece spostare negli im
pianti disseminati in vari punti della città 
convenzionati con il CUS. I corsi di nuoto, 
i più affollati con quasi 1.500 iscritti, si 
tengono nella piscina del Gym Club (vicino 
piazza Zama) e in quella dello stadio Fla
minio: per l'atletica leggera gli studenti 
possono scegliere tra lo stadio delle Terme 
di Caracalia o Io stadio della Farnesina a 
Ponte Milvio; le possibilità sono davvero 
poche per il tennis: i corsi si svolgono nei 
due campi delia Città universitaria conces
si dall'Opera solo per sei ore a settimana. 

Una situazione di estrema dispersione 
che non favorisce certo la pratica di uno 
sport: da anni si attende la consegna dei 
nuovi impianti di Tor di Quinto (una zona 
comunque sempre molto lontana dall'Uni
versità) ma l'ora fatidica sembra ancora 
lontana. Nel frattempo per mancanza di 
finanziamenti, il progetto del 1964 si è ri
dotto a 1/5 e le erbacce stanno invadendo le 
costruzioni finora realizzate. 

Comunque sia, gli studenti che vogliano 
iscriversi non devono far altro che presen
tare in segreteria una foto e un certificato 

medico: il tesserino del CUS (10.000 lire ii 
costo) gli darà il diritto di frequentare tutti 
i corsi fuori che il tennis e il nuoto. Per il 
primo si dovranno pagare altre 15.000 lire 
al mese, per il secondo, se si riesce a trovare 
posto, 13.000 lire mensili: prezzi buoni no
nostante tutto. I corsi non esauriscono però 
l'attività del centro nei confronti degli uni
versitari: vi sono le settimane in montagna 
per lo sci di fondo, i tornei di scacchi, le 
sfide di fine anno tra le squadre di calcio. 
pallavolo e pallacanestro delle diverse fa
coltà. E allora futuri ingegneri, medici, 
commercialisti si trasformano in improba
bili .Arizona's Warriors», «Golden Eagles», 
«Bullets Basket Haporoto Suns»: le sugge
stioni da campus americano si manifestano 
anche così. Ed infine il 31 dicembre c'è una 
festa dedicata a tutta la città, la ormai tra
dizionale maratona di San Silvestro, giunta 
quest'anno alla XIX edizione. 

Insomma, il personale scarso, gli impian
ti che mancano, i soldi che se ne vanno 
quasi completamente nell'affitto delle 
strutture esteme non sono riusciti ancora a 
paralizzare completamente iniziative che 
coinvolgono quasi cinquemila studenti. E 
accade pure che tra i tesserati al CUS che 
decidono di praticare lo sport a livello ago
nistico possa uscire fuori anche uno Stefa
no Tilli, vice campione del mondo insieme 
a Mennea e agli altri nella staffetta 4x100. 
Ma si sa che questo è il paese dei miracoli. 

Luciano Fontana 

Fondo per P84 di 500 milioni 

Proposta di legge PCI: 
«Più informazione 

su cosa fa la Regione» 
La Regione ha tredici anni, 

ma stenta ancora a farsi cono
scere. I cittadini faticano a tro
vare un'informazione adeguata 
su atti e decisioni di provenien
za regionale che magari li inte
ressano da vicino e la Regione 
ha difficoltà a dare conto in 
maniera puntuale e corretta 
della sua attività. Per ovviare a 
questo distacco il PCI ha pre
parato una proposta di legge 
regionale che prevede, appun
to, «interventi per favorire la 
diffusione dell'informazione 
regionale». Secondo questa leg
ge la Regione, in pratica, in 
cambio di spazi sui giornali, i 
periodici, la Terza Rete RAI e 
le tele private laziali fornisce 
contributi e finanziamenti. 

C'è già una proposta di legge 
elaborata dall'assessore alla 
cultura Cutolo e da quattro 
consiglieri della maggioranza 
pentapartito che prevede aiuti 
a pioggia a pubblicazioni più o 
meno diffuse nel Lazio. «Ma — 
hanno obiettato i consiglieri del 
PCI Gianni Borgna e Luigi 
Cancrini, firmatari dell'artico
lato del PCI presentato ieri in 
una conferenza stampa — 
quando abbiamo discusso quel
la proposta ci siamo accorti del
la sua insufficienza e della ne

cessità, quindi, di avanzare una 
nostra controproposta». 

Le differenze tra i due testi 
sono notevoli; diversa è soprat
tutto l'impostazione di fondo: 
la legge comunista tende a 
creare un rapporto organiro tra 
la Regione e gli organi di infor
mazióne. Quella d'iniziativa 
pentapartitica rimane vincola
ta ad un3 visione tutto somma
to episodica ed assistenzialisti-
ca verso la stampa di interesse 
locale. Fino al punto da esclu
dere i quotidiani e da «dimenti
carsi. dell'esistenza della Terza 
Rete Rai. 

«Ci auguriamo che la nostra 
legge — ha detto Borgna — 
possa essere rapidamente di
scussa prima in commissione e 
poi in Consiglio regionale». Il 
testo della maggioranza torne
rà all'esame della apposita 
commissione regionale: potreb
be essere quella l'occasione per 
un dibattito comparato sui due 
articolati anche in vista delia 
eventuale elaborazione di un u-
nico testo. 

La legge del PCI prevede per 
l'anno finanziario "»4 uno stan
ziamento complessivo di 500 
milioni: una larga fetta (100 mi
lioni) dovrebbero andare, in via 
straordinaria, a Paese Sera. 

•Bisogna smettere di pensa
re all'elle moda come ed u i 
settore esclusivo, per pochi 
prevlegiati. che vive la fia 
raffinala esistenza autGnoma-
Tnei-.te dalla realtà produttiva 
quotidiana' Parole di Anna 
Savarese. blenda e natural
mente elegante partecipante. 
per la sartoria Galiizme ci 
convegno organizzato calla 
Fulta ented-.na sul tema- tRo-
ma. capitele -mancata dell'alta 
moda''' nel teatro S degli studi 
di Cinecittà 

E a pensarla così è anche ti 
sindacalo dei tessili I dati 
compresili-! del settore si sa. 
sr,no drammatici A Roma, sui 
35 mia lavoratori .'-i traila m 
realtà per l'8Q~Z di mano d'ope
ra femminile) solo due tre mi
la sono sindacalizzcti, gli cltn, 
dispersi in una miriade di pic
colissime imprese o impiegati 

me, sfuggono completamente 
alla dinamica sindacale, sono 
spesso duramente sfruttati, 
sollopagaii, non riconosciuti. 
Dall'altra parte del cielo, l'alta 
modi, le grandi firme, i labo
ratori che creano modelli e-
sclustvi firmati Valentino, 
Laug. Schubert, Fendi, Galt-
tzine. Le grandi sartorie non 
avvertono la crisi, non hanno 
problemi con l'occupazione, 
producono per un mercato *i-
nesimguibWe». chiuso e stabi
le. 

Convegno al teatro 8 di Cinecittà 

Il sindacato ha 
una «linea» anche 

per l'alta moda 

Brevi 

Epj-ure anche loro, a Roma, 
non hanno una vita facile La 
capitale mance di strutture 
permanenti per le sfilate e cia
scuna «casa» è costretta ad or
ganizzarsele come può negli 
alberghi, non c'è formazione 
professionale pubblica suffi
ciente a sostituire le vecchie 
leve specializzate, i costi della 
produzione sono altissimi, le i-
stituziom nazionali attribui
scono alla moda una frivolezza 
che mal si lega con ia richiesta 
di un intervento in questo set
tore, che pure è uno dei più 
rappresentativi del nostro 
paese all'estero. 

Tra queste due realtà così 
distanti, c'è la piccola e media 
impresa, naturalmente, m cri
si: *Apper,a proviamo ad avvi
cinarci ad una azienda per far 
rispettare leggi e contratti — 
ha detto il segretario della 

Fulta di zona Gianni FexAa — 
quest'ultima chiude i battenti. 
Mercato, credilo, comrnercic-
Uzzazione sono problemi trop
po grossi per loro e da soli non 
celafanno' Il problema allora 
è quello — sostiene il sindaca
to — di pensare ad una inte
grazione della a t t inta indu
striale media fon l'artigianato 
u'i uìtu llUlitT- E "un •} Ceti» 
una idea peregrina. In realtà è 
il modello sul quale marciano, 
incontrastate regine, le grandi 
ditte milanesi avvantaggiate 
dal fatto che a Milano le strut
ture di base funzionano, e che 
la moda è diventala parte del
la culiura cittadina a tutti gli 
effetti Così si apre, sulla base 
della piattaforma dei lessili 
presentata nel marzo scorso 
con una grande manifestazio
ne al Fiamma, una ^vertenza 
alta moda': interlocutori e 
controparti sono gli imprendi

tori. le istituzioni nazionali e 
regionali, le finanziane. 

Al primo punto nell'elenco 
delle richieste del sindacalo c'è 
la costituzione di un centro 
pubblico per l'alta moda. La 
Fulta ha anche localizzalo una 
possibile sede, la Casina delle 
rose a Villa Borghese (era già 
un progetto della giunta Pe-
troselli) che potrebbe essere 
ristrutturata. Poi c'è il proble
ma di organizzare la conces
sione del marchio (e l'assi
stenza sulla qualità natural
mente) delle grandi case a 
gruppi di piccoìe medie azien
de dinamiche; quello di rive
dere la concessione del credito 
soprattutto di quello regionale 
erogato dalla Fileas; quello 
della regolamentazione delle 
commesse pubbliche, dell'in-
terventodegli enti nella politi
ca del lavoro operata dai vari 
y r uyyi. 

Non è semplice: 'Ma è una 
buonissima idea — dice anco
ra Anna Savarese — è ora che 
a questi problemi si cominci a 
guardare con meno prevenzio
ne e con più spinto di collabo
razione. Un grande abito è di 
tutti se crea uno stile, non solo 
della persona che lo indossa 
perché se lo può permettere. 
Perché Roma non deve diven
tare una città elegante'': E 
magari, questo è lo scopo del 
Sindacato, anche una città con 
meno disoccupali. 

L'EASTMAN resta a corsi p»-» Du
rame r assemblea generate deSe USI. 
è staia approvata la deìbera per la 
scuola odontotecnica che minacciava 
e* crnxSere. Sarà subito riattivato «I 
primo arno e* corso. 
I PRECARI dela scuola scioperano 
questa manna per la modifica della 
legge 270. Appuntamento aQe ore 10 
sotto «1 mmrstero de»a P.l 
AMERICANI e tedeschi sono s> prima 
posti degli stranieri m visita turatala a 
Roma Per le feste sono p'evtsti 3 0 0 
mi» arr.vi e 6 5 0 mia presenze. 
I MEDICI degù osped* rehyosi del 
Laro sono «ri stato di ag>tar>one. Ri
schiano di non ricevere lo stupendo di 
dicembre e la tredtewma Ch-esto T 
intervento urgente deBa Regione, 
GIOVANI «285»: per loro la Provvi
da presenterà urta-proposta e* legge 
regimate per estendere il trattamento 
g»uridaco ed economico dei dpendenti 
di ruolo I grovani assunti negh enti 
locai del l a r o sono 6000 
LA PROVINCIA ha tesato con la FLC 
— federazione lavoratori deSe costru
zioni — una sene di «native comuni 
su -rivestimenti e occupiror^ nei se;. 
tare. 

H SINDACO di Urna. Alfonso Bar
rante*. è s'ito ricevuto ieri da Vetere. 
Lovan e Marroni. La Provincia fard 
perverwe una quantità d- latte s: bam
bini o>£» capitale peruviana. 
IL PAPA visiterà nelle feste — forse i 
26 — • detenuti del carcere di Retxb-
b-a •» cetebrera una messa trasmessa 
m mondovcuone ai carcerati di ogni 
paese. 
DA OGGI ai 18 d»cen*re al centro di 
S Paokno a*a Rego>a mostra su •In
contri per una educatane e lo svilup
po. 

Precisazione 
Per uno spiacevole errore. I* 

articolo sulla crisi di alcune 
giunte comunali nei castelli ro
mani. apparso il 29 novembre 
conteneva due imprecisioni ri
guardanti due assessori del Co
mune eh Marmo. La costruzione 
abusiva dì 3200 metri cubi (in
vece dei 700 previsti) è di pro
prietà di un parente stretto del
l'assessore alla Sanità e polizia 
urbana e non dell'assessore 
stesso. Non di poco chiare li
cenze commerciali ma eh atti ar
bitrari nello spostamento del 
personale, senza informare ri 
consiglio comunale, è stato ac
cusate l'assessore socialdemo
cratico citato nell'articolo, di cui 
PCI. PRI e parte del PSI hanno 
chiesto le dimissioni. Ce ne scu
siamo con gli interessati e con i 
lettori, pur non ritenendo d: do
ver modificare il giudizio politico 
sull operato delia gvuiucj d» ma
rmo. Giudizio che viene confer
mato da una recente decisione 
dei Sindaco (dimissionario co
me la giunta) di convocare im
provvisamente il consiglio soiìa 
penmetrazione legata alla legge 
sull'abusivismo. In una seduta 
infuocata il sindaco socialista 
ha evitato ogni confronto con 
l'opposizione e ha espulso un 
consigliere del suo stesso parti
to. Dopo una richiesta d» so
spensione PCI e PRI (che si so
no rivolti al prefetto e alla Re
gione) e parte delio stesso PSI 
tar.no abbandonato l'aula. 

COLOMBI 
GOMME 

CONTROLLO A VANTRENO 
CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE 
DI 
PNEUMATICI nuovi e ricostruiti 

ROMA - Via Collatina. 3 - Tel. 25.04.01 
ROMA - Torre Angela - Tel. 61.50.226 
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La vittima è un ragazzo di 19 anni 

Durante la lite 
uccide l'amico 
massacrandogli 

la testa con 
un sampietrino 

Ieri sera in una strada di Tormaran-
cia - L'assassino è riuscito a dileguarsi 

Un ragazzo di diciannove 
ann i t stato ucciso durante 
una lite da un antico, che dopo 
averlo colpito alla testa con un 
sampietrino, è riuscito a fug
gire. I.a tragedia è esplosa ieri 
sera, in una strada di Torma-
rancia. Frano passate da poco 
le 22 quando alcuni passanti 
hanno \isto i ragazzi affron
tarsi e picchiarsi violentemen
te. 

All ' improwiso uno dei due 
ha afferrato una pietra e con 
(lucila in mano ha iniziato a 
infierire violentemente sul 
suo avversario. I'oi e fuggito, 
riuscendo a dileguarsi tra i vi
coli del quartiere. Della vitti
ma non si conosce ancora il 
nome. I carabinieri, chiamati 
dai passanti che a \ e \ a n o assi
stito alla scena, gli hanno tro
vato indosso dei documenti 
che ora sono al \ aglio degli in
quirenti . Di lui. si sa solo l'età. 

Nella zona sono stati imme
diatamente disposti numerosi 
posti di blocco nel tentativo di 
cat turare l'assassino, ma le ri
cerche per ora non hanno da
to alcun esito. 

Unità a 
5.000 lire 

Sottoscritti 
un milione 
in cartelle 

e ima 
«Vespa» 

Cartella dopo cartella, stia
mo raggiungendo a Roma ri
sultati davvero eccezionali 
nella preparazione della diffu
sione de l'Unita «speciale» del 
18 dicembre prossimo. Anche 
per oggi sono previsti due atti
vi di zona per organizzare la 
vendita delle copie a cinque
mila lire. Alle 18 l 'appunta-
mento è alla sezione di Porta 
Maggiore per la zona l'rcnc-
stina (la Sesta), e per l'Ottava 
alla sezione di Torrenova. Dif
ficilissimo diffondere una co
pia a quel prezzo? L'inserto 
speciale lo giustifica ampia
mente e, comunque, ostacoli 
insormontabili non se ne do
vrebbero trovare, almeno a 
giudica re dalla diffusione 
straordinaria a Ó.UOO lire del 
giornale di ieri in un'assem
blea della Fisac. Risultalo: 2.(5 
copie vendine, a ci e giunta 
anche una cartella... . in natu
ra». l-'orse la prima in Italia. 
1 a sezione Morauino, infatti, 
ci ha posteggiato davanti al 
portone la «\espa 50» che co
stituiva il primo premio (mai 
reclamato) della sua lotteria 
alla festa de l'Unita. Costo: un 
milione. Gli è stata immedia
tamente consegnata una car
tella. 

Argan 
si è 

dimesso 
ieri 
dal 

COMSigllO 
comunale 

«I.a nostra assemblea prende congedo questa sera da tre consi
glieri. Porgo a loro il saluto e il ringraziamento di tutti: a Giulio 
Carlo Argan, eletto senatore, ad Andrea llarbatu, parlamentare 
alla Camera, e a Giancarlo Mozzetto, entrato a far parte dell'as
semblea regionale». Con queste parole Ugo Velcro ha annuncia
to ieri ufficialmente d inan te Ir. seduta del Consiglio comunale le 
dimissioni dei tre neoparlamcntari . Al loro posto siederanno tra 
i banchi del Consiglio Lamberto l'ilisio, Gaetano Ilordonc e Ma
ria Giordano, il consigliere più giovane al Comune di Koina. 

Lra stato lo stesso Vetcrc che il !) agosto di sette anni fa a nome 
del gruppo comunista aveva proposto (indio Carlo Argan a sin
daco della città. Il suo prestigio e l'autorità internazionale di 
storico dell'arte e uomo di cultura erano una garanzia di rispetto 
e di stima da parte di tutti i gruppi politici. «Una stima — ha 
ricordato ancora il sindaco — che in questi anni e ulteriormente 
cresciuta». 

Primo sindaco della (Munta di sinistra, lo studioso ha dato ai 
romani sedili tangibili della «rottura- con le precedenti ammini-
sii azioni. Volere ha anche ricordato alcuni brani del suo discor
so d'insediamento dove iltlineava un'idea di città e di governo 
della citta r l u ancora oggi è alla base dell'impegno della Giunta. 
-Occorre intraprendere — disse Argan nel '"li — una v asta 0|>cra 
di r isanamento. Non alludo solo ad un maggior impegno, a una 
maggiore virtù, a un maggior sacrificio, ma alla necessita che 
risanamento e rinnovamento non siano l'opera di un organo di 
governo se non in quanto interprete della volontà del popolo». 
-Congediamoci da lui — ha concluso il sindaco — augurando 
buon lavoro dove le nuove responsabilità lo chiamano a svolgere 
sapendo che insieme ai colleglli Itarbatn e Bozzetto contiuuer,\ a 
collaborare con noi per il progresso della citta». 

Pochi minuti dopo sono entrati in sala .'Maria Giordano, 27 
anni , segretaria provimiale dell 'Alici. I amberto I disio, òli an
ni, fino a ieri presidi'iile della W I I Circoscrizione, e Gaetano 
Hordone, .">U anni, presidente dell'accademia nazionale degli ac
conciatori. 

Musica e Balletto 
Tei 

TEATRO DELL'OPERA 
Venerili 9 il ci'mbie. ulte 20 30 Serata inaugurate della 
slatjom- B3 84 con Lo battaglia di Lagnano di G 
Vi-rd Maestro p concertatore Gabreì» Fero, Maestro 
d«:l Coro G anni LJZ /3 ' I Reqta sene P costumi Pierluigi 
PI^ZI Inti r[wt ti principi1! Ma'a Zamp e*.. Nunzio Todi 
sro l_a(os P.'ill. r 

ACCADEMIA OAROCCA (Larqo Arrigo VII 5) 
Domani .Vie 2 1 15 Presso la Chiesa d- S3"!a Agnese in 
piazza fJa.ona Concerto maurj'.ra'p Direttore M Mar 
ctllo Peca M del Coro Piero Ca^a li Solisti Marinella 
Peno celi Oanu la Brogancl'i. Luigi Petroli. Natale De 
Caro! s M iM'.*ie di Lecna'do Leo G Q Pcrgo'esi 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami-
i'ia 1181 
Aie 20 45 Presso il Teatro O'.mp co Concorto del 
soprano Calhorino Mnlfituno, con il pianista Ro
bert Kuttolson. Musiche di Mozart, Brnhms. Lisi t , 
Barbar. Satin, Poulonc. Etigtiotti olla Filarmonica. 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO-
RANCV (Vu Arang.o R u ; 7 • Tel 572166) 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria (, Tel 6 790389) 
Ri; oso 

AP.CUM iPresso Via Astu-a 1 • Piazza Tusco'o) 
Flii o-iO 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 
ILungjte^tre Cast* ilo 1 , Tel 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS MUSICA (Via Sevezzano 32 -
Tel 424 122 71 
R poso 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G Tornitili. 
1G/A Tel 5283194) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
deMa rcfj-siraztone sonora Per informazioni dal lunedi al 
vc-ner.fi ore 15/20 Tel 5283194 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. SABUATINI (Alba 
no La/ia'el 
Dama-li a'ie 18 6'Autunno Musicale Albancnso Presso 
la Crii.-id Cuore Immacolata d. Maria (Villa t«-rraio'i • 
A'ba-0 L.izia'el Concerto Wolfgang Zeter Passa.1 (orga
no) Musici.'1 di frescot).)ldi Ktrll SJveelmck. Bach 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelone 9 - Tel 
8940061 
S*> io apprte le iscrizioni a'ia scuola di musica per I anno 
1933 84 inoltre corsi di oreficeria ceramica la'egna-
mena tessitura, pittura e danza (classica, moderna, ae
robica) 

ISTITUTO DELLA VOCE (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fratassini. 46 - Tel 3610051) 
Al'»,- 2 0 30 Presso I Au'a Magna dell'Università (Piazzale 
Aldo Moro) Wuorttombergische* Kammerorche-
ater Hoilbronn D.rettore Jorg Faerber Hemz Hollinger 
(oboe) Musiche di Vivaldi. Grieg Bach. Handol. Marcel
lo 

LAB II (Centro in.ziatun musicali - Arco deg'i Acotari 40 -
Via d-1 Pe'l.-griro Tel 657234Ì 
Sono aperte le iscrizioni a'ia scuo'a di musica per I anno 
83 84 Corsi per tutu g'i strumenti seminari laborato 

ri attiv-tà per Ijimlnni. ecc Informazioni ed iscn/ion 
tutti i corni feriali dalle 17 a"» 20 

NOVECENTO MUSICA tComune di Roma - Assessorato 
Ci.ltura e Turismo) 
FI poso 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque G ornate 1) 
D' "lini ,,Me 21 15 XX Festiva! di Nuova Consonanza 
• Got'rcd-j Pelrass » Presso I Auditorium R A I di_: Fc-o 
lta'i'o (pazza Latro De Bosis) Direttore Angelo Fa;a 
C tud a Anione 'i (arpa) Carlo Romano (oboe) Musiche 
di Ba-j-} ani U.jo'etti Penassi. Mif ig'iano Jenty. Scelsi 
!lr~.-t*^s? /.pero) 

NUOVE FORME SONORE (V.a S Francesco di Sales. 
14) 
P poso 

OLIMPICO (P zza G da Fabriano 17 Tel 3962635) 
A '" 17 Spaz.ozero presenta Twy la Tharp Dorico 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Scimmia 
1 B - Tel 655962) 
D - I»J.- I a "e 21 15 Concerto dell organista Luigi Cele-
o/- -. in occaso-e del IV Centenario tìe'ia nascita di Giro 
lar-'O Frt*crA'a ii 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
tVij D:n-.a O ~p a 30 • Lotto 111 va ia C) 
Sono ;̂>ortn le î C.-'Z o-*i a ccrSi di strumento e ai labora 
tc»i dal lu'cd. a. ver.-rcii da e 16 ale 20 

Prosa e Rhista 

ABACO ( l ' . - .p*» .» . e Men.ni. 33'Al 
A e 2 l Sangue cui collo dal gatto di Ranor Werner 
Fasst. r kr P-^a ci. Renato G-ordano 

A N F I T R I O N E ' v u San Saoa 24» 
A'» 21 15 La Mandragola CS ti P/accruave'.'i. con 
Svr -yr> A — — ra'a 

BEAT 72 , V » G G 6-1 721 
A <• 2 l 33 la Co-rpaj-- a Teat-o Ar»t-* prese-:a L'E-
p.'Jpfl» di Gilgamath Pcg a di Ugo Cf- : 

CENTRO MALAFRONTE (V a de. Monti d. P<t-a ì-.ì 
161 
Corso d. Tf avo et eJu* tezie^w Tecn-ca <* baie cJeS'aitore 
e ree taz ^>» g-'obaTe. tf<x-*mer;o Apr^caz^io. S-J testi. 
5»i-..-3-i e f c c r » ! Seiez-cne per 10 persone 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Vu L. M*na-
ra 10 1" 58173011 
E t e r — a * 3 * ^xjratoro cS danza rroderaa e r&vuntn-
io Ne- r.orr» 17 (ore 21) e 18 (ore 13 30i sa^go 
sc--iTa-co-o t-naie presso la Fàarmon^a Bcrn j i j (Via Fi* 
i—• a 118 Saia Case'a1 Per •r-'jrr-iaz'ori r.>c-7er JJ a-
58 1 7 301 oppure m se-i» \.a Lucano Ma-iara IO. sca 
la « O.T 7 da"* 10 a e 19 

DELLE ARTI (V.a S<c i-a 59 - Tel 47S659S) 
A . « 2 0 4 5 1 - rep 'cat jT jB La Cc-rpa-3" a STab-1* DePe 
A-i p.-es'—*a Cheri tS Ce ève e "srcH-d con V3»~ia 
Varr. Peg-3 A Pao»o G jra-.ra Sce--e A G-a.-*fanco 
PaA,»aii 

DELLE MUSE (Va Fora 43 - Tei 862949) 
A e 2 l 15 LA e^raB-'-jataprese-tsL'OdiaaaadiGu-
l-r V Ì ^ 9 " K 1 C ̂ ^ » Peg-a d» Vass.r-o Cn<jue 

ELISEO r.'.a F.izo-iae 133 - Tel 462114) 
A e 20 45 (jfca L 4 ) l a Ccmpajn.a dei Teatro Et-jeo 
presenta Ur-ifcerto Ors-rj m Oalitto • delitto «a J A 
ST*ir<to»rg con Daria N-cdo* Reg>a * Gatir*'e Lava 

ET! - AURORA A'̂ s Fiam.n-a Vecchia 620i 
A""* IO La Cc-r.pagn.a •RwOia.'i.era» presenta Soup-
p t r m i n 

r r ; . fS,»in!**ri « . - • • • • . . « . . . . « »j . I---I^ . r o t i 
A re 20 45 tPr.-nj» Proc«««o a Socrate <* Gorgo 
Prosp-rri da t i d atogh» r i Piatone», con Renzo G-ovarn-
pietro flt j-a <* Penzo Govamp »:ro 

feti - SALA UMBERTO (Via Oc* Mercede £0 - Tel ' 
6794 /531 
Aie 21 A p.adi nuda nel parco di Neil & T o n Reg-a d» 
Ert-^o Fe-o--o c o Paola Q-iattr^ii L-a Zoppeni Gianni 
6o.n»gjra Stefano Santoscago Franco Fiorr-ni MuSi-
c^e * Arman-Jo Trova.o^ Scene (* f Gugf.elm^ietti 

ET1-VALLE (Va del Teatro Va-e. 23 A - Tel 6543794) 
ASe 20 30 n PiccCo Tea^o d< Milano presenta La t a m -
pasta C- W Shakespeare Regia d> Giorgio Strehier. 

GHIGNE (Via defe Fornaci. 3 7 - S P*tro - Tel 6372294) 
Aie 2 1 . L'Ereditiera r* Henry Ja-net: con Ileana Gnio-
ne. VitTCKi San^xA Ajrca Trsmpus. Edoardo Scavo 
Regia oi Giuseppa Venetucc: Scena d. Giovanni Agosti-

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 
353360) 
Alle 17 Nu turco napolitano di Eduardo Scarpetta 
Rogia di Eduardo De Fi'ippo. con Luca De Filippo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel 7551785) 
Vedi «Teatro per ragazzi» 

HOLIDAY ON ICE (Villa Borghese - Parco dei Dami - Tel 
492466) 
Alle 16 15 e al'e 2 1 15 La grande rivista americana 
sul ghiaccio Prenotazioni e prevendita lei 492466 
Loca'e riscaldato Ampio parcheggio 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel 4759710) 
Riposo 

IL CIELO (Via Natale del Grande. 2 7) 
Alle 2 1 30 L Associazione Culturaio Araba Fenice pre 
senta Stadi d'attesa Regia di Cado De Santis o Marco 
Ciarletti 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia 871 
- Tel 3669800) 
Al'e 2 1 15 La riscoperta dell 'America La Roma di 
Belli Pascareiia Tnlussa Commedia dialettale romana. 
con Giancarlo Sisti Susanna Schemmari, Gabriella Gior-
gniii Eduardo De Caro 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo. 1) 
Alie 21 30 La Comunità Teatrale Italiana presenta Ac
cademia Ackcrmann di G Stipe. Ri aia di G Sepe 
Scene e costumi di Uberto Bertacca Musiche orig nali di 
Stetano Marcucci 

LA PIRAMIDE (V.a G Benzoni. 51 - Tel 5761621 
Alle 2 1 Una commedia per niente di G Battag'ia. 
con Careno Cracco. Di Lodovico. Dadda Regia di A 
dacco 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Co'iego Romano. 1 
- Tel 6783148 6797205) 
SALA A Alle 2 1 II Gruppo ATA d.reito da Carlo Alighiero 
presenta Sc'voik il buon soldato di Jaroslav Hasek 
Regia di Gian Franco Ma/foni, con Sandra Bonomi, Bru
no Brugnola. Maurizio Tabbri 
SALA B Al'e 2 1 La Coop. GNT presenta Povero Piero 
di Achille Campanile Grande successo comico 
SALA C RpOSO 

LIBERO TEATRO DA SALA AGORÀ 80 (Via della Pe
nitenza. 33) 
Alle 2 1 Esempi del Teatro Ital.ano del '900 La donna in 
vetrina di Luigi Antonelli Reg'3 di S. Di Mattia 

LA MADDALENA (Piazza Campo Marzio. 7) 
Atte 2 1 30 M a m m a Eroina di Marida Boggio Regia di 
Siviana Scalfì, con Lina Bernardi 

METATEATRO (Via Mameli. 5 - Tel 5895807) 
Riposo 

MONGIOVINO (Via G Genocchi. 15 - Tel 5139405) 
Alle 17 30 II regno della terra di M Severino Con: 
Giuda Mongiovmo. Leonardo Mian. Mano Tempesta Re
gia di G Maestà 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183) 
Alle 20.45. La Compagnia Teatro dell'Elfo presenta N e 
mico di Classa di Nigel Williams. Regia di Elio Oe 
Capitani 

POLITECNICO (Via Tiepolo. 13/A) 
Alle 21,15. Raceionepeccui di Giuseppe Bertolucci 
con Marma Confafone. E Tonio Kroger di Lucia Di Fil-
vio Con Luca Del Fabbro e Pasquale Anselmo. 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 
A'ie 20 45 Ste romane. Testo e regia di Enzo Liberti, 
con Anita Durante. Lena Ducei. Enzo Liberti Musiche di 
Bruno Nicola) 

SISTINA (Via Sistina 129 - TH 4756841) 
Atte 21 Luigi Rotundo presenta Massimo Ranieri in Bar-
num con Ottavia Piccolo Regia di Colteti e Buddy 
Schv.ab. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - T e l 
6 5 4 4 6 0 T 2 / 3 ) 
Alle 21 II Teatro di Rorr>3 presenta Caligola di Albert 
Camus, con Pmo Micol e Claudia Giannotti Regia di 
Maurizio Scaparro 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo d<i Panieri. 3 - Tel 
5896974) 
^Laboratorio di esercitazioni sceniche cUetto da Luigi 
Proietti» Alle 21 15 Cosimo Cm.eri in Antologia d'au
tore: la beat generation 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel 
6548735) 
SALA CAFFÈ TEATRO Alle 22 30 SJvana De Santrs e 
Claudio Ceratoli in Cocu at Cocotte serata erotica di 
Ime '800 di Mario Moretti Ce Feydeau. Lobuche e Cour-
tcline Regia di Massimo Crnqt-e. 
SALA GRANDE P poso 
SALA ORFEO Rposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portoec.se. 610 - Tel. 
5911067) 
Sono aperte te iscrizioni ai Seminari di formazione teatra
le da Abrao Teatro Per prenotazioni e informazioni tele
fonare la mattina ore 8 oppure ore pasti 

TEATRO FLAIANO !Vn S Stefano del Cacce. 151 
Al'e 21 ti Teatro d< Rom3 presenta Furore e poesia 
della rivoluziona francese di Giudo Ceroncm Regia di 
Guido Ceronetti e Adriano Da'tca In collaborazione con la 
N^ova Opera dei Burattini 

TEATRO IN TRASTEVERE (V.co»o Mororo. 2 - Tel 
5335782) 
SALA A A3e21 Oaniete Formica ed Emanuela Giordano 
m Madri e figli di Formica. Cerosa. Giordano 
SALA B Ale 21.1S. La Compagnia «Il Graffo* presenta 
. . . • io scrivo a Panini di e con Grana Scucomarra 
SALA C ARe 21.15 I! Gruppo Policromia presenta Ì 
nata una stalla!! Kolossal m due tempi A Pietro De 
Stva e A"bcrto Paté*, con Pietro De Silva. Paola dannet-
t:. Gaetano Mosca Al piano * prof Giancarlo Ancona 

TEATRO LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel 
737277) 
A.ic 21 30 Cabaret tendo dnrcrt.mento «i due tempi 
con G«ova.-ir.j Cùv l * ) Santjust. Ramefla 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Genti* do Fabriano) 
VeO «Musica e baSetto» 

T t ATRO P A R I S I ! (V.a G Sorsi. 20 - Tel 803523) 
A^e20 45 Adorabile imputata commedia musicale (* 
Amendola e Corbucci Regia r> Carlo Di Stefano, con 
Antcme»a Ster» Musiche r> NeOo Oangnerotd 

TEATRO TENDA {P^iza Mane*») 
A'-e 10 Sc>et»aco>o per le scuoie 
A'« 21 La Cooperat.-wa Tearo Sud presenta La guerra 
dei topi a della rane eh Nicola Sapcmaro Regia o> 
A/mando Pugliese. 

TEATRO TORDiNONA (Via degli Acquasparta) 
A > 21 30 Aieph Teatro presenta Rigoletto da «le ro» 
s amuse» di Victor Hugo Regia di Ugo Maroso Con 
Serg» Reggi. Barbara Di Lorenzo . Daraela Oe SJv* 

TEATRO PIANETA TENDA (EX 7 UP1 (Via> de Cou 
bertm . S t a i o Fiamma - :ct 393379-399483) 
Afe 21 15 G<ancatt-vi Productions presenta Atruna 
Cenci e Sandro Benvenuti -n Marta m ti Cireneo Reg>a 
et marco Mattolim 

TEATRO ULPIANO (Via Calamatta. 38 - Tel 3567304) 
Alle 21 30 Drammatico bianco e nero Dal diario di 
Vas^rv H.|-isliy Regia di Stefano Napoli 

Prime visioni 

ADRIANO iP.az/a Cavour 22 - Tel 3521531 
Il r i tomo dello Jadi d. R Mcguand • FA 
(15 22 30) L 6 0 0 0 

AIRONE (Via Lid-a. 44 • Tel 7827193! 
Zelig A e con W Aaen • DR 
(16 22 30) L 5000 

ALCYONE .Va L di lesma. 39 - Tei 6380930) 
lo con te non ci sto più con M Guerritore - SA 
(16 22 30) L 4 0 0 0 

ALFIERI (Via R.-petn. 1 • Tel 295803) 
Mary Poppins con J Andrews - M 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (V.a MontebeRo 101 -
Tel 4741S70I 
Film par adulti 
(10 22 301 i 3500 

^^Sc l̂tìiperDVQii 

lllfilmqel^gioi'nour 
Mai dire mai 

Empire. Atlantic. 
Paris, Etoilo 

F ina lmente domenica 
Gioiello 

Danton 
Rialto, Politecnico 

Zelig 
Archimede 

E la nave va 
Quinnetta 

W a r g a m e s 
Bologna. Eden, 
Garden. NIR 

Il senso della v i ta 
Augustus 

Nuovi arrivati W^ 
Class 

Barberini 
Come t i ammazzo un ki l ler 

Quirinale 
M y s t è r e 

Holiday 

Sapore di mare 2 
Brancaccio 

Stay ing ol ive 
Cola di Rienzo. Eurcine. 
Gregory. King. 
Maestoso. Supercinema 

Flashdanco 
Giardino. Le Ginestre. 
Rex. Savoia, 

0 0 7 Octopussy operazione 
piovra 

Verbnno 
Shock T rea tmen t 

Vittoria 
Nightk i l l 

Quattro Fontane 
La chiave 

Capito!. Golden 
Rouge et Noir 

Daniel 
Fiamma A 

Il r i t o rno dello Jed i 
Adriano. Rovai. New York. 
Reale. Universal 

lo con t e non ci s to più 
Alcione 

I ragazzi della 5 6 ' s t rada 
Caprnnica. Balduina 

I m is te r i del g iard ino di Com-
p ton House 

Capramchetta 
Fl i r t 

Europa. 
Fiamma B 

Son con ten to 
Anston 

H a m m e t t , indagine a China-
t o w n 

Induno 
Fanny e A lexander 

Rivoli 

Vecchi ma buoni 
Un lupo mannaro amer icano , 
a Londra 

Astra 
Bar ry L indon 

Pasquino 
Scusate il r i ta rdo 

Cassio 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso. C: Comico. DA: Disegni animati DO: Documentano DR: Drammatico. F: Fan
tascienza. G: G.ailo. H: Horror; M: Musica'e S: Sent.mentale. SA: Satirico. SM: Storico Mitologico 

L 4000 

L 5000 

AMSASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408301) 
Nati con la camicia con 8. Spencer. T. Hill - C 
(16 22 30) L EOOO 

AMERICA (Via Natale del Grande, 6 - Tel. 581G168) 
Acqua o sapone con C. Verdone - C 

- (16 22 30) L 5000 
ANTARES IVia'e Adriatico. 15 - Tel 890947) 

Mary Poppins con J Ar.drevrs - M 
(16 21) L 5C00 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel 353230) 
Son contanto con F. Nuli - C 
(16-22 30) L 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel 679326?) 
Nati con la camicia con B. Spencer. T. Hill - C 
(16 22 30) L 5000 

ATLANTIC (Via Ti:sco'an3. 745 - Tel. 761065G) 
Mai dire mai (Prima) 
(16 22 30) " L 4000 

AUGUSTUS (Corso V Emanuele 203 - Tel 655455) 
Il senso della vita, con i Montv Pithon - C 
(16 22 30) L 4CC0 

BALDUINA (Piazza d"i:a Ba'du.na 52 - Tel 347592) 
I rogarl i della 56* strada di F F Coppo'a - DR 
(16 30 22 301 L 5030 

BARBERINI (Pia/za Barberini) 
Class con J Bisso; DR 
(16 30 22 30) L 70C0 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel 4743936) 
Film por adulti 
(16 22 30) 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel 426778) 
Wargames di Jot-n Badham, • FA 
(16 22 30» 

BRANCACCIO (Via Meru!ana. 244 - Tel 735255) 
Sapore di mare n. 2 un anno dopo con 1 Ferrari. E 
Gorg- - S 
(15 15 22 30) 

BRISTOL IVia Tuscc:ana 950 
Flashdance eh A Lync - M 
(16 22 30) 

CAPITOL (Via G Sacconi - Tel 392330) 
La chiave di T E- ̂ »s - 0*1 
(16 22 3Gi 

CAPRANICA (Piazza Capranica 101 - Tel 6792465) 
I ragazzi della 5 6 ' strada d. F F Copr>o'a - CR 
(16 22 301 L 6000 

CAPRAMCHETTA (Piazza Montecitorio, 125 - Tel 
67969571 
I misteri del giardino di Compton House di P Gree-
naway - G 
(16 22 30) L 6000 

CASSIO (Via Cass-a 694 - Tci 3651607) 
Scusate il ritardo eli e con M Tre-si - C 
(16 15 22 15) L 3500 

COLA Di RIENZO (Putzà Cola & R enro 90 - Tel 
35CS34> 
Staying alive con J T r a t t a - M 
(16 3 0 22 30* L 50O0 

DEL VASCELLO 
Flashdance d< A Lyne - M 
(16 30 22 30! 

EDEN (Piazza CO-J e* Rienzo 74 - Tel 3301631 
Wargames r*. A-nn BacCiam - FA 
(16 22 30) L 6000 

E M 8 A S S V (V.a S'oppa-i 7 Tel 8702451 
Sapore di mare n. 2 un anno dopo con I Ferrari E 
Gorcn - S 116 22 30) L 6000 

Tel 7615424) 
L 5000 

L 4000 

L 5030 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 
Ma i dire mai (Prima) 
(15-22 30) 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 
Un joans e una maglietta con Bombolo - C 

L. 6 0 0 0 

L. 3500 

L. 6 0 0 0 

L 6000 

L 6000 

5C00 

L 4 5 0 0 

L 4000 

L 4 C00 

5000 

5000 

(16.15-22.30) 
ETOILE ;Piawa m Lucina. 4 1 - Tel. 6797556) 

Ma i dire mai (Prima) 
115-22 30) 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel 5910936) 
Staying olivo con J Travo'la - M 
(16 30 22 30) 

EUROPA (C lisha. 107 - Tel 665736) 
Flirt con M Vitti - C 
(16-22 30) 

F I A M M A (V.a B-ssc'ati. 51 - Tel 4751100) 
SALA A Daniel di S Lumet - DR 
(15 10 22 30) L 
SALA B Flirt con M. Vitti - C 
(16 30 22 30) 

GARDEN (V.a e Trastevere. 246 - Tel 532843) 
Wargames di J CaU'-.a-n FA 
(16 22 30) 

GIARDINO iP,ò!Z3 Vulture Tel 394946) 
Flashdance tii A Lyr.e - M 
(15 30 22 30! 

GIOIELLO (Via Nom-ntana 43 - Tel 864149) 
Finalmente domenica! di F Truflaut - G 
116 22 30) 

GOLDEN (V,a Taranto, 35 - Tel 7595602) 
La chiave di T. Brass - DR 
(16 22 30) u 

GREGORY '.Via Gregorio Vii. 160 - Tel 633CCCÌ 
Staying olivo con J Travo'ta - M 
(15 15 22.30) L 

HOLIDAY (Largo B Marcelo - Tel 858326) 
Mystere con C Bouyet - G 
(16 22 30) L. 60C0 

INDUNO (Via GroMmo Infuno 1 - Tel 582495) 
Hammet t indagine a Chinatown e!- W V.'e.iders DH 
(16 22 30) L 4 0 0 0 

KING'Via Fog1 ano 37 - Tel 8319541) 
Staying ativo con J Tra.r'ta M 
(15 22 30) L 60CO 

LE GINESTRE (Casal Pa:»;co - Te! 60 33 638) 
Flashdanco di A L>r.e - M 
(16-22 30) L 40O0 

MAESTOSO iViaAppia NUOT. a 1 1 6 - T e l 736CS6) 
5taying alive con J. Travolta - M 
(16 3 0 22 30) L. 4 0 0 0 

MAJESTIC (Via SS ApostcA 20 - Tel 6794908) 
Acqua a sapone di e con C Verdone - C 
(15 3 0 22 30) L 

METRO DRIVE-IN (Via C Colombo, km 21 
6090243) 
Portiere di notte <4 L Cavaci (VM 18) - DR 
(20 20 22 30) L 

METROPOLITAN (V.a del Corso 7 Tel 3619334) 
Sapore da mare n. 2 un anno dopo con I Ferrari. E 
Giorgi - S (16 22.301 L 6OO0 

MODERNETTA (Piazza R-pufebica 44 Tel 450285) 
firn per adulti 
(16 22 30) L « 0 0 0 

MODERNO (Piazza deila Repubblica. 44 - Tel 460285) 
FAm per adulti -
(16 22 30) t 40OO 

N E W YORK iV.a der» Cave. 36 - Tel 7310271) 
Il ritorno dallo Jedi d. R Mjrcrj^d - FA 
(15-22 301 L. 50-00 

5000 
- Te! 

3500 

Il partito 
Roma 

COMITATO DIRETTIVO - AV
VISO: la riurvone del C 0 deca Fede 
raz-one pre..sta per Questa man na t 
rinviata a venerdì 9 sempre afle 9 .30 
su in movimento per U pace e l'inizia
tiva del Partito: relazione della com
pagna Gtu:.a Rodano 

SEZIONI DI LAVORO: ECONO-
M!̂ % a*£ * # .3t/ cod~c***«.T'7t-»iùi lete* 
comunicazioni (Gra.io.-e): ASSISTEN
ZA E PREVIDENZA ale 17.30 gruppo 
lavoro problemi dei mjvjri (Conti For
ti) 

ASSEMBLEE: CAMPO MARZIO 
afle 20 con 4 compagno Sandro Mù 
reft segretario della Federazione AL-
BERONE a-Te 18.30 con * compagno 
W Veitrcrw del CC ENEA v le R 
Margherita a"e 13 (Ottaviano). ACO-
TRAL LIDO arte 17 * Ost.ense (flos 
Mtti). FORTE PRENESTlNO ade 
17.30 (Mazza). DRAGONA *•> 
18 30 (Bozzello). QUARTO MIGLK3 
ade 18 (Bartotucci) 

ZONE: PRENESTINA ane 17 as
semblea • Nuova Gordiani deile com

pagne (Giordani. Pmto); a?«e 18 nu-
rwore sez-cm m preparazor.e del 
18 12 'Carli. Puro) C i S i i W A a e 
19 segretari sezoni n prepiraz dd 
18-12(OuCo Pomprh lova'o'i CEN
TRO afe 17 cocriramento anziani 
centro storico (D'Am-co. Cianci) XIX 
Zona a Prima,ale are 17.30. attivo 
zona su «Legge f.nanr.aria* (Mayen. 
Speranza) 

SUD: VcllETRl COLLE CALDARA 
arie 18.30 assemblea abusivismo 
(Cocci). ARICCIA ane 19 assemblea 
tesseramento (Rofi) NETTUNO * > 
17 .30CCDD (Magn.) POMEZIA al 
•e 17.30 alt.vo ce-'kjia operaia (Forti
ni) 

Lutto 
É morta la madre del compagno 

Giuseppe Pagnozzi iscritto ala sezo-

ne Centoceile Aceri Al corri; »g«o Pa-

gnozn le condogi.arvze dea» sezione 

deK« federazione e deS «Un.ta» 

B j ROMA 
ENTUSIASTA 

A VILLA BORGHESE 
Pireo «ii Da ri V Porr» Pmcia-vi 

F I N O A D O M E N I C A 

DICEMBRE 

IMPROROGABILMENTE 
Tel. 4 9 2 . 4 6 6 

NIAGARA (Via Pietro Malli. 10 - Tel 6291448) 
Porkys 2 il giorno dopo di D Clark - C 
(1G22 30) L 3500 

NIR (Via B V del Carmelo - Tel 5932296) 
Warrjnmes di J BadMam - TA 
Uf i 22 301 L 5000 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - Tel 7596508) 
Mai dire mai (Prima) 
(15 22 30) L 5000 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel 
47431191 
La ch :avc (li T Drass - DR 
(16 ?? 30) L 5000 

QUIRINALE (Vii r.'aziona'p • Tri 4G26531 

Coma ti ammazzo un Killer con W Mattliau C 
(16 22 10) L 4000 

QUIRINETTA (Via M M righetti 
E la navo va iìi F Fri' in - DR 
(15 45 22 30) 

4 - Te! 6790012) 

REALE (Pi i/.-a Sor-n no ', 
Il ritorno dello Jedi il. 
(15 22 30) 

REX (C. no Tr este 113 

Tel 
t. ' j 

581023-1) 
'r; i uni FA 

L 4000 

L 4500 
Tt 1 8GUC5) 

Fl.~islid.jnca di A Lvt- • f.l 
(16 22 30) 

RIALTO iV.-i IV fir-.en 
JCO 

re T.-l G7907G3I 
Danton enn G Dtp iid-.j - Dfl 
(15 30 22 30) L 5000 

RITZ IVu-u Soma'a 109 Tol 837481) 
Nati con la camicia c:n B Spencer T M.'l C 
(16 22 30) L 5C00 

RIVOLI V.a Lombardia 23 Tel 4G0S33) 
Fanny o Alexander di J Bergman - OR 
(17 20 .;5) L 5000 

ROUGE ET NOIR (V.a Sa'ana 31 - Tel 864305) 
La chiavo di T. Brass - DR 
(16 22 30) L. 5000 

ROYALIViaE Fi'berlo. 175 -Tel 7574549) 
Il ritorno dello Jedi di R Marcgujnd - FA 
(15-22 30) L 6000 

SAVOIA 
Flashdanco di A L>ne - M 
(16 30 22 30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel 485498) 
Staying olivo con J Travolta - M 
(15-22 301 L 5000 

TIFFANY (Via A De Prttis - Tel 462390) 
Fi'm p̂ r aiulti 
(16 22 30) L 4500 

UN1VERSAL (V.a Bari 13 - Tel 856030) 
Il ritorno dello Jedi di R Marquand - FA 
(15 22 30) L. 5000 

VERBANO (Piazza Vernano. 5 - Tel 651195) 
Octopussy con R. Moore - A 
(16-22 30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Shock tratment con J Haspe-r - DR 
(16 30-22.30) L. 4 0 0 0 

Visioni successive 
Tel. 8380718) 

L. 3000 
Tel. 7313306) 

L. 3000 

L. 2000 

L 
10 

200C 
- Tel 

L 20CO 

AFRICA (Via Gala e S dama. 18 
Tootsio. con D Hoflmai - C 
(16 22 30) 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G Pepe 
Sexy fascination 

ANIENE {Pi3.-is Semp.one, 13 - Tel 890817) 
F ìrn per adui:i 
(16 22 30) 

APOLLO <Via Ca-o'i. 93 - Te! 7313300) 
Lo (ommiao sono (atte per fare l'amore 
(16 22 30) 

AQUILA (V.a L'A^-ila. 74 - Tel 7594951) 
F.'m p** a'ì^ili 
(16 22 39 ' 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 
7553527) 
Casimiro marito erotico 
(16 22 30) 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 
Film per adj.ti 
L. 2000 

DIAMANTE (V.a P.erestma. 230 • 
Tuono blu. con R Sc^eider - A 
(16 22 30) L 3000 

ELDORADO IVia'e deD Esercito. 33 - Tel 5010652) 
Dolca e solvaggio di A Cimati M Morra - DO 

ESPERIA !Pi2Zza Sonn.no. 17 - Tel 5B2B84) 
Mani di fata con R. Pozzetto - C 
(16 22 30) 

MADISON IViaG Cruabrera. 121 -Tel 
Mary Poppins con j Aidrevirs - M 
(16 22 30; 

MERCURY iVo Forta C a s t e l . 44 - Tel 
Gipay 
(16 22 30) 

MISSOURI (V Bo-rbe3i. 24 - Tel 5552344) 
F lm p-er a^iJti 
(16 22 30i L. 3000 

MOULIN ROUGE (Via M Corb-no. 23 - Te! 5562350) 
Fi'.-n per e^i t i 
(16-22 30) 

NUOVO (V-a Asaanghi. 10 - Tel. 5818116) 
Sing Sing con A. Ce!en:ano - C 
(15 45-22 30! L. 2500 

ODEON (Piazza & f j Repubb'-ca. - Tel 464760) 
F. rn per ad-j'ti 
(16-22 30) L 2000 

PALLADIUM (Piazza S Remano. 11 -Tei 5110203) 
F.:-n ptr a^-Jli 
(16 22 30) 

PASQUINO (Vicolo efe! P-ciz. 19 - Tel. 5EC3622) 
Barry Lindcn con R. O NeJ - DR 
( lb -22 40) L 2500 

PRIMA PORTA (Pzza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Rposo 

SPLENDID (V-a Pier cte=e V-g^e. 4 - Tel 620205) 
Firn per adulti 
(16-22 30) L. 3000 

ULISSE (Va Tirj-tsij . 354 - Tel 433744) 
Turbo Time J Davi-* - A 
(16-22 30! L 3000 

Tel 2815740) 

Tel 295606) 

L. 3000 
5126326) 

L 3COO 
6561767) 

L. 3000 

30OO 

VOLTURNO (V.a Vo'turno. 37) 
Intimità morbosa e rivista di rpog'iarollo 
(10 22 30) L 3000 

Ostia 
CUCCIOLO (Via d"i Pa'-ott ni - Tel GG03186) 

Mystoro con G Uou H-ct - G 
(15 30 22 30) 

SISTO (Vu d.. Roma—o'! - Tel 50 10750) 
Son contonto, con F Nuli - C 
(1G 22 30) 

SUPERGA ( V e de"a f.'a-.m 44 - Tel 0G04O7G) 
Staying AIivo con J Tra.cita - G 
(15 30 22 30) L 5000 

L 4000 

L 5000 

Siile parrocchiali 

AVILA 
Guorro ste".in t' 0 L . . . - A 

CINEFIOnELLI 
Star Trek 2 FA 

CiriESORCENTE 
Ramilo e - iS * • i . '.' A 

DELLE PROVINCE 
Raiiìfjo cu i S bt 't.-i? A 

ERITREA 
I banditi del tempo con K Ca-i j ! ne - A 

KURSAAL 
Tootsio con D Ho'fman - C 

LIBIA 
Scontro di titani con B Mere-Mh - SM 

MONTEZEBIO 
L'noroo più pazzo dal mondo compro più pazzo con 
R Ha>s. J Ha.jerty - C 

ORIONE 
E.T. l'oxtratorrostro di S Sp.e'berg - FA 

S. MARIA AUSILIATRICE 
La vondotto dolla pnntora rosa ccn P Sellers - SA 

STATUARIO 
L'aoroo più pazzo dol mondo sompro più pazzo con 
R Ha>s, J Hagerty - C 

TIBUR 
La notto di San Lorenzo di P. E V Tawani - DR 

TIZIANO 
Scusato il ritardo di e con M Troisi — C 

TRIONFALE 
Superman 111 con C Reeve — FA 

Cinema d''essai 

Tel. 875.567) 

L 3500 

ARCHIMEDE (Via Arch.mede. 71 
Zelig di e con W. A'Ien - C 
(16 30-22 30) 

ASTRA (Vie Jon.o. 225 - Tel 8176256) 
Un lupo mannaro americano a Londra con J Landis 
-FA 
(16 22 30) L. 3500 

DIANA (Via Apo-a Nuova. 427 - Tel 780 145) 
Psico 2, con A Perlons - G 
(16 22 30) L 2500 

FARNESE (Piazza Ca-po de' F.on. 56 - Tel 6564395) 
Nel profondo dol delirio di W Boro.-.czvV • (VM 18) -
DR 
(16-22 30) 

MIGNON IVn V.te-bo. 11 - Te! 869493) 
Portiore di notto di L Ca.a-i - DR 
(16 22 30) 

L. 3000 

L 2500 
NOVOC1NE (Via r.Te-ry de! Va! - Tel 5316235) 

La pordiiiono di R. Pc-.ei - DR 
116 22 30) L. 2000 

Cineneclub 

CASA DELLO STUDENTE (Sa'a Teatro - Via De Lo'!.s) 
Ore 20 30 McVicar tratto dal l.bro a^tcb ogra!ico di J 
f.'vVicar Gre 22 30. McVicar by himsolf regia di Tom 
C:cgg(1979) 

FiLMSTUD.OIV.ade^iCfTicrA tert. 1 C - Tel G57378) 
Studo 1 19 50 22 £0 Sinfonia d'autunno d-1. Ber-
gman-DR A ' e l 3 3 0 e 2 1 . 3 0 Prova d'orchestra di 
F Fe^-ni 
St-do 2 13 30. 21 33 22.33 Juìa» ed J im di F. 
Tru'iai.t 

GRAUCO (V.a Pe---; a 34 - Te' 7551785) 
C=z 13 2'J Ràisagna Shakespeare Films. Ur.<o 
g-c-no Othallo, d. J<ma'.*-ai t.'. cr ( 1931) (205 ! '<-- o ) 
O'.r-.ero A-.^.on^ H=p«..ns Jajo Bob Hosicr-.s Desde-
rro-ia Pereìcpe \V :c-i Spettacolo ad inviti, chiede
te la vostra prenotazione. 

IL LABIRINTO (Va Pc.-reo ''iT-o. 27 - Tel 312283) 
SALA A A"-a 18. 20 15. 22 30 Guerre stellari di G. 
LiAas 
SALA B Are 20 Ludwig d. L V.scort. Vers-one m:e-
o/a'e 

POLITECNICO (Va G 8 Tep3 'o 13 '.t • Tel. 3611501) 
A"e 20 22 30 Danton d- A W3.I3 

SALA BORGO < 5 c ; p S A - ~ 0 9) 
R-pcso 

Lunapark e circhi 

IUNEUR (Via tJe"e Tre rùM3.-e - EUR - Tel 591C603! 
luna Park perma-«nte di Roma :; pos:o idea'e per d-ver-
treibambmescdd-s'arngrandi Orarci 15 20(sabato 
15 23ì.do.--c--cae:es:.vi 10-53e 15 22. Tuttiimarte-
<J rposo 

CIRCO VVULBER (\ ra Cristoforo Cc'crJbo - Tel. 
5141588) 
A 'e 16 30 n grande Circo ri Ber Imo neZa sua tradizione 

Visto II successo la repliche continueranno fino a giovedì 8 

TEATRO DEI SATIRI 

M I M M O 
I 
I 

L O C A S C I U L I J I ' 
in concerto 

per i lettori dell'Unità il prezzo del bigliet
to a lire 2.000 anziché 5.000 con il pre
sente tagliando 

TEATRO DEI SATIRI 
via Grottapinta, tei. 751311 

Feriali ore 21.30 - Festivi ore 17 

file:///isto
file://�/espa
http://vc-ner.fi
http://Portoec.se
http://Gra.io.-e
http://Fl.~islid.jnca
http://Sonn.no
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che opera in un quadro di competizione mondiale 
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Perchè si fonda su una tecnologia avanzata, 
frutto di una ricerca scientifica condotta da 5.500 ricercatori, pari al 14% del totale dei ricercatori 

(41.000) presenti in tutta l'Industria Italiana. Perchè investe in ricerca una percentuale 
del suo fatturato 9 volte superiore rispetto a quella di tutta l'Industria Italiana. 

Merita auindi I attenzione tei 
monto itilo cultura e Mio seieozo, 

tallo forze politiche e sociali, 
tei cittadini. 

FARMINDUSTRIA 
Associazione Nazionale 
dell'Industria Farmaceutica 
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DOMANI PUBBLICHIAMO LA 
SECONDA PARTE (2 PAGINE) 
DI QUESTO SUPPLEMENTO 

autogestione 
ziona 

Il congresso dell'Associazione cooperative di produzione e lavoro, che si apre oggi a 
Roma, deve misurarsi con la crisi che investe l'economia italiana 

I lavoratori che si associa
no per gestire Imprese sono 
spesso accusati di levare le 
castagne dal fuoco per un 
padronato, un sistema, uno 
Stato incapaci di governare 
In modo soddisfacente l'eco
nomia. Il volontarismo c'è, 
ed anzi e 11 sale dell'autoge
stione, 11 suo «principio di ef
ficienza»: gli strumenti eco
nomici. fra cui l'impresa, 
non sono considerati auto
nomi dalla volontà e capaci
ta degli uomini né indipen
denti dalle loro finalità. Ma è 
un volontarismo che si mi
sura con l'acquisizione delle 
conoscenze scientifiche e del 
fattori tecnici, quindi «Im
prenditorialità» in un senso 
che andrebbe bene anche a-
gli esaltatori del capitalismo 
individuale, con la differen
za che viene esercitata per 
mezzo di una «società di per

sone- (cooperativa) anziché 
con la «società di capitali. 
(società per azioni). 

Quindi, se vogliamo, si 
tratta proprio di levare le ca
stagne dal fuoco. Non per al
tri, però: se vogliamo questa 
è la novità principale di oggi 
rispetto al tradizionale mo
vimento cooperativo. Il quale 
poggiava sulla scelta di 
gruppi animati da una parti
colare ideologia, gruppi che 
insieme formano un movi
mento per costituire un «set
tore» economico. Ma la sctto-
rizzazione oggi è poco di mo
da, già le imprese private 
pubbliche si misurano, con 
metodi e mezzi differenti, in 
un mercato unitario e l'im
presa cooperativa non è da 
meno ed ambisce a misurar
si con tutti gli altri operatori. 
Le imprese più diverse sco
prono, oggi, di avere in co

mune un insieme di tecnolo
gie e di metodi operativi. Si 
\eda come le imprese di co
struzioni assimilano sempre 
più caratteristiche «indu
striali», proprie dell'impresa 
manifatturiera, e come que
ste ultime sviluppino 1 servi
zi — finanziari, tecnici — 
quale parte integrante delle 
loro funzioni di produzione. 

Le imprese scoprono, inol
tre, una loro comunanza di 
Interessi nel rapporto con lo 
Stato, quali interlocutori sia 
degli interventi pubblici di
retti che di piani e program
mi. Non è necessario arriva
re alle concentrazioni corpo
rata e — benché siano in atto 
anche concentrazioni per 
•spartirsi le commesse» — 
per concepire un Intreccio di 
interessi che, pur partendo 
da posizioni distanti e mi
rando ad obiettivi divergen

ti, vede l lavoratori delle Im
prese autogestite intervenire 
attraverso progetti specifici 
su tutta l'area delle politiche 
Imprenditoriali, di scelta 
tecnologica e di programma
zione. 

Uscire dalla Instabilità e 
dalla Incertezza dell'occupa
zione, trovare nuove vie alla 
valorizzazione, uno per uno e 
tutti insieme, è un levare le 
castagne dal fuoco per se 
stessi. Non sempre le espe
rienze sono positive. Però la 
massa del risultati positivi 
dice che l'autogestione fun
ziona. Produce accumulazio
ne in un quadro di finalità 
diverso da quello del capitale 
Investito con l'unica motiva-
zior»* del profitto. 

Funziona non perché le 
organizzazioni dell'impresa 
cooperativa abbiano miglio-

La spinta 
continua 

di ALVARO BONISTALLI 

Lo svolgimento dei congressi 
regionali delie cooperative di 
produzione ha dato un quadro 
seppure variegato della tenuta 
e della promozione cooperati
va. Segnali di tensione sì sono 
manifestati con caratteristiche 
diverse da settore a settore, da 
regione a regione e nelle diverse 
realtà aziendali, frutto anche di 
nostre responsabilità gestiona
li. di scarse professionalità ma
nifestate in que=te o in quelle 
aziende, ma soprattutto dalla 
grave crisi che colpisce il Paese, 
dal fatto che sono mancati e so
no tuttora assenti politiche e 
leggi adeguate al sostegno ìnno-
vativo dell'apparato industria
le italiano di cui la cooperazio
ne industriale e parte signifi
cativa 

Nonostante queste gravi dif
ficolta la cooptazione ha tenu
to e tiene. Ha realizzato politi
che di concentrazione e ristrut
turazione del comparto costru
zioni. Ha promosso un centi
naio di nuove cooperative nel 
settore manifatturiero con al
cuni punti significativi nel Ve
neto. in Liguria, in Toscana, in 
Lombardia, in Puglia. Sta av
viando la qualificazione dei ser-
vizi all'impresa, migliorando la 
rete consortile (di cui i Consor
zi ACAM e CO NA CO rappre
sentano i suoi punti di forza) 
accrescendo occupazione e red
ditività nelle imprese. 

Siamo già oggi e lo possiamo 
tanto più divenire nel futuro un 
fatto importante nella società e 
nell'apparato produttivo e nel 
mercato italiano e anche estero. 
Abbiamo bisogno di accrescere 
e qualificare ulteriormente le 
nostre imprese più significative 
sia per le specializzazioni rag
giunte che per il peso struttura
le accresciuto nei comparto co
struzioni Le relazioni che an
diamo costruendo con le impre
se pubbliche e private servono 
non solo per garantire quote di 
mercato e di lavoro, ma per gli 
obiettivi generali di una diversa 
e programmata politica dei 
centri di investimento destinati 
ad ammodernare il Paese e le 
regioni meridionali in partico
lare 

Le risorse esistono, possono 
e devono essere accresciute ma 
soprattutto bisogna accelerare, 
snellire la procedura, introdur
re criteri trasparenti negli ap
palti, usando la convenzione e 
le prequalificazioni, ma anche 
conservando l'ottica del fare 
mercato e quindi politica da 
parte dell'impresa cooperativa 
puntando più alla produzione 
di servizio e non più alla produ
zione generica. Dall'altra viene 
la grande richiesta cooperativa, 
non siamo in grado di fare un 
inventario delle domande di 
trasformazione di aziende in 
crisi in cooperativa, stimiamo 
che siano centinaia. 

Esistono rapporti in espan
sione con le Partecipazioni sta
tali e con l'impresa privata, vol
te a cogliere anche fatti innova
tivi, per accrescere le potenzia
lità nostre e le relazioni com
plementari nelle politiche eco
nomiche nel mercato italiano 
ed estero. 

Attorno a questo disegno oc
corre coinvolgere a pieno titolo 
il socio, alzando il tiro dell'au
togestione, non solo delle im
prese ma nel sistema integrato 
del nostro movimento perché 
sia in grado di sprigionare tutta 
la sua cultura, la sua potenziali
tà. nel confronto aperto con il 
Governo, con le Regioni, con il 
Sindacato, con le forze politi
che. 

La grande sfida per questo 
decennio non è quella scio di 
accrescere la nostra consisten
za, ma soprattutto quella di far 
riconoscere il ruolo delia coope
razione le sue potenzialità. Oc
corre accrescere la nostra ini
ziativa per correggere ritardi e 
strozzature sulla cultura delle 
forze politiche e soprattutto del 
Governo. 

In questi lunghi anni il Par
lamento italiano e i governi 
hanno prodotto poco per la 
cooperamene. Noi starno dispo
nibili e aperti a confrontarci 
sulla politica industriale siille 
leggi da rinnovare, sull'urgenza 
di programmare la spesa pub
blica su! comparto delle opere 
pubbliche e della oa?« per am
modernare l'apparato econo
mico sul suo insieme 

Investire 
in uomini 

di ALESSANDRO BUSCA 

Le tesi del VII congresso 
delPANCPL pongono al cen
tro dell'attenzione l'impresa 
cooperativa e la necessità di 
un suo adeguamento per sta
re pienamente sul mercato. 
Sottolineano Inoltre la fun
zione essenziale della politi
ca di gruppo e della stru
mentazione consortile per 
fornire assistenza e servizi 
all'impresa, adeguati al nuo
vo ruolo imprenditoriale del 
movimento. 

L'importanza di queste 
scelte strategiche si può co
gliere riflettendo sulla natu
ra della crisi economica e 
sulle conseguenti mutazioni 
del mercato interno ed Inter
nazionale. È sempre più chiaro infatti che la riduzione del 
prezzo del petrolio non è In grado da sola di riavviare un 
processo di sviluppo nel paesi Industrializzati simile a quello 
conosciuto prima dello shoefc petrolifero del *?3. La crisi del 
commercio Internazionale già appalesatasi precedentemente 
con la dichiarazione di Inconvertibilità del dollaro, ed aggra
vatasi con la crisi petrolifera, ha Infatti natura profonda e 
complessa, è destinata a prolungarsi nel tempo, sia pure In 
presenza di riprese e ripresine di portata limitata. 

Ad un'economia mondiale stagnante corrisponde una au
mentata competizione sul mercati, ed un'ulteriore difficoltà 
per le produzioni italiane, ulteriormente gravate da oneri 
Impropri derivanti dalla situazione Interna e dalla necessità 
di sostenere un debito pubblico colossale. L'aumentata com
petitività richiesta dal mercati Internazionali si traduce In un 
accentuato processo di elevamento tecnico e tecnologico, ri
chiesto anche dalla fase di Innovazione nel precessi e nel 
prodotti dovuta alla rivoluzione Informatica. 

Dunque la sfida futura del mercato si gioca sulla capacità 
dell'impresa di aggiornarsi, dì incorporare progresso tecnico 
e tecnologico, proprio mentre la stagnazione del mercati ren
de più difficile realizzare Investimenti ed ammortizzarli con
venientemente. Di qui l'importanza degli strumenti di cono
scenza, di ricerca, di assistenza all'impresa. Il movimento 
cooperativo come è noto è ancora molto carente su questo 
piano, ma ha anche la grande opportunità, se ne capisce 
l'importanza, di poter svolgere In questo settore un'azione 
coordinata, che non faccia gravare sulle singole aziende In 
forma Isolata gli sforzi di Investimento necessari, ma valoriz
zi l'esperienza comune nella politica di g.uppo. 

Se il congresso della cooperazionp di produzione e .avoro 
coglierà questa esigenza di investimenti in uomini, in forma
zione. m professionalità, in strumenti per l'informazione, la 
r. cerca v l'innovazione, darà sicuramente un Importante con
tributo alio sviluppo del movimento. 

ri rapporti con lo Stato del 
privati o perché dispongano 
di capacità gestionali in par
tenza migliori degli altri. 
Anzi, potremmo dire che 
funziona «nonostante» che 1 
governi, in questi anni, ab
biano continuato a dare 
priorità agli Interessi del ca
pitale privato e si siano mo
strati incapaci di dialogo co
struttivo con le organizza
zioni cooperative. E nono
stante che la capacità di atti
rare 1 migliori tecnici o di fa
re, o acquisire, ricerca tecni
co-scientifica siano ostaco
late da serie difficoltà. 

Esistono dunque vantaggi 
specifici dell'autogestione: 
l'accesso diretto al risparmio 
conferito dai lavoratori, per 
chi sa valorizzarlo; il dialogo 
continuo sulle condizioni di 
lavoro che consente di gesti
re Il salario e la professione 
!n forme ancora Insoddisfa
centi ma spesso migliori. 
Tradurre questi vantaggi, 
spesso rimasti allo stato po
tenziale, In risorse dell'im
presa è lo scopo della discus
sione che si sviluppa nel con
gressi delle Associazioni ade
renti alla Lega. 

Renzo Stefanelli 

BE 
professionista 
è diventato 
impresa 

La crescita del terziario avanzato, fra le attività autogestite dalle 
società cooperative, costituisce certamente una delle novità impor
tanti di questi anni. Le imprese cooperative, al pan delle altre, 
rispondono alla crisi con mutamenti tecnologici e l'inserimento 
nelle aree di sviluppo che la divisione internazionale del lavoro 
assegna ad una economia industrializzata. Le imprese che gestisco
no servizi per l'impresa e la produzione vengono a trovarsi in 
queste aree di espansione. 

Nel 1978, le cooperative per la progettazione e la fornitura di 
servizi alla produzione si presentarono sulla scena come una timi
da novità. Oggi, a cinque anni di distanza, non sono soltanto au
mentate di numero ma si sono date anche strumenti imprendito
riali — come il consorzio Italconscoop, cui aderiscono 13 coopera
tive di progettazione — in grado di promuovere i mercati esteri dei 
servizi d'ingegneria e consulenza prodotti dalle associate. Queste 
cooperative, organizzate anche in corsorzi regionali per il Piemon
te, l'Umbria e la Toscana, nel 1978 avevano un fatturato di 2 
miliardi di lire. Nel 1982 hanno fatturato 10 miliardi per servizi a 
pubbliche amministrazioni, imprese private e pubbliche. La media 
del prodotto è di 35 milioni per addetto, con punte di 40. 

Proprio la rapidità di sviluppo in Italia ha spinto queste coope
rative a dotarsi di un consorzio per diventare interlocutore del 
mercato internazionale, specie in direzione dei paesi in via di svi
luppo, e nel quadro dei programmi per la cooperazione allo svilup

po patrocinati dal ministero degli Esteri, dalla CEE e da altre 
istituzioni internazionali. 

Così Italconscoop, a meno di un anno dalla costituzione, ha già 
svolto attività in diversi paesi. In Angola sono stati identificati 
importanti progetti in campo agro-industriale e dell'infrastruttura 
urbana inseriti, peraltro, nel protocollo 'li collaborazione fra la 
Repubblica d'Angola e la Lega siglato nel febbraio scorso, in iVica» 
razua è stato definito un progetto di sviluppo cooperativo che mira 
all'ammodernamento delle pratiche zootecniche per una impor
tante regione, nel quadro della pianificazione territoriale. In Tuni
sia, in associazione con la Technosynesis, ha firmato un contratto 
per progetti di rinnovo e riabilitazione urbana di tre città nel 
quadro del relativo terzo programma di sviluppo del Paese. Il 
progetto a carico del ministero degli Esteri, Bara realizzato col 
finanziamento della Banca Mondiale. 

Importanti iniziative sono in corso, spesso in associazione con 
altri, :n Marocco, Egitto, Bolivia, Ecuador, nei campi della pianifi
cazione regionale, del turismo, dell'utilizzo di fonti d'energia alter
native al petrolio. 

Una associazione come Italconscoop gode, infatti, di grande fles
sibilità: mette al lavoro, secondo le esigenze, esperti in gestione, 
economisti, informatici, agronomi, esperti in produzioni animali, 
architetti, urbanisti, pianificatori, ingegneri civili, elettrotecnici 
ecc.. in collaborazione fra loro. Questo spiega l'amplissimo spettro 
di servizi che possono essere offerti in forma integrata. Le occasio
ni di applicazione di questa capacità flessibile sono offerte dalla 
elaborazione di piani di sviluppo territoriali, studi tecnico-econo
mici di fattibilità, modellistica gestionale, ecc. Fino ad arrivare alla 
progettazione esecutiva, alla organizzazione di gare d'appalto, alla 
direzione dei lavori. I campi di specializzazione — l'agricoltura, i 
trasporti, l'industria, le infrastrutture, l'urbanistica, il turismo, 
ecc. — possono essere serviti da un organismo capace di dare sia 
risposte specifiche che di organizzare una risposta globale. 

Questa impresa di servizi nel terziario avanzato può dare, senza 
dubbio, soddisfazione alle esigenze di valorizzazione delle forze 
professionali. Ma non esaurisce qui il suo ruolo perché può coadiu
vare, al tempo stesso, un inserimento più ampio ed efficiente dell' 
industria italiana nei mercati internazionali. Non è gratuitamente, 
dunque, che le cooperative di progettazione chiedono un posto di 
primo piano nella politica di sviluppo dell'impresa autogestita. 

Paolo Coggiola 

BARI — Le cifre sono incorag
gianti: dal 1978 ad oggi le coo
perative di produzione e lavoro 
della regione hanno raddoppia
to il numero degli occupati, ed 
incrementato del 300ró il loro 
fatturato, arrivato a 45 miliardi 
nel 1932 e quasi a sessanta que
st'anno. Sono 37 intanto le a-
ziende cooperative che aderi
scono all'associazione delle 
cooperative di produzione e la
voro. La realtà cooperativa in 
Puglia è molto giovane: l'età 
delle aziende non supera i 4 an
ni, con una eccezione, quella di 
un calzaturificio che ormai da 
18 anni spedisce le sue scarpe 
fin in Unione Sovietica. Per il 
resto, si tratta di realtà nate 
spesso negli anni della grande 
crisi e che hanno costituito una 
risposta alle chiusure aziendali. 

Qua, del resto, di cooperative 
non se ne ricordano molte: le 
prime esperienze nate all'inizio 
del secolo furono travolte del 
fascismo. Nel secondo dopo
guerra l'esperimento si ritentò, 
ma il terreno sociale, economi
co ed istituzionale non si mo
strò mai troppo fertile. Oggi, la 
realtà va lentamente ma pro
gressivamente cambiando e 
quella che si afferma è forse la 
prima vera generazione di coo
peratori. «Con tutti i problemi 
che questo comporta — dice 
Paolo Tanese, presidente dell' 
ANCPL — ma anche con la ca
rica di entusiasmo che nasce 
dalla novità dell'esperienza». 

I problemi sono oggi di razio
nalizzazione e di sviluppo per 
quanto riguarda i settori più 
consolidati (le costruzioni e il 
manufatturiero), e di «decollo» 
per quelli che rappresentano i 
bellori del futuro, dall'impian
tistica al terziario. Per quanto 
riguarda il ceppo più consolida
to, i numeri ancora una volta 
danno il senso della realtà: su 
37 cooperative, sono venti quel
le che operano nel manufattu-
riero e 12 nelle costruzioni. 

«Si tratta di una realtà vitale 
— spiega ancora Tanese — s 
tal punto che alla fine di quest' 
anno le cooperative di questi 
due settori vedranno passare 

f h occupati a circa 1450 unità*. 
I problema è oggi quello di u-

nificare le esperienze e renderle 
concorrenziali. Da quella pro
posta. fatta ed approvata all'ul
timo congresso regionale, della 
costituzione «Ji un consorcio t n 
le cooperative delle costruzioni, 
di una realtà cioè che sia capace 
di intervenire su tutte le fas-.e 
di mercato. 

Anche questa esperienza do
vrebbe aggiungere un tassello 

La nuova generazione 
di cooperatori 
alla costruzione dell'obiettivo 
ambizioso che è oggi al primo 
posto per le cooperative puglie
si: quello di radicarsi nel terri
torio, di diventare imprese in 
grado di avere come «concor
renti» non il piccolo artigiano 
ma la grande impresa. Non del
la proliferazione di tante, pic
cole realtà c'è bisogno, si è det
to all'ultimo congresso regiona
le. ma di imprese cooperative 
qualificate, capaci di confron
tarsi con il mercato. L'obiettivo 
non rimane una pura enuncia
zione. Il rapporto intessuto con 
le finanziarie pubbliche è ormai 
la cartina di tornasole di una 
accresciuta maturità. Così è 
stato per il coinvolgimento del
la INSUD nella soluzione della 
crisi della «Maiellaro» (manu-

fatturiero). e della GEPI in 
quella della «PAVET.. Espe
rienze all'avanguardia ma che 
non sono libere, come è ovvio, 
da problemi. «Spesso le finan
ziarie pubbliche — dice Tanese 
— chiedono a noi garanzie che 
non chiedono al privato. Del re
sto, questo tipo di investimenti 
è completamente diverso dal 
tradizionale: la cooperativa in
veste e costituisce un nuovo 
soggetto imprenditoriale, ap
punto la società per azioni. Di 
fronte a queste novità, le istitu
zioni stanno ancora una volta 
alla finestra. Nulla si è fatto per 
confrontarsi con questi modelli 
nuovi di investimento e si con
tinua a procedere con una legge 
che non opera e comunque pre
vede solo investimenti di tipo 
tradizionale: come dire che o si 

comprano direttamente attrez
zature oppure significa che non 
c'è investimento». 

Del resto, l'assenza di stru
menti legislativi, del credito, di 
appoggio alla piccola impresa si 
fanno sentire, come è naturale, 
anche sulla cooperazione. Nes
suno crede alla «repubblica del
le cooperative», o ad un limbo 
nel quale, perdurando la crisi 
più generale, la cooperazione 
possa rimanerne al di fuori. Un 
problema generale, quindi, esi
ste, e riguarda anche e soprat
tutto le politiche governative. 
Intanto, in arrivo e per molti 
versi già in funzione ci sono le 
esperienze pilota dei settori in 
crescita: nell'impiantistica e 
nel settore dell'energia, prima 
di tutto. Una politica di grup

po, questa è la scelta, per un 
settore come questo che e capa
ce di intervenire su lavori di 
bassa tecnologia e su grandi o-
pere, come quelle realizzate per 
il super carcere di Taranto, per 
l'utilizzo del solare e per il recu
pero del calore. 

In cantiere ci sono anche i 
primi risultati nella ricerca, nel 
terziario, nella progettazione. 
penalizzate da leggi risalenti ai 
Fascismo. «Per il terziario, si 
tratta di una sfida che lanciamo 
ed in qualche modo accettiamo 
anche dalla società — conclude 
Tanese — anche in presenza di 
una legislazione cosi farragino
sa, l'impegno nostro è quello 
comunque di studiare un inter
vento e una possibilità di pre
senza*. 

Giusi Del Mugnaio 
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Tutti dicono che il settore 
costruzioni e uno di quelli 
maggiormente in crisi; come 
si presenta la situazione se
condo il punto d'osservazione 
del CCPL? 

Possiamo dire che la situa
zione si fa di giorno In giorno 
più critica, In quanto 11 catti
vo andamento del 1983 va ad 
aggiungersi a quello già ne
gativo del 1982. 

Ciò sta provocando un as
sottigliamento delle scorte di 
lavoro che, più o meno grave 
a seconda delle zone, In alcu
ni casi e per determinate 
cooperative sta diventando 
preoccupante a tal punto da 
mettere In pericolo 11 mante
nimento del livelli occupa
zionali e produttivi. Se esclu
diamo la Basilicata dove 
convergono Investimenti 
pubblici di notevole entità, la 
situazione del mercato può 
essere così riassunta: l'edili
zia Immobiliare è pratica
mente ferma soprattutto 
nelle province emiliane dove 
maggiormente si concentra 
l'attività delle cooperative; 
l'edilizia che definiamo «pri
vata»: centri artigianali, in
sediamenti industriali ecc. è 
anch'essa In forte contrazio
ne a causi della crisi che In
veste l'economia In generale; 
1 pubblici appalti sono anch' 
essi In diminuzione per le no
te difficoltà economiche de
gli enti locali ed Inoltre su di 
essi si concentra tutta l'im
prenditoria, portando ad 
una esasperazione tale della 
concorrenza che spesso non 
consente né margini di red
ditività, né un'acquisizione 
di lavori sufficienti. 

Il vostro Consorzio ha espe
rienze di diversificazione d' 
impresa dal settore delle co
struzioni ad attività di produ
zione industriale? Quali sono 
le possibilità ed i limiti della 
diversificazione secondo \oi? 

Quando parlo del CCPL mi 
riferiscono non solo all'a
zienda Consorzio, ma al si
stema d'imprese che esso di
rige e coordina. Ebbene, ne
gli anni 70 le nostre coopera
tive hanno Investito soprat
tutto nel settore della pre
fabbricazione, In base ad u-
n'analisl teoricamente cor
retta ma, all'atto pratico, 
non reale. Si disse: il paese 
ha un'enorme bisogno di ca
se, da realizzare In tempi ab
bastanza brevi e a prezzi suf
ficientemente contenuti. I-
noltre eravamo di fronte ad 
una continua fuga della ma
no d'opera del settore edile, 
tanto che pareva Ipotizzabile 
In tempi medio brevi 11 venir 
meno delle professionalità 
necessarie per continuare a 
costruire con 1 sistemi tradi
zionali. Di qui la scelta di 
puntare sulla prefabbrica
zione. anche perché consen
tiva di mutare il modo di 
produrre In un senso più 
conforme a quelle Imprese 
•organiche» cne andavamo 
costruendo. 

Ora tutta questa analisi-
contrasta con la reale evolu
zione del mercato nel quale, 
per l'assenza di un- quadro 
programmatico e di una Ie-

?;lslazlone adeguata, la pre-
abbricazlone non è decolla

ta e dove l'Impresa «organi
ca» viene costantemente 

Servizi , capitel i 
e tecnologia: 
iS consorzio 
cerca una 
nuova vi tal i tà 
Intervista con Piccinini, presidente CCPL 
REGGIO EMILIA — Il Consorzio cooperative costruzioni 
(CCPL), 190 cooperative socie nell'Italia Nord-occidentale, 
in Emilia e Basilicata che fanno oltre 600 miliardi di fattu
rato, è una delle organizzazioni imprenditoriali «storiche» 
della Lega. Oggi deve fare i conti con una grande ventata di 
mutamento. Questo è l'oggetto delle domande che abbiamo 
posto al presidente, Aldo Piccinini. 

messa fuori gioco dal decen
tramento produttivo e dal 
larghissimo ricorso al lavoro 
nero. 

Contemporaneamente ci 
slamo mossi anche in altre 
direzioni, totalmente estra
nee al settore edile, quali ad 
esemplo la commercializza
zione di prodotti petroliferi, 
oppure il settore metalmec
canico, oppure ancora la la
vorazione del polistirolo. 

A proposito di quest'ulti
ma attività vorrei ricordare 
che alcuni giorni addietro la 
Coopbox, un'azienda del 
CCPL leader In Italia nel set
tore, ha Inaugurato uno sta
bilimento a Ferrandina In 
firovincla di Matera che at-
ualmente occupa 35 lavora

tori. Ma, più In generale, se 
la diversificazione produtti
va può essere un aiuto per 
superare rriomenti di crisi 
che si manifestano In questo 
o quel settore produttivo, 
non può essere l'obiettivo fi
nale: siamo del costruttori e 
non possiamo trasformarci 
dall'oggi al domani In metal
meccanici o chimici o quan-
t'altro. 

Nello stesso settore delle co
struzioni, oltre che nelle nuo
ve iniziative, l'innovazione 
tecnologica e la disponibilità 
di capitali sono sempre più 
importanti. Spesso la disponi
bilità di capitali condiziona 1' 
innovazione. Come vi state 

muovendo in questo campo? 
Dividiamo il problema tra 

11 settore costruzioni e le 
nuove Iniziative. Relativa
mente a queste ultime, an
che per completare la rispo
sta alla domanda preceden
te, tre sono 1 vincoli, difficil
mente superabili, che oggi 
incontriamo: la crisi econo
mica del paese che non con
sente di individuare settori 
produttivi trainanti e di si
curo avvenire; la mancanza 
delle professionalità neces
sarie e la loro difficile ac
quisizione sul mercato, per 
entrare In detti settori; l'in-
disponibllità di capitali a 
tassi accessibili. 

Gli ultimi due fattori val
gono anche per l'innovazio
ne tecnologica nel settore 
delle costruzioni. Ora è pro
prio nel campo della forma
zione ed acquisizione delle 
professionalità necessarie 
che ci stiamo muovendo, sia 
come CCPL, che come coo
perative, per entrare In set
tori oggi emergenti quali le 
grandi opere Infrastruttura-
li, l'ecologia, l'assetto del ter
ritorio, Il risparmio energeti
co.. 

E evidente che per fare 
una metropolitana occorro
no capacità tecnologiche, 
imprenditoriali, professiona
li ben diverse che per fare le 
case dello IACP. Ed oggi, ad 

esemplo, stiamo lavorando 
nella metropolitana di Mila
no. 

Fino ad oggi per le coopera
t a e una direzione della diver
sificazione è stata determina
ta dall'uscita dai mercati lo
cali verso quello nazionale e 
l'estero. Quali cambiamenti 
ha comportato per le coopera
tive e ci sono ulteriori possibi
lità di sviluppo? 

All'Interno delle aziende 1 
cambiamenti sono stati no
tevoli e ve ne saranno altri, 
perché queste due tendenze 
vanno ulteriormente accen
tuate, In quanto 11 mercato 
emiliano, dove si concentra 
la maggior parte delle nostre 
aziende, è in continua restri
zione. Di qui la necessità non 
solo di uscire dall'ambito re
gionale, ma anche da quello 
nazionale e soprattutto su 
quest'ultimo punto, siamo 
appena agli Inizi. 

Per ciò che concerne il 
mercato nazionale stiamo 
costituendo tra le cooperati
ve del gruppi di specializza
zione, vale a dire del gruppi 
di imprese capaci, In deter
minati settori di mercato, di 
porsi all'avanguardia e di 
reggere 11 confronto sul pla
no del costi, dell'efficienza, 
dell'imprenditorialità, con 1" 
Imprenditoria privata e pub
blica più agguerrita. 

Per l'estero Invece abbia
mo costituito una società la 
«COGIS-CCPL Impianti In
dustriali», con un'azienda di 
provata esperienza nel setto
re, non in concorrenza con le 
altre strutture del movimen
to cooperativo, ma per accre
scere le potenzialità com
plessive del movimento stes
so. 

Qual è, secondo te, il ruolo 
dei Consorzi oggi? 

Al di là del grosso dibattito 
oggi In corso sul ruolo e la 
natura del Consorzi, sulla lo
ro distribuzione geografica 
sul territorio nazionale, sul 
quale occorrerebbe dilun
garci oltre lo spazio consen
tito, vorrei risponderti con 
una frase: compito di un 
Consorzio è quello di fornire 
servizi che siano apportatori 
di valore aggiunto reale alle 
aziende e, man mano che 
queste Incorporano al pro
prio interno determinati ser
vizi, individuare nuovi biso
gni ad un livello più alto e 
fornire 1 servizi adeguati per 
soddisfarli. 

r. s. 

Coopsetfe9 le ragioni sociali 
che si realizzano nel mercato 
Donato Fontanesi: «Dobbiamo dimostrare adesso di essere capaci 
di dare risposte alle esigenze della società nazionale» 

REGGIO EMILIA — E dall' 
alto di questi cento miliardi, 
com'è 11 mondo? Donato 
Fontanesi, presidente della 
Coopsette, mi guarda con u-
n'arla tranquilla in cui non 
sembra navigare l'ombra di 
una preoccupazione. «Mah, 
dice con un mezzo sorriso, 
mi appare sempre In salita». 
La conversazione si svolge 
fuori della Sala Valdo Ma
gnani che ospita il VII Con
gresso provinciale delle coo
perative di produzione e la
voro di Reggio Emilia. Al 
centro un tema di grande 
Impegno: l'imprenditorialità 
cooperativa per superare la 
crisi e per lo sviluppo del pae
se. 

I tempi sono difficili. La ri
presa, che sembra sempre 
dietro l'angolo, non arriva 
mal. Si passa da una delusio
ne all'altra. Il settore edili
zio, poi, è attraversato da un 
ciclone. I dati che ogni anno 
vengono messi in fila per 
tentare di cogliere un filo di 
speranza appaiono carichi di 
pessimismo. In questa situa
zione dal contorni dramma
tici per la Coopsette 11 cielo 
appare di un azzurro esal
tante. In pochi anni (1977 an
no della costituzione della 
cooperativa) 11 fatturato si è 
quasi quadruplicato; la pro
duzione è più che raddoppia
ta; 11 traguardo dei cento mi
liardi appare vicino. Per que
sto, chiedo, tanta tranquilla 
sicurezza? Fontanesi abboz
za ancora un mezzo sorriso. 

Dice: «Non possiamo certo 
essere Insoddisfatti del cam
mino percorso. Abbiamo 
compiuto un bel tratto di 
strada. Il complesso coope
rativo della Coopsette regi
stra note positive in ogr.l 
campo di Impegno. Nel clima 

di generale pessimismo l ri
sultati ottenuti confortano le 
scelte fatte». 

Un'isola felice Insomma. 
Perché allora continuate a 
vedere 11 mondo in salita? 
Volete forse mascherare la 
vostra soddisfazione con e-
spressioni di circostanza? 
Questa volta Donato Fonta
nesi non sorride. 

«No, risponde, nessuna 
finzione. Credo che mai co
me adesso ci sentiamo cari
cati di grosse responsabilità. 
Il movimento cooperativo si 
trova ormai ad un bivio: o 
sceglie il mercato con corag
gio, senza riserve mentali ed 
ideologiche, o rischia di tro
varsi Impantanato nella pa
lude di un tran tran che por
ta difilato alla sconfitta». 

Parole grosse che mi sem
brano smentite dal fatti. 

«No, assolutamente. Sono, 
se si vuole, I successi che ab
biamo ottenuto in una situa
zione tanto complessa come 
l'attuale i quali ci costringo
no a scelte coraggiose. Dob
biamo adesso, e non fra cin
que o dieci anni, giocare 11 
nostro ruolo provando di es
sere capaci di dare soluzione 
al problemi più generali del
la società». 

Ma l'avete già fatto. 
•Sì, entro certi limiti, sicu

ramente». 
E allora? 
«Allora, allora! Allora non 

possiamo sederci in cima ai 
nostri successi. Voglio dire 
che se lo facessimo r idde
remmo di precipitare da un 
momento all'altro. Ormai 11 
movimento cooperativo è 
sceso in campo aperto. Esso 
dispone di un patrimonio di 
strutture, di professionalità, 
di esperienza, di mezzi finan
ziari che lo pongono, obietti

vamente, al centro di molti 
Interessi. È chiaro?». 

Dico di sì ma questo che 
vuol dire? 

«Tante cose, risponde Fon
tanesi, tante cose. Intanto, e 
prima di tutto, che dobbia
mo liberarci dei residui di 
una cultura ormai insuffi
ciente a reggere le nuove re
sponsabilità. Se diamo uno 
sguardo al cammino com
piuto risulta tutto più chia
ro. Prendiamo, per esemplo 
la Coopsette. Ebbene, le sette 
(che poi sì sono ridotte a sei) 
cooperative le quali hanno 
dato vita alla nuova società 
rappresentano ormai 11 no
stro passato lontano anche 
se sono trascorsi solo pochi 
anni. E non solamente per
ché abbiamo esteso il nostro 
impegno, perché abbiamo 
quadruplicato 11 giro di affa
ri, perché in alcuni settori 
siamo forza Importante. Non 
è la somma contabile del ri
sultati ottenuti che segnala 
11 cambiamento ma il salto di 
qualità, in termini di proget
tazione, che ci allontana da 
queste nostre origini. Prima 
lavoravamo per gli altri; era
vamo cioè al servizio di chi ci 
proponeva questo o quel la
voro; svolgevamo insomma 
compiti esecutivi preoccupa
ti di soddisfare le esigenze 
del soci, ancorati ad una filo
sofia e ad una cultura che 
stava dentro i confini locali. 
Adesso slamo Impresa che 
sta sul mercato nazionale e 
che vive l'impatto con pro
blemi più generali, universa
li. Siamo, cioè. Impresa che si 
muove dentro tematiche che 
investono l'intera società na
zionale e mondiale». 

Le ragioni, diciamo così, 
sociali poste aìla base del vo
stro impegno cooperativo si 

sono sfumate. Lo spirito mu
tualistico si è risolto nell'im
patto con il mercato? 

«No, direi proprio di no. 
Quelle ragioni sono ancora 
lievito del nostro Impegno. 
Diclamo che esse agiscono 
ad un livello più alto, si muo
vono dentro realtà più am
pie, costringono ad assume
re esigenze nazionali e mon
diali». 

Vi slete messi, Insomma, 11 
mondo sulle spalle? 

«Beh, In un certo senso è 
così, anche se può apparire 
presuntuoso. In fondo la no
stra esperienza trova riferi
menti un po' in tutto 11 movi
mento cooperativo. Ecco 
perché sentiamo oggi il biso
gno di mettere l'accento sul
la Imprenditorialità: solo co
sì possiamo, nelle nuove 
realtà, tenere fede alle ragio
ni Ideali, politiche e morali 
per le quali siamo nati». 

La Coopsette ha la sua se
de a Castelnuovo Sette. Gli 
uffici e lo stabilimento prin
cipale per la costruzione di 
prefabbricati per la grande 
edilizia affogano nella cam
pagna che fa ancora bella 
mostra di sé da queste parti. 

I complessi industriali, In 
modo particolare quelli di 
una certa Importanza, rom
pono con 1 loro volumi la 
geometria di un'agricoltura 
di avanguardia, anch'essa 
impegnata sui mercati Inter
nazionali. Fabbricati indu
striali, campi di foraggere, 
casolari, stalle, uffici, vigneti 
compongono un tessuto In 
cui e però difficile cogliere, 
almeno dal punto di vista 
della cultura, scissioni nette. 

Forse anche per questo, 1 
figli del contadini di qui 
compiono facilmente 11 salto 

dalla terra alla scuola ali: 
fabbrica «Quello che nstilt 
più difficile, atferma Fonta 
nesl, è l'aggiornamento cor 
le esigenze del nostro tempo 
in altre parole la capacità d 
stare al passo con 11 mercato 
Ma questo è problema che s 
vive ovunque: nel piccoli co
me nel grandi centri». 

Non c'è 11 rischio, nel mo
mento In cui mettete l'accen
to sull'imprenditorialità del
l'azienda cooperativa, dì per
dere 11 contatto con una cul
tura costruita sulla solida
rietà ma anche sulla parteci
pazione del soci? In altre pa
role, l'impresa non finirà per 
avere 11 sopravvento sulla 
base sociale, emarginando
la? Fontanesi mi guarda 
pensieroso. 

«Si, ammette, il rischio c'è. 
La dimensione delle Imprese 
cooperative e soprattutto il 
loro rapporto con una realtà 
che trascende 1 confini locali 
rendono più difficile la com
prensione di tutti 1 problemi 
e, quindi, la partecipazione 
reale a tutte le decisioni. Ma 
che cosa possiamo fare? Ri
nunciare al ruolo che ci sia
mo conquistati? Rifiutare le 
nuove responsabilità»? 

L'impresa ammazza allora 
la democrazia? 

«No, assolutamente no. In
troduce problematiche nuo
va. La sfida è a un livello più 
alto. Io dico che dobbiamo 
lavorare per creare condizio
ni — strutture, strumenti, 
cultura — per mettere 1 soci 
nella condizione di gestire 
questo nuovo livello di re
sponsabilità. I tempi cam
biano. Anche 1 soci delle coo
perative debbono adeguare i 
propri mezzi alle nuove esi
genze. La democrazia è fati
ca e Impegno. Bisogna che ce 
lo mettiamo In testa una vol
ta per tutte. Il futuro, soprat
tutto se sarà un futuro di li
bertà, di democrazia e di giu
stizia, sarà un futuro di mag
giori dlfficoltà>. Fontanesi Io 
dice con convinzione. Sulla 
faccia gli passa quasi un velo 
di stanchezza. «Non c'è 
scampo al lavoro» afferma 
con un altro mezzo sorriso. 

Orazio Pizzigoni 

L'IRCOOP ha fat to case domani farà ferrovie 
REGGIO EMILIA — Dell' 
IRCOOP si può certo dire 
che «viene da lontano»: le sue 
origini si rintracciano infatti 
alle soglie della nascita del 
Movimento Cooperativo 
complessivamente Inteso. 
Ma se può essere agevole (ed 
Interessante) ripercorrere la 
storia fino ad oggi, non al
trettanto lineare appare il 
compito di delincare quali 
possono essere le prospettive 
della cooperativa in questi 
accidentati anni *80. 

«Guardare con realismo a-
gll effetti della crisi nel setto

re dell'edilizia tradizionale 
— afferma il presidente, 
Corrado Torrenti — e al con
seguente restringimento del 
mercato locale, ha signifi
cato per noi innanzitutto im
postare una redistribuzione 
per aree della nostra produ
zione, spostando l'attenzione 
dal mercato reggiano (nel 
quale, appunto, gli spazi di 
intervento si sono sensibil
mente contratti) verso zone 
metropolitane, dove per
mangono consistenti sacche 

di richiesta per l'edilizia resi
denziale». 

Il programma sul medio 
periodo (per 1 prossimi cin
que anni) non si ferma qui: 
l'IRCOOP va verso un cre
scente Impegno nel settore 
del grandi lavori, attraverso 
il raggruppamento con altre 
tre cooperative e la collabo
razione politico-commercia
le del CCPL per quanto ri-
fuarda il comparto della via-

Ulta. 
«Inoltre — continua Tor

renti — stiamo esaminando, 
unitamente ad altre fra le 

maggiori imprese operanti a 
livello nazionale, alcuni ap
palti del piano di potenzia
mento della rete ferroviaria 
italiana e della metropolita
na di Torino, e. attraverso il 
raggruppamento del lavori 
speciali, stiamo impostando 
l'inizio del lavori per un trat
to della metropolitana mila
nese, che ci siamo recente
mente aggiudicati assieme 
alle Imprese Vianini, Astaldi, 
Safie e CMB di Carpi». 

Gli obicttivi di diversifi

cazione produttiva della coo
perativa (che comprende an
che una divisione specializ
zata nella costruzione e in
stallazione del quadri elettri
ci, la Coopel 6) e le modifi
cazioni del mercato hanno 
portato l'IRCOOP a un'im
portante valutazione di fon
do: è necessario, nella situa
zione odiena, ad «alto ri
schio», che le cooperative a-
giscano organizzandosi in 
grossi raggruppamenti, non 
escludendo nemmeno la 

compresenza con ditte priva
te, in modo da affrontare con 
maggiore forza le diverse sl-
stuazionl, condividendo ri
schi e guadagni, ed aumen
tando in questo modo la pro
pria capacità propositiva. 

«Oggi — sostiene ancora 
Torrenti — uno degli obietti
vi principali della cooperati
t i è quello dell'ottimizzazio
ne delle risorse, delle capaci
tà professionali, di gestione 
ed organizzative. Inutile ri
cordare che in una fase di 
passaggio come quella attua

le è di vitale importanza l'a
deguamento sulle nuove tec
nologie e la qualificazione 
del personale: solo cosi è pos
sibile resistere all'urto della 
crisi e acquisire quella dutti
lità e flessibilità strutturale 
che permette di guardare 
con maggior fiducia al futu
ro». 

L'IRCOOP sta dunque cer
cando di Imboccare decisa
mente la via della prospetti
va, con una costante atten
zione all'evolversi delle si
tuazioni, per cogliere pron
tamente le tendenze e guida

re i processi innovativi in 
funzione di un corretto rap
porto Impresa-mercato. Di 
questa strategia fa parte an
che l'interessamento per 11 
mercato del paesi stranieri 
con l'adesione al raggruppa
mento estero del CCPL, la 
collaborazione con la CRC 
tendente, mediante il con
corso in appalti, alla costitu
zione di una società a capita
le italiano in grado di entra
re in compartecipazione con 
un'altra società estera, e 1' 
accordo già da tempo esi
stente di assistenza prestata 
da un tecnico a Gibuti, nella 
direzione di un cantiere. 

Emanuela Risari 
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La caccia all'errore colpevolizza le «giacchette nere»: chi le difenderà dai nuovi attacchi? 

Arbitri nella bufera, ma Sassi avverte: 
«La moviola non è ima prova d'accusa» 

«Prima di lamentarsi per un rigore dubbio, allenatori, giocatori, dirigenti e giornalisti dovrebbero riflettere sugli errori che vengono 
perpetrati in campo e che sono, quelli sì, decisivi per il risultato» - La storia dei 18 rigori non è obiettiva - La scelta dei «brani» 

La solita 
polemica dei 

giornalisti-tifosi 
Un campionato In cui. ad un terzo del cammino, ci sono sci 

squadre divise appena da un punto è un campionato bello o 
un campionato brutto? Lunedi questo è stato l'argomento del 
consueto iprocesso' televisivo e francamente l'idea è apparsa 
abbastanza sconcertante perché equivaleva a chiedersi se 
una manifestazione agonistica è più bella quando uno la do
mina dal principio alla fine — senza rivali — o quando c'è 
una lotta sino all'ultimo momento, tra forze che si equivalgo
no. Naturalmente la domanda non era così semplicistica: 
Intendeva chiedersi se questa equivalenza deriva da un livel
lamento di forze In basso o in alto. Afa anche così la risposta 
era abbastanza scontata: è la prima volta — da anni — che le 
squadre italiane di club hanno un loro ruolo in Europa e se 
queste non riescono a districarsi da una foresta di concorren
ti l'ipotesi più ragionevole è che il livellamento sia in alto. Un 
bel campionato, dunque. Solo che dentro la mela c'è 11 verme. 

Nel dibattito al 'processo' (che è ormai dibattito da tratto
ria) sono riemerse vecchie diatribe, alle quali stiamo ormai 
abituandoci da un palo d'anni: la polemica, acida e Insensata, 
tra Roma e Torino che ha origini In precedenti campionati, 
quando 11 presidente della Roma, Viola, discettava sui centi
metri e le reti bucate che toglievano la vittoria alla sua squa
dra e 11 tifo stampato e televisivo gli teneva mano. Adesso 
questo viene equilibrato dall'analogo tifo che vede la Juven
tus vittima di macchinazioni politiche perché i r iva/ i abitano 
In prossimità del centri di potere. 

Il rischio ora è che in un campionato che vede, anziché i 
soliti due o tre, ben sei pretendenti allo scudetto, lo sbraca
mene si dilati a dimensioni nazionali. Lunedì sera è rimasto 
ancora circoscritto ai consueti contendenti (e va bene che per 
il momento le squadre milanesi sono estranee alia disputa, 
altrimenti vedreste che allegria, che fuoco di insinuazioni e di 
accuse dalle tre capitali dell'informazione italiana sportiva e 
no). Lunedì 11 discorso su un campionato che fino ad oggi è 
appassionante — ma forse lo è un poco meno per le due 
grandi che ancora non sono riuscite a farsi II vuoto alle spalle 
— è diventata una diatriba sui porcellini portati In campo, e 
gli striscioni insultanti, lì trattamento riservato agli ospiti, le 
rivelazioni della moviola la quale dimostra inequivocabil
mente che gli arbitri sono venduti, incapaci o sudditi psicolo
gici: scegliete voi. 

Polemiche di questo tipo possono avere come unica conse
guenza che alla prossima occasione II solitario porcellino di
venta un branco di scrofe, lo striscione diventa un bastone, il 
trattamento scortese diventa un pugno nel denti. Anche l'ini
ziativa di contare 1 rigori negati dagli arbitri dall'inizio del 
campionato — di cui si è lungamente discusso al 'processo' 
— finisce per entrare in questo quadro, anche se non è questa 
la volontà di chi l'ha Ideata, perché è ben vero (come sottoli
neavano gli autori della ricerca stessa) che i rigori sono stati 
negati imparzialmente a quasi tutte le squadre e quindi nei 
tempi lunghi si compensano a vicenda, ma 11 tifo non vive di 
tempi lunghi, per li tifoso l'unico fatto che conta è quello che 
ha sotto gli occhi (o che crede di avere sotto gli occhi) e quel 
fatto è un crimine perché la moviola — et giornali — hanno 
dimostrato che gli arbitri sono degli incapaci o dei venduti. 
Anche se poi, in realtà, come è stato detto e ridetto, la moviola 
non dimostra niente, prima di tutto perché è a due dimensio
ni e non a tre, poi perché deve necessariamente falsare i 
tempi reali. 

Questo non significa affatto che sia uno strumento da abo
lire, dato che per altri aspetti è invece estremamente interes
sante (nello stesso 'processo- Pruzzo ha detto di non aver 
capito che razza di gol aveva fatto finché non lo ha visto alla 
moviola) solo che non si può fondare su di essa ti giudizio sul 
campionato. 

Ma soprattutto non si può giudicare 11 campionato col me
tro del tifo, che è Invece lo strumento al quale non si sottrag
gono nemmeno 1 mezzi di informazione, di stampa o visivi 
che siano, come dimostra il 'processo» stesso. Sospetti, am
miccamenti, allusioni possono farlo decadere, ma non servo
no certo a renderlo più vivo. Il calcio, lo sappiamo tutti, ha 
già tantimali, tanti scheletri nei vari armadi: non è proprio ti 
caso di vedere fantasmi o di evocarli anche nelle poche cose 
che funzionano, come è questo campionato che potrebbe ave
re la sua pulizia proprio nel fatto che è senza padroni. 

KIM 

TitttospoTt spara a nove co
lonne: pi! arbitri stanno uc
cidendo il campionato. E i 
direttori di gara, chiamati 
direttamente in causa, prefe
riscono tacere. Ne abbiamo 
interpellati diversi: chi si ne
ga, chi risulta introvabile, 
chi ci prega con molta fran
chezza di non farlo parlare, 
per il timore di veder stru
mentalizzate le proprie af
fermazioni. È difficile dar ior 
torto. Sembra che nel •cam
pionato più bello del mondo. 
gli unici incapaci (o anche 
peggio che incapaci, sembra 
di dover capire...) siano loro. 
Forse gli arbitri hanno dei 
concreti motivi per sentirsi 
poco protetti, poco tutelati. 

Come sempre, lo strumen
to involontario della caccia 
all'arbitro è la moviola della 
Domenica sportiva, conside
rata la prova lampante che le 
giacche nere sbagliano o, ad
dirittura, imbrogliano. La 
sensazione è che la moviola 
venga sempre più enfatizza
ta e sopravalutata, che le si 
faccia carico di un'autorità 
che non ha e che non ha mal 
voluto avere. Sentiamo cosa 
ne pensa l'uomo della movio
la, quel Carlo Sassi che ogni 
domenica sera è chiamato a 
pronunciarsi sulle contesta
zioni di giornata. 

'La moviola non dev'essere 
un capro espiatorio per errori 
commessi da altri. Prima di 
lamentarsi per un rigore dub
bio, allenatori, giocatori e 
giornalisti dovrebbero prima 
di tulio riflettere sugli errori 
che vengono perpetrati in 

• Il «moviolone» ha dato ragione a CASARIN a proposito del 
contrasto tra Righetti e Penzo 

campo, e che sono, quelli sì, de
cisivi per il risultato. Se Juary 
sbaglia tre gol fatti non può 
lamentarsi per quell'unico ri
gore che forse, dico forse, non 
gli è sialo concesso ingiusta
mente. Questa storia dei 18 ri
gori. poi. non e obiettiva, è solo 
un modo come un altro per 
riempire una pagina di gior
nale'. 

Cosa pensa di quest'abitu
dine di partire dalla moviola 

per intentare processi a que
sto e a quello? 

La moviola è puro strumen
to giornalistico e nulla più. In 
altri paesi ha valore di prova 
per documentare scorrettezze 
e colpi proibiti, in Italia no: 
conta esclusivamente il refer
to arbitrale. E poi anche la mo
viola è parziale, perché docu
menta solo una fetta di parti
ta. quella inquadrata dalla te
lecamera. Usarla come prova a 

carico porterebbe a commette
re delle ingiustizie: 

Come avviene la scelta del 
brani da proporre? Domeni
ca qualcuno ha notato un 
fallo di Pruzzo su Carlcola In 
occasione del gol del 2-2 in 
Juve-Roma, ma l'episodio 
non ci è stato mostrato... 

«Guardi, io la domenica, nel 
mio ufficio, ascolto la radio e 
vedo due partite in monitor, 
ma per il resto devo basarmi 
sulle segnalazioni dei colleglli 
inviati, perché non posso esse
re dappertutto. A Torino c'era
no Resti e Galcazzi e l'episodio 
di cui mi parla non mi è stato 
segnalato, né mi risulta ci sia
no state proteste da parte de
gli juventini. In generale tutti 
i colleghi mi chiamano dopo le 
partite, mi segnalano gli epi
sodi "da moviola" e me li ri
versano in sede. Io li passo e li 
commento tutti, anche perché 
la moviola non ha a disposizio
ne un tempo fisso; potrebbe, 
per assurdo, occupare anche 
tutto il programma. A volte 
qualche episodio incriminalo 
manca, ma non è colpa nostra: 
quando sento a "Tutto il calcio 
minuto per minuto" la fatidi
ca frase "lo rivedremo in mo
viola" mi vengono i brividi, 
perché può darsi che in quel 
momento la telecamera guar
dasse da un'altra parte. Co
munque. in sede, non c'è alcun 
filtro, nessuna scelta di parte 
sugli episodi da mostrare o da 
non mostrare. 

ai. e. 

Moser 
e la «bici» 

per il 
record 

La bici con la quale Fran
cesco Moser — che la osser
va con attenzione — tente
rà di migliorare il primato 
mondiale dell'ora di Eddy 
Merckx (km 49,432). È una 
strana bicicletta col manu
brio a corna di bue e con la 
ruota davanti più piccola. 
Non tutti sono d'accordo 
sul la reale efficienza di 
questa macchina. Ercole 
Baldini, per esempio (il ro
magnolo detenne il prima
to con km 46,393) sostiene 
che gli sembra una biciclet
ta più adatta a un quartetto 
del l ' inseguimento che a 
una prova individuale sull' 
ora. «Ma Francesco», ag
giunge, «avrà s icuramente 
fatto i suoi calcoli*. 

Stasera a San Siro i nerazzurri devono rimontare un gol di svantaggio air Austria Vienna 
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L'Inter è chiamata ad un nuovo «miracolo» 
Inter-Austria V. 

Zenga o Koncilia 
Ferri e Sara 

Baresi O Degeorgi 
Bagni 0 Zore 

Collovati e Baumeister 
Bini o Daxbacher 

Muller 0 Drazan 
Sabato © Prohaska 

Altobelii o Poister 
Beccalossi © Nuylasi 

Serena o Magyar 
ARBITRO: Ponnet (Belgio) 
IN PANCHINA: 12 Recepii. 13 
Meazza. 14 Pasinato. 15 Mu
raro, 16 Pellegrini per l'Inter; 
12 Wohlfarth. 13 Drabitz. 14 
Frini. 15 Mustedanadic per !' 
Austria Vienna. 

Dal nostro inviato 
APPIANO GENTILE — Tra 
un allenamento, una partita a 
carte, noiose soste sulle poltro
ne nella vasta sala ristorante ad 
Appiano. l'Inter consuma le ore 
in attesa di esordire a San Siro 
in coppa. È arrivata infatti al 
terzo turno, ma i suoi tifosi, po
co inclini alla tolleranza, non V 
hanno mai vista. Esiliata per 
penitenza prima a Cesena, poi a 
Bari, la squadra nerazzurra ha 
compiuto miracoli vari e fra 
questi quello di ritrovare se 
stessa. Stasera gioca ancora 
una volta in salita, ma in casa. 
Che Inter sarà fa fatica a dirlo 
Io stesso Radice. 

A guardare i numeri, in effet
ti, dopo le rimonte contro i tur
chi e gli olandesi, quando erano 
necessari per passare rispetti
vamente due o tre gol, questa 
volta tutto si presenta più sem
plice. 'Ci basta un gol, dicono 
Beccalossi, Ferri. Bagni e Col
lovati. questa volta il compito è 

meno ingrato»; ma in un angolo 
Altobelii storce la bocca: -Sono 
preoccupato, sarà molto più 
difficile delle altre volte. Que
sti sono molto più bravi, in 
mezzo hanno dei campioni a li
vello europeo, non basterà 
semplicemente andare alla ca
rica. Vedo una gara difficile, 
molto difficile. Poi, per quel 

Coppa UEFA 
OTTAVI DI FINALE 

che mi riguarda, sono tutto un 
dolore. Sarà la vecchiaia: E 
sorride. 

Domenica ad Avellino ha 
giocato addirittura terzino, il 
segno estremo di una metamor
fosi che Radice gli ha chiesto, 
da punta tout court a uomo di 
raccordo tra Serena e i piedi de
licati e mancini del centrocam-

AND. RiT. OUALIF. 

Sparta Rotterdam ICHa )- Spanale Mosca (URSS) 1 • 1 

Rsdrùki Ni» IJug )- Hajduk Spalato (Jug I 0-2 

Lens (Fran )- Anderleeht (Bel ) 1 -1 

Wstford (!n~i.l- Sparta Praga (Cec) 2-3 

Bareni Monaco (RFT1- Tottenham H. (Ingh ) 1-0 

Nottingham For. (Ingh.)- Celtic Glasgow (Scoi 0-0 

Austria Vienna (Aus.J- INTER (ItaSs) 2 1 

Sturm Graz (Ausi-Lokomotiv Lipsia (RDT) 2 0 

Oggi — 

po. I cronisti si accalcano attor
no a Collovati naturalmente 
per sapere cosa pensa di Nylasi. 
In realtà vorrebbero sapere se 
ancora Io sogna di notte, ma il 
sorriso dello stopper è serafico, 
gentile, disarmante. Come al 
solito da Collovati non traspira 
grinta: 'Non mi devo difendere 
da nulla, non temo Nylasi e 
nessun altro colpitore di testa, 
nel calcio si fanne errori e cose 
buone. Perché giudicarmi per 
quegli episodi?:... 

Per una gara più facile è an
che Zenga che paria di fiducia, 
di sicurezza, difende tutto il 
suo reparto ed è convinto che i 
disastrosi quindici minuti fina
li di Vienna non siano un buon 
metro per giudicare l'Inter che 
scende in campo stasera. - £ 
una gara insidiosa, c'è sempre 
il rischio di prendere urt gol 
che vale il doppio, comunque 
non dimentichiamo che a noi 
basta fare una sola rete-. Dun
que, l'obbiettivo è battere Kon

cilia, una volta, almeno una 
volta e chiudere cosi 

Tutto così semplice? Radice 
è convinto di no e Io dice par
lando di tattica da adottare: 
'Abbiamo l'obbligo di attacca
re. ovvio, e lo faremo cercando 
di alzare i ritmi. Velocità quin
di ma niente arrembaggi. Loro 
hanno una buona difesa, è il 
loro miglior reparto, è da II che 
partono le repliche. La partita 
si gioca tra la nostra rapidità 
di esecuzione e la loro capacità 
di tenere palla. Cercheranno 
di mandarci a vuoto control
lando il gioco. Se lo faranno di 
tanto in tanto, bene; se lo fa
ranno a lungo saranno guai. Il 
nostro pressing finirebbe per 
sfiancarci. Poi c'è l'incertezza 
della formazione. Se Bini non 
recupera il lìbero sarà Marini. 
Pasinato è incerto. Rispetto ad 
Avellino avremo Baresi e Mul
ler. Dovremo essere molto abili, 
concentrati e molto decisi: 

Gianni Piva 

Squalificati 
per tre turni 

Iorio e Muller 
MILANO — Quattro squalifi
cati in «A»: per tre turni Iorio 
(Verona) aper aver colpito vio
lentemente un avversario in a~ 
zione di gioco, recidivo», e 
Muller (Inter) cper aver colpi
to un avversario, a gioco fer
mo*; per un turno Giovanneo! 
(Catania) e Vullo (Avellino). In 
«BD squalificati: per due gior
nate Cotroneo (Pescara); per 
una Cerili! (Padova), Masche
roni (Triestina). Gelain (Empo
li). Riva (Arezzo), Scorrano 
(Campobasso). Infine il diri
gente del Campobasso. Piero 
Aggradi, ò stato inibito fino al 
6 luglio 1984 cper comporta
mento gravemente ingiurioso 
nei confronti dell'arbitro • al
tresì lesivo del prestigio di un 
organo federate dopo il tarmi
ne della gara». 

Di Bartolomei esterna il suo parere sul campionato e puntualizza la cosiddetta crisi dei campioni d'Italia 

«Classifica corta per un torneo bellissimo 
Casarin grande, sempre lotta Roma-Juventus» 

Calcio 
ROMA — Agostino Di Barto
lomei. forse il giocatore più 
•discusso* della storia del 
calcio italiano, sicuramente 
il meno «amato» dai tifosi 
giallorossi, ricusando — del 
tutto naturalmente e non 
per posa — i gesti plateali, l 
proclami alla KH. Di Barto
lomei, «libero» o centrocam
pista a seconda delle circo
stanze (ma poi, a ben vedere, 
è ia stessa cosa In questa Ro
ma che gioca «a zona»), fa le
va sulla intelligenza. Per lui 
il calciatore non è un «mlnus 
habens» (una sorta di igno
rante «animale» preistorico), 
ma un uomo che vive, lotta e 
cerca di realizzarsi nel mi
gliore elei modi In una socie
tà che di sbocchi ne offre si
curamente pochi, soprattut
to alle nuove generazioni. 
Democratico che vorrebbe 
sacrifici e benessere ripartiti 
fra tutti, è per ia libertà di 
parola e di pensiero. Come 
dire: ognuno dica la sua, se 
ne assuma la responsabilità, 
dopo di che Io ne trarrò origi
nalmente Il succo. Il pareg
gio con la Juventus è stato 
prezioso e, nella chiacchiera
ta che abbiamo avuto con 
lui, non l'ha nascosto. Ma al
tre sue asserzioni convalida
no le opinioni da noi espresse 
poc'anzi, a testimonianza 

della sua grande onestà e del 
suo non comune senso dell' 
equilibrio. 

Allora una Roma per nien
te in crisi, o la crisi c'era: di 
gioco, di risultati o per stan
chezza? 

«Sicuramente non per stan
chezza. Se crisi era si pud im
putarla ai risultali, meno al 
gioco, di più ad un periodo di 
appannamento, cosa che acca
de un po' a tutte le squadre. 
Quello che conia è che l'abbia
mo superala*. 

Con la Juventus avete pre
so due gol balordi, non cre
de? 

•Soprattutto il secondo, ma 
non abbiamo certamente fatto 
drammi». 

Pareggio giusto o doveva 
essere vittoria vostra? 

•Su! piano del gioco forse 
meritavamo di più noi. Co
munque sta bene anche impa
ri. Reniamo in alio: questo è 
quello che conta: 

Quando ha segnato Platini 
che cosa avete detto a Tan
credi? 

«Assolutamente niente. Son 
era il caso di muovergli rilievi: 
le punizioni del francese sono 
micidiali, alla stessa stregua 
di quelle di Ziro». 

Passati In svantaggio vi 
siete mantenuti calmi, e lei 
ha incitato I suol compagni? 

«Chr fyjis.mo tranquilli non 
dirti proprio: non siamo di 
ghiaccio. Ovvio, poi, che io ub

bia incitato i miei compagni: il 
compito del "capitano" mi pa
re sia proprio quello ài "cari
care" e invitare alla calma. 
quando necessario. Siamo sta
li premiali per la nostra perse
veranza con il gol (magnifico 
ne ho visti pochi nella mia lun
ga carriera: vecchie fotografie 
ne mostrano di cosi belli rea
lizzali soltanto da Silvio Pio-
la) di Pruzzo e. quindi, col pa
reggio: 

Lied noi m ha, finora, se
condo lei. «indovinato» tutto 
o gli si deve muovere qualche 
appunto? 

«Rimproveri al mister sve
dete? Ma se è il migliore del 

w 
mondo. Ha fallo lutto quello 
che doveva fare e vedrete che 
più avanti l'"allernanza", la 
cosiddeiia girandola, gli darà 
ragione: 

Veramente tutto chiarito 
con Cerezo? 

•Lui ha espresso le sue opi
nioni, io le mie: ma non credo 
ci fosse nulla da chiarire. Se 
qualcuno cercava delle "rispo
ste" le ha avutr in campo'. 

Casarin un grande arbitro. 
no? Ma che cosa ha detto a 
Conti nel parapiglia succe
dutosi a quella punizione? 

'Dobbiamo ancora scoprire 
Casrrin' f! il migliore e sono 

contento che *ia ritornato fra 
di r.oi. A Conti esortava la ccl-
i-ia. ma la "raccomandazione" 
l'ha fatta un po' a tutti». 

Si trova meglio nella posi
zione di -libero» atipico o di 
centrocampista? 

•"Libero" o centrocampi
sta'' Dipende se abbiamo ne
cessità di un difensore in più 
alle spalle o di un uomo in più 
doranti. Comunque per me 
non credo che cambi mólto. 
anche perché non ho preferen
ze: "libero" o centrocampista 
in questa Roma è praticamen
te la stessa cosa: 

Con la classifica così affol
lata, il ducilo resta sempre 
tra Roma e Juventus? 

«Sicuramente la Roma e la 
Juventus restano le squadre 
più accreditate "per il rush fi
nale. D'altra parte lo avevamo 
detto all'inizio del campionato 
che la lotta sarebbe stala dura: 
cosicché possiamo affermare 
che i tifosi — che pagano fior 
di quattrini — stiano assisten
do ad un torneo benissimo, co
me da anni non si vedeva: 

Potesse scegliere tra scu
detto e Coppa del Campioni, 
quale la sua preferenza? 

•A cuor sincero direi tutte e 
due- e. mi creda, sono sincero 
quando le dico che noi puntia
mo ad entrambe; la "girando
la" è anche in questa prospet
tit i*. . .». 

Giuliano Antognoli 

Ancelotti sarà operato 
ROMA — Carlo Ancelotti, 
10 sfortunato centrocampi
sta della Roma e della Na
zionale, infortunatosi do
menica scorsa accidental
mente durante la partita 
con la Juventus al ginoc
chio sinistro, dovrà nuova
mente sottoporsi ad un in
tervento chirurgico, che sa
rà effettuato sabato dal 
professor Lamberto Peru
gia in una clinica romana. 
La decisione è stata presa 
ieri dallo stesso professor 
Perugia, di comune accor
do con il medico della socie
tà giallorossa dottor Alide-
co, dopo un approfondito e-
same del ginocchio Infortu
nato. Ad Ancelotti è stata 
riscontrata una distorsione 
capsulo legamentosa acuta 
di interesse chirurgico. La 
gravità del trauma potrà 
essere valutata soltanto nel 
corso dell'operazione a gi
nocchio aperto, per cui per 
11 momento è Impossibile 

stabilire, come ha precisato 
il dottor Alicicco, quando il 
giocatore potrà nuovamen
te tornare a calcare i campi 
di gioco. 
Nella foto: ANCELOTTI. 

Grave lutto di 
Mario Pescante 

ROMA — fi segretario genera
le del CONI, doti, Mario Pe
scante, è stato colpito da un 
grave lutto. È venuto a mancar
gli il padre, tenente di vascello 
CEMM, Ercole Pescante. La 
cerimonia funebre si svolgerà 
oggi, alle ore 12, presso la chie
sa di San Clemente, in via Val-
varaita 1 (viale Val Padana).ql 

Brevi 

Probabili olimpici di tiro a voto 
La tedss-azione ha réso noto i nomi dei tiratori probabili ofcnpici por i giochi <S 

Los Angeles. Si tratta di Darsela Ocra. Carlo D'Ama. Angelo Allerto Giani • 
Luciano Giovann-tti per la fossa olimpica: Andrea Bene*. Luciano Brunetti. 
Celso <iarc«ni. luca Scroana Ross» per lo skeet. Di questi solo due par tpeóal t i 
potranno partecipare a3e competizioni okrnpicria. 

Zico tornerà in Brasile a fine campionato? 
Zxo. secondo il giornale brasAsno e Jornal do» Sport» che riporta alcuna 

voa non meg*o precisate, potrebbe tornare a giocare in Brasila. Secondo i 
giornale Z*zo seffrrebbe di nostalgia e sarebbe degustato (b la violenza del 
campionato itafcano. ZKO pur di tornare al Flamengo sarebbe ctsposto a rascàv 
dere * contratto accodandosi insieme alla sua ex società la penala. 

Gli arbitri di domenica in serie A e B 
Questi os arbim di domenca in sera A: A^cob-Mian: AHobeS; Genoe-

rìian3r. Casarm: Niser-f iorentma: Barbaresco: Napoi-lazm: PapaTesta; P»*a-
Sampdona: Paletto. Roma-Avefcno: Lo Butto; Torino-Verona: Redn; Udjnaaa-
Ji.-ver.tus: Bergamo. 

Sene B: Arezzo-Catanzaro: AngeteTS; Como-San*.: Slanciarci; Cramonoaa-
Og&ari: Tubenmi: Err-po»-Triestina: Ongaro; Lecce-Cesena: Esposito: Monza* 
Atatanta: Sguizzato: Padova-Cavese: De Marchi: Pstarmo-Cempobasacc Berta-
oeti»: Pescara-Varese: Baldi: Pistoiese-Perugia: lombardo 

Al dott. Mario Pescante la 
redazione sportiva dW-
V'Unità* esprime le sue più 
tentile condoglianze. 

SERVÌZIO SANITARIO NAZIONALE 
REGIONE PIEMONTE 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 1 • 23 

AVVISO DI GARA 
AD «APPALTO CONCORSO» 

In esecuzione ala deK>eraziona del Comitato <S gestione n 2 9 3 6 / 7 2 / 8 3 
del 29 settembre 1983 esecutiva ai sensi di legga, viene indeno tapparto 
concorso» per U rea^zzazxme di una centrale di stenfczzazion* presso • 
Presidio Ospedabero Sant'Anna. 
L'aggvcVazione avverrà mediante gara ad «appalto concorso» ai sansi 
dea art. 91 de lRD. 23 5.1324 n. 827 e art. 6 3 legga 13 gennaio 1981 
n 2. 
Importo presunto a base d'asta L. 200.000.000. 
Le ditte interessate, iscritte aBa Camera di Commercio Industria Artigianato 
di Tarmo e Provincia, potranno essere invitate alla gara suddetta, presen
tar do domanda a r u t f o o Protocollo U S l . 1-23 dei Pres**o Ospadattro 
S Ann» - Corso Spana n. PO • Tarmo, entro la or* 12 del 29.12.1983 
(ventiduesimo gmrno d*H» data di pubbfccaziona dal prettme svasso). 
Si precisa inoltra eh» la richiesta di invito non vincola rAmminrstraziona-

K PRESIDENTE DEL COMITATO DI GESTIONE 
U S L 1 / 2 3 - T O f U f t O 

(Prof. Aldo OtvierO 

http://Ji.-ver.tus
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In tre anni 
sono stati 
tagliati 
cinquecentomila 
posti 
Le indagini 
di Nomisma 
e di Mediobanca 

Mentre cala il costo dei lavoro e crescono i profitti 

Ogni mese espulsi 
dalle fabbriche 

10.000 lavoratori 

ROMA — Diecimila lavoratori ogni mese, 
dal terzo trimestre del 1980 alla metà di que
st'anno, sono stati espulsi In media dall'in
dustria: in tutto 318 mila dipendenti. Ad essi 
vanno aggiunti quel cassintegrati che, or
mai, possono definirsi stabili, cioè coloro l 
quali non rientreranno al loro posto di lavo
ro: sono almeno 150 mila. Quindi, mezzo mi
lione di operai e Impiegati sono fuori delle 
fabbriche. Più o meno nello stesso periodo, il 
costo del lavoro — questo 'nemico pubblico 
numero uno* dell'economia italiana — ha ri
dotto la sua Incidenza sul fatturato dell'indu
stria dal 24,5 al 22,7 per cento, scendendo al 
di sotto del livello del 1969: infatti, ai tempi 
dell'autunno caldo, era al 27,5 per cento. Afa 
come, non ci era stato detto che un eccessivo 
peso del salari aveva schiacciato l profitti 
provocando la peggiore caduta dell'occupa
zione di questo dopoguerra? Invece, 'Nomi
sma' (la società di studi sull'industria che fa 
capo a Predi), Mediobanca (la prestigiosa 
'banca delle banche* che fa capo a Enrico 
Cuccia) e l'ufficio studi della Banca Com
merciale dimostrano che in questi anni di 
recessione abbiamo avuto 'Contemporanea
mente* la caduta dell'occupazione e dei sala
ri, accompagnata ad una certa ripresa dei 
profitti. 

Mettiamo Insieme te principali Indagini 
pubblicate In questi giorni e troviamo la 
smentita più evidente alla tesi sulla quale 
Coria basa la sua proposta di legare la dina
mica salariale al prezzi all'ingrosso, anziché 
a quelli al consumo. Ha, Invece, un fonda
mento oggettivo l'ipotesi della CGIL di agire 
sulle vere cause dell'inflazione attuale: le ta
riffe e l'intermediazione commerciale. Ciò 
vuol dire che il costo del lavoro, o meglio. Il 
suo ritmo dì crescita, è ininfluente oggi? So. 
Piuttosto che ormai da alcuni anni non è più 
questa la leva principale sulla quale agire per 
favorire la ripresa. Cominciare da qui sareb
be come cominciare dalla fine. Un paradosso. 

Lo conferma uno studioso che certo non fa, 
per professione, ti fiancheggiatore del sinda
cati: Enrico Filippi, professore all'università 
di Torino, nonché responsabile della com
missione omonima che decide sulle tariffe 
assicurative. Una sua accurata ricerca pub
blicata sull'ultimo numero deW'Industria: 
dimostra che la crisi dell'accumulazione non 
è dovuta al salari e nemmeno al peso degli 
oneri finanziari, come comunemente si cre
de. Se sono responsabili, piuttosto, da un lato 
l'Incapacità delle imprese di mettere le vele al 
vento dell'innovazione tecnologica al mo
mento giusto e, dall'altro, la mancanza di 
una seria politica industriale. 

La storia Industriale di questi anni, così, 
può essere divisa In tre periodi: il primo, dal 
'69 al 15, caratterizzato da forti aumenti del 
costo del lavoro che hanno effettivamente ri
dotto I margini di profitto; il secondo — dal 
15 al 18 — che possiamo definire gli anni 
dell'aggiustamento, nel corso del quali la di
namica del salari è stata contenuta e l profit
ti hanno cominciato a recuperare; poi c'è la 
fase della ristrutturazione, durante la quale 
Il costo del lavoro è di nuovo sceso e I margini 
di profitto sono saliti. 

Se prendiamo 11 campione Mediobanca 
deli'lnaustria manifatturiera, vediamo che il 
costo del lavoro è sceso al 22,7% del fatturato 
nel 1982 (nel 1969 era addirittura al 27,5%); 
mentre I margini operativi lordi sono al 7,5% 
(nel 1969 erano 11 10,4%). Se prendiamo solo I 
settori che Urano (togliendo, cioè, chimica di 
buse, fibre, cantieri navali, metallurgia) la si
tuazione è nettamente migliore per l'indu
stria: il costo del la voro è al 23,9% (nel '69 era 
al 28,7%) e I profitti sono al 9,6% (nel '69 
erano all'8,4%). Insomma, gli effetti del fa
moso autunno caldo sono finiti. 

La risalita del profitti nell'insieme dell'in

dustria è frenata dal peso del 'settori In crisi*. 
Il recupero è parziale e può essere aleatorio, 
ma ciò dipende da ben altri fattori rispetto al 
costo del lavoro. Quali? E qui torniamo all'a
nalisi del prof. Filippi. 'La crisi di una larga 
fascia dell'industria italiana — scrive — ha 
natura reale e non finanziaria. La caduta del 
profitti lordi Industriali negli anni 70 è stret
tamente conseguente alla diminuita capaci
tà dell'industria italiana di accaparrarsi va
lore aggiunto sia sul mercati interni sia so
prattutto sui mercati Internazionali. Il costo 
del lavoro, contrariamente a diffuse opinioni 
correnti dal 1976 In poi, non ha contribuito 
all'erosione del profitti delle imprese. 

L'inflazione ha peggiorato il quadro, ope
rando un trasferimento di risorse verso l set
tori Indebitati, riduccndo te disponibilità per 
investimenti, soprattutto in presenza di poli
tiche monetarie restrittive. 

In questa situazione, le Imprese sono state 
spinte verso un processo di razionalizzazione 
molto forte. L'ultimo rapporto di Nomisma 
mostra che per tutto l'82 fino al primo seme
stre del 1983, l'industria italiana ha speri
mentato aumenti di produttività senza pre
cedenti nella storia italiana del dopoguerra, 
In presenza di una fase di recessione, quindi 
di cadu fa della produzione. Ciò è stato prò lo
cato dalla riduzione degli addetti (-9,4% 
dall'31 all'83) e delle ore lavorate prò capite 
(-4,0%). Il costo, hi termini di occupati, è 
davvero salato: mezzo milione di espulsi dal
le Imprese Industriali con oltre cinquanta di
pendenti. 

Nomisma sottolinea, tuttavia, che la cre
scita di produttività è dovuta anche ad alcuni 
mutamenti nella struttura produttiva: l'usci
ta di una quota consistente di impianti mar
ginali; l'aumento del grado di flessibilità con 
l'impiego integrato dell'elettronica, che con
sente di adattarsi rapidamente alle oscilla
zioni del mercato; la drastica riduzione delia 
conflittualità; l'aumento delle unità di medie 
dimensioni altamente versatili, che riescono 
ad ammortizzare gli shock dovuti a cadute 
della domanda. 

Sono processi non solo Italiani, tanto è ve
ro che anche la Gran Bretagna e gli Stati 
Uniti hanno sperimentato miglioramenti 
della produttività, in fase di stagnazione con
giunturale. E sono tendenze destinate a con
tinuare, soprattutto la riduzione degli occu
pati e la razionalizzazione del ciclo produtti
vo. Ma sono le risposte vincenti alla crisi? 
Qui passiamo di nuovo la parola al professor 
Filippi. 

•La caduta dell'accumulazione — egli so
stiene — non può essere affrontata soio in 
termini di riorganizzazione Interna e di mag
gior efficienza, di migliori relazioni Indu
striali o di minor costo del lavoro, ma richie
de difficili e rischiose decisioni di disinvesti-
mento e di spostamento dell'industria verso 
nuove produzioni. La crisi richiede un ripen
samento della politica Industriale e implica 
decisioni strategiche che non possono essere 
più fondate semplicemente su interventi di 
agevolazione finanziaria o su massicci tra
sferimenti di risorse dal settori in avanzo al 
settori In disavanzo, dallo Stato alle impre
se*. 

Che fare allora? 
Smetterla con i trasferimenti a pioggia, oc

culti o palesi, e cominciare una vera politica 
Industriale. Smetterla anche con le svaluta
zioni che non risolvono nulla e aggravano 
l'inflazione. *Non rimane — conclude Filippi 
— che la difficile strada del progresso tecnico 
e organizzativo dell'innovazione, che consen
ta Il passaggio a forme di competizione basa
te più sulla qualità del prodotti che sulla ri
duzione del prezzi*. 

Stefano Cingolani 

Atene, la CEE fallimento 
degli inglesi, di umiliare Pa-
pandreu, di punirne le idee e le 
posizioni internazionali mon 
conformii all'atlantismo e alla 
sudditanza agli USA, nono-
stante gli sforzi generosi e utili 
che il premier greco ha compiu
to fino all'ultimo momento per 
arrivare a un accordo. Con lo 
schiaffo a Pnpandreu, sì è fatto 
contemporaneamente un «rega
lo» alla Francia, demandando 
al suo semestre di presidenza 
(che inizia in gennaio), la solu
zione dei problemi globali della 
riforma della Comunità. 

Su questa base, si è riforma
to ad Atene quel •direttorio» a 
tre, anglo-franco-tedesco che 
come nel passato torna ad im
padronirsi arrogantemente del
ie redini della CEE, e promette 
di risolverne i problemi con una 
sua propria impostazione «glo
bale» (ma quanto restrittiva e 

regressiva lo si è visto già nelle 
settimane passate, con i vari 
piani di «rigore» ventilati nelle 
varie capitali e a Bruxelles). 
Questa concezione esclude ed. 
umilia, fra i grandi paesi, pro
prio l'Italia, che si vede relega
ta, come spesso è avvenuto nel 
passato, a membro di serie B, 
esclusa dalle decisioni princi
pali ed emarginata rispetto ai 
«tre grandi». 

L'accordo sulla constatazio
ne di fallimento del vertice, è 
stato concluso infatti ieri mat
tina, in un incontro riservato 
fra la Thatcher e Mitterrand, 
con un assenso implicito di 
Kohl prima dell'apertura uffi
ciale dei lavori del Consiglio. 
Quando i lavori sono iniziati, 
Papandreu, che la sera prece
dente era stato incaricato dagli 
altri nove di preparare un testo 
di compromesso suolle questio

ni agricole e di bilancio, ha ini
ziato ad esporre il suo testo in 
seduta. Ma fuori dell'aula del 
Consiglio, già il portavoce di 
Mitterrand comunicava ai gior
nalisti le conclusioni dell'in
contro a due del mattino: i pro
blemi non sono «maturi» per 
una soluzione da parte dei mas
simi dirigenti politici dei dieci 
paesi; probabilmente «senza 
colpa di nessuno» non c'è stata 
una preparazione adeguata; bi
sogna quindi che le questioni 
vengano riportate a livelli tali 
da poter essere successivamen
te affrontate dai dieci. 

Contemporaneamente, Kohl 
faceva sapere di aver proposto 
di anticipare il prossimo vertice 
di primavera, per affrontare in 
quella sede la «globalità dei 
problemi». Ecco dunque, in 
chiaro, il senso dell'accordo fra 

i tre: prendere in mano diretta
mente la preparazione politica 
del prossimo vertice, e intanto 
lasciar perdere tutto, dai pro
blemi agricoli (sui quali pure il 
documento di Papandreu deli
neava alcuni interessanti com
promessi, non sfavorevoli all'I
talia a cui si sarebbe concesso 
ad esempio di mantenere senza 
tagli la produzione di latte 
dell'83, mentre i paesi ecceden
tari avrebbero dovuto tagliarne 
il 5 per cento), a quelli di bilan
cio, bloccati dai veti incrociati 
della Thatcher che vuole un 
meccanismo permanente per 
ridurre il contributo inglese al
le casse comunitarie, dei fran
cesi che respingono qualsiasi i-
dea di meccanismi di questo ge
nere, dei tedeschi, che dicono sì 
agli inglesi, ma rifiutano di pa
gare la loro parte per far fronte 
al «buco» risultante dal minor 

contributo inglese, aprendo co
sì la strada non all'urgente au
mento delle risorse della CEE, 
ma addirittura ad una toro ri
duzione, cosa che, a sua volta, 
rende proibitive le condizioni 
per l'adesione della Spagna e 
del Portogallo. 

Prendendo Io spunto da que
sto groviglio di problemi, non 
certo nuovo né inatteso, france
si, inglesi e tedeschi si sono ac
cordati per lasciar cadere anche 
i pochi accordi raggiunti o qua
si in tre giorni di lavoro, e di 
ritornare daccapo. Con buona 
pace, fra l'altro, dei propositi di 
«fermezza« tonto generosamen
te sventolati dalla nostra dele
gazione sulle questioni agricole, 
che restano senza risposta, fer
me al punto di partenza, men
tre neppure affrontato è il pro
blema del lancio di quelle nuo

ve politiche nei settori più n-
vanzati che dovrebbero essere 
il volano della ripresa comune 
dell'Europa dalla crisi. Restano 
sulla porta, come questuanti 
indesiderati, a cui non ci si de
gna neppure di dar rispoeta, la 
Spagna e il Portogallo, riman
dati (ma con quali conseguen
ze?) all'esame dei prossimi ver
tici. 

La conclusione è grave per • 
tutti. La Comunità, con le casse 
ormai vuote, con il rischio di 
non potersi dare neppure un bi
lancio per l'anno prossimo, 
vuota anche di speranze e di 
prospettive, affronta oro un av
venire più oscuro che mai, in un 
orizzonte internazionile che ri
chiederebbe la presenza di un' 
Europa unita ed autonoma, ca
pace di iniziative. 

Vera Vegetti 

conclude il comunicato, si «sol
lecita il governo od adottare 
tutte le misure necessarie per 
un tempestivo ritiro.. Il segre
tario liberale Zanone ha dichia
rato che il «contingente italiano 
non può essere esposto a rischi 
né coinvolto in conflitti estra
nei alla sua funzione di pace». 

Stamattina alle 10 si riunirà 
la direzione democristiana, e a-
vrà come primo punto all'ordi
ne del giorno la situazione liba
nese. L orientamento che si de
linea è quello, già affermato nei 
giorni scorsi, di una ridiscussio
ne della nostra presenza a Bei-

Libano 
rut. Mentre ufficialmente Piaz
za del Gesù si chiude nel riser
bo sulle decisioni che verranno 
prese, uno stretto collaboratore 
del segretario De Mita, l'on. 
Sanza, ha parlato di «ripensa
mento sulla presenza italiana 
in Libano se continua l'escala
tion militare tra gli Stati Uniti 
e la Siria». A sua volta il presi
dente della DC, Piccoli, si è li
mitato a dire che la posizione 

de coincide con quella già e-
spressa dal segretario De Mita 
e da Andreotti, mentre il vice 
segretario Mazzotta da un lato 
ammette che «la situazione li
banese è mutata» e dall'altro 
condiziona ogni decisione al-
l'iaccordo consensuale con gli 
altri alleati». Questa molteplici
tà di posizioni fa ritenere, se
condo alcune indiscrezioni, che 
la DC si orienterebbe verso la 

soluzione intermedia di un riti
ro graduale del nostro contin
gente. 

In questo sfondo agitato e 
ancora non definito, a mezzo
giorno si riunisce il Consiglio di 
gabinetto, che discuterà anche 
del Libano e del nostro contin
gente. Si tenterà di conciliare la 
necessità di un riesame dei 
compiti dello stesso contingen
te, la crescente richiesta di un 
suo ritiro, l'intenzione di agire 
in sintonia con jjli Stati Uniti, 
la Francia e 1 Inghilterra. I 
punti spinosi sono in proposito 
molti. Il ministro della Difesa, 

Spadolini, si è infatti incontra
to a Bruxelles col segretario al
la Difesa statunitense Wein-
berger, che si è opposto ad ogni 
ritiro (sempre sulla situazione 
libanese c'è stato un colloquio 
dello stesso Spadolini col suo 
collega inglese Heseltine). Per 
questa ragione Andreotti anti
cipa ad oggi la partenza per 
Bruxelles per un incontro ad 
hoc col suo collega statunitense 
Shultz, prima del consulto tra i 
quattro paesi che fanno parte 
della multinazionale e della 
riunione dei ministri degli E-
steri della NATO che avranno 

luogo domani. Altro punto spi
noso le posizioni dei partiti del
la maggioranza, divisi tra di lo
ro e al loro interno. Spadolini, 
dopo i dubbi espressi l'altro 
giorno, è tornato a esaltare la 
•solidarietà occidentale» come 
unica bussola (il colloquio con 
Weinberger deve avere avuto il 
suo peso). Della DC si è detto. I 
socialdemocratici sono più pru
denti del solito, ma non hanno 
ancora chiarito cosa vogliono. Il 
PSI come tale tace, in attesa e-
videntemenie che sia il presi
dente del Consiglio ad esprime
re i suoi orientamenti. 

esemplare: e andrebbe raccon
tata da un grande scrittore. 

Viviamo un'epoca inquieta, 
un periodo di crisi profonda. 
Ma proprio in un periodo così 
difficile ed aspro, mi sembra 
più che mai necessario che non 
si disperdano, e non si facciano 
offuscare, le radici e le motiva
zioni più vere della nostra stes
sa ragione di essere, della no
stra identità di comunisti. Cer
to, il nostro modo di vedere le 
cose dell'Italia e del mondo è 
oggi assai diverso da quello che 
fu di Arturo Colombi: anche se, 
nelle numerossissime conversa
zioni che ho avuto con lui, so
prattutto quando ebbi la fortu
na di lavorargli a fianco, lo ri
cordo sempre come un uomo 
molto attento alle novità del 
mondo e pieno di curiosità poli
tiche e culturali (a volte inso
spettabili in un uomo della sua 
formazione e della sua storia). 
Tuttavia, di fronte a quelli che 
contestano perfino le ragioni 
della nostra esistenza, mi sem
bra indispensabile ricordare 

Colombi 
sempre che in un momento tra
gico della storia dell'Italia e 
dell'Europa un gruppo vasto di 
italiani coraggiosi e intrepidi — 
di comunisti — seppe mante
nere alta la dignità del popolo 
italiano, seppe collegarsi alle 
forze più vive che in altre parti 
del mondo combattevano con
tro contro il fascismo e per gli 
ideali del socialismo, e seppe 
lottare, più di tutti gli altri, per 
l'avvenire democratico e socia
lista del nostro Paese, dell'Eu
ropa e del mondo. Nel dopo
guerra, questo gruppo di uomi
ni, che si era messo alla testa 
della Resistenza, seppe costrui
re un tpartito nuovo* e mettersi 
alla testa della lotta di grandi 
masse operaie e popolari per 
far avanzare l'Italia sulla via 
della democrazia e del progres
so sociale. 

Questi uomini coraggiosi e 
intrepidi si richiamavano alla 

forza liberatrice della Rivolu
zione d'Ottobre. Ma si riallac
ciavano anche alle più profon
de tradizioni democratiche del 
nostro e di altri paesi. Fra que
sti c'erano Antonio Gramsci e 
Palmiro Togliatti e, negli anni 
successivi, operai come Arturo 
Colombi. Da questi uomini noi 
discendiamo. Da qui si è svilup
pato il nostro cammino. E an
che da qui deriva la nostra for
za di oggi, il nostro legame con 
la società italiana, con la sua 
storia, con la sua cultura. Di 
Arturo Colombi voglio qui ri
cordare alcune doti esemplari. 
La politica come spettacolo, o 
come protagonismo esasperato, 
gli era. naturalmente, del tutto 
estranea. La sua concezione 
della politica era radicalmente 
diversa: si basava su un alto 
senso del dovere verso gli ope
rai e verso gli oppressi di ogni 
parte del mondo, e anche verso 

la nazione italiana. 'Chi è capa
ce di soffrire per lunghi anni e 
di morire per la causa della re
denzione umana e per assicura
re il progresso sociale e civile 
alle generazioni che verranno 
— così scriveva nel suo libro — 
costui non può essere confron
tato con l'uomo volgare che agi
sce sotto la pressione dell'inte
resse del momento*. 

La politica come dovere civi
co ed etico. La lotta per la feli
cità di tutti, cioè per creare le 
condizioni materiali e politiche 
perché ogni essere umano possa 
essere, e sentirsi, più libero. E 
la capacità di trovare così, in 
questa lotta politica, sociale e 
culturale, e con il suo sostanzia
le (e robusto) ottimismo, i mo
tivi più alti di appagamento 
personale, di serenità, e anche 
di gioia e felicità, perse stesso e 
per la propria vita. Sono con
vinto che Arturo Colombi — 
come tutti i veri rivoluzionari 
— è stato, in questo senso, un 
uomo felice. E così io lo ricordo. 
E questo è il patrimonio che e-

gli ci lascia, e del quale — ne 
sono convinto — nessuno può 
fare a meno: non solo quelli del
la mia generazione e della mia 
formazione culturale, ma anche 
i più giovani, soprattutto quelli 
che a volte appaiono smarriti di 
fronte alle inquietudini e alle 
angosce del mondo contempo
raneo. 

Un'ultima notazione. Lo ri
cordo, nelle riunioni della Dire
zione del Partito, esprimere, a 
volte, dubbi e perplessità su al
cuni nostri giudizi sulla politica 
e su alti dell'Unione Sovietica. 
Intendiamoci. Egli fu, sulle 
grandi scelte come quella che 
facemmo nel 1968 sull'invasio
ne della Cecoslovacchia, so
stanzialmente d'accordo: ma 
non accettava del tutto i nostri 
giudizi sulle società dell'Est eu
ropeo, e le conseguenze che ne 
traevamo. E tuttavia respinse 
sempre con sdegno ogni solleci
tazione — di giornalisti o di al
tri — a prendere spunto da 
queste sue perplessità per 
schierarsi, in qualche modo, 

non ha contropartite di altro ti
po che annullerebbero gli effet
ti disinflattivip. «Ma se accet
tassimo — ha detto proprio ieri 
Trentin — ulteriori riduzioni 
del salario reale, significhereb
be subire una linea di politica 
economica perversa che si muo
ve verso l'accoppiata tra libero 
mercato e assistenzialismo». 

Romiti ha lanciato anche un 
segnale al resto della Confindu-
stria: alla verifica questa volta 
gli imprenditori dovranno mo
strarsi uniti: «Nel passato trop
po spesso si sono presentati in 
ordine sparso». Ieri Forlani, vi
cepresidente del Consiglio, in 
una intervista al settimanale 
della CGIL «Rassegna sindaca
le» ha parlato in tono concilian
te: «Il governo vuole ottenere — 
ha detto — buon: risultati dalla 
prossima consultazione con i 
sindacati. Un» serie di misure 
vanno adottate contestualmen
te se vogliamo assoggettare a 
controllo sia i processi di cresci
ta dei redditi da lavoro, sia i 
redditi da capitale. La crescita 
dei prezzi e delle tariffe deve 
essere coerente con i tassi di in
flazione programmata: a questo 
è legata la riduzione del costo 
del denaro». Insomma, Forlani 
si dichiara per «una politica dei 
redditi giusta e non unilatera
le». Egli tuttavia si copre dietro 

Romiti 
un parere dei tecnici per espri
mere dubbi sulla imposta patri
moniale chiesta dai sindacati. 

Il sottosegretario al Tesoro 
Fracanzani, anch'egli de, inve
ce, ha detto ieri di essere favo
revole ad una patrimoniale, 
purché sia «meditata e finaliz
zata agli investimenti»; essa an
drebbe inserita strategicamen
te all'interno di una manovra 
pluriennale di bilancio. 

Il ministro del lavoro De Mi-
chelis che ieri ha spedito i tele
grammi per convocare l'incon
tro di venerdì, non si sbilancia 
molto, tendendo a collocarsi 
nel mezzo, tra la proposta di 
Lama e quella di Goria (che a-
veva echeggiato la linea Romi
ti) sostenendo di mon capire 
bene nessuna delle due». 

E le tre confederazioni? Nel
l'immediata vigilia dell'incon
tro. o giovedì pomeriggio o ad
dirittura venerdì mattina, si 
vedranno i segretari generali e 
aggiunti (inizialmente era pre
vista una riunione di tutta la 
segreteria unitaria) per definire 
la linea da sostenere nel corso 
della verifica. In questa sede si 
riproporranno le divergenze 
sulla terapia d'urto per il 1984. 

L'ultima stesura del documen
to-piattaforma, discusso sabato 
scorso dall'apposito gruppo di 
lavoro interconfederale, non ha 
accontentato la UIL e in una 
certa misura nemmeno la 
CISL. L'incarico di integrare le 
20 cartelle sulla politica econo
mica del governo, in cui c'era 
stato accordo sabato, era stato 
affidato a Lettieri, della CGIL, 
che l'altro giorno ha inviato ai 
suoi colleghi la traccia (poco 
più di 2 cartelle) sulle disponi
bilità del sindacato per l'emer
genza. 

In questa parte, si sottolinea 
la centralità dell'obiettivo del
l'occupazione, da sostenere con 
una svolta nella politica indu
striale e nella distribuzione del
le risorse attraverso una gra
duale riforma del sistema fisca
le e contributivo. Al governo il 
sindacato chiederebbe misure 
straordinarie — di durata certa 
e limitata (4-6 mesi) — con il 
blocco delle tariffe pubbliche. 
dai prezzi amministrati e dell 
equo canone. Su questa base, il 
sindacato si impegnerebbe a 
una contestuale regolazione 
programmata della dinamica 
salariale di natura altrettanto 

straordinaria e direttamente 
proporzionale alle misure adot
tate dal governo con l'obiettivo 
di rafforzarne l'efficacia e di 
preservare il valore reale del sa
lario. 

La UIL, in particolare, ha ri
pudiato questa impostazione, 
annunciando un documento al
ternativo di 8 cartelle. E riserve 
sono state espresse pure dalla 
CISL. Perché? Soprattutto i 
dirigenti della UIL (ieri ha par
lato Veronese) si dicono con
vinti che «sia un contributo di 
parte», cioè della sola CGIL, e 
sostengono che se non sarà rag
giunto un accordo prima di se
dersi al tavolo «ognuno andrà 
con le sue proposte». Cioè, la 
CISL con la predeterminazione 
degli scatti di contingenza (mn 
una posizione ufficiale sarà 
presa solo dal Consiglio genera
le in programma per il giorno 
12) e la UIL con la tesi della 
predeterminazione e del punto 
dt contingenza differenziato. 

Sia è l'assunto di tali posizio
ni che è falsato. Alla CGIL, in 
sostanza, si addebita un'ipotesi 
di rinvio delle scadenze con
trattuali deH'84. Questo «tenta
tivo di attribuire alla CGIL una 
posizione che non ha mai e-
spresso* è stato denunciato da 
Ottaviano Del Turco, segreta-

j rio generale aggiunto, che ieri 
ha parlato alla conferenza di 
organizzazione della CGIL sici
liana. «Dimostra — ha aggiunto 
— che il disegno che punta alla 
divisione della Federazione u-
nitaria è lungi dall'essere scon
fitto». Del Turco ha, infatti, 
chiarito che la CGIL «non ha 
mai ipotizzato un intervento 
sul salario che privilegiasse la 
difesa degli automatismi per 
mettere in discussione gli au
menti contrattuali delle cate
gorie», perché sarebbe «esatta
mente opposta all'ipotesi che 
invece vogliamo perseguire di 
restituire autorità e potere con
trattuale al sindacato». 

Allora, per la terapia d'urto 
del 1984 cosa è disposta a fare 
la CGIL? Ha risposto Del Tur
co: «E pronta a fare la sua parte 
se alla lettera che il presidente 
del Consiglio ha inviato alla Fe
derazione seguiranno atti con
creti». E Trentin ha aggiunto: 
•Se il governo riaprisse il nego
ziato sulla scala mobile, perde
rebbe ogni credibilità come in
terlocutore. È necessaria, inve
ce, la certezza del rispetto dei 
patti e una parallela garanzia di 
un cambiamento della politica 
economica». 

s. ci. 

di' fatto, però, che la nostalgia 
dei bei tempi andati sta conta
giando i grandi capi democri
stiani (nonostante l'età) come 
una epidemia di scarlattina. E 
non solo i tradizionali opposi
tori di De Mita, ma pure coloro 
che furono tra i suoi grandi e-
lettori. Anche Fanfani. ieri ha 
lasciato perdere la invocazione 
del 'nuovo Mosè* per passare a 
vie di fatto nei confronti del se
gretario. 

Chi frequenta De Mita assi
cura che. lui, si rende ben conto 
della riluttanza con ia quale lo 
segue il gruppo dirigente del 
suo partito: 'Arrivati a mezza 
strada, si svno spaventati: te
mono di andare avanti, ma non 
hanno il coraggio di tornare in
dietro*. E per superare l'impas
se, tutti lo dipingono deciso a 
far sua la parola d'ordine maoi
sta: bombardate il quartier ge
nerale. La base del partito, se
condo lui, sarebbe molto più 
convinta della linea della segre
teria di quanto si dimostrino i 
maggiorenti. È per questo che 
da Stontecatini, annunciando 
la sua intenzione di ricandidar
si, De Mita ha battuto e ribat-
tutto su un tema: 'Costruire, 
attorno a una linea precisa, un 
nuovo gruppo dirigente*. 

Resta il problema di sapere 
quale mai sarà la linea precisa: 
perché l'a w io del congresso de
mocristiano ha preso, per ora, 
le cadenze di quel gioco poco 
signorile praticato sui piazzali 
delle stazioni, e che si chiama 
gioco delle tre carte. Forlani è a 

De Mita 
destra o a sinistra, al centro 
troveremo Fanfani o Piccoli, e 
indonnate un po' dove è finito 
Andreotti? In realtà. Io scam
bio di accuse roventi tra i capi 
de. molto simile in apparenza 
alle dispute di teologi impazzi
ti, allude a divergenze profonde 
sul ruolo e la prospettiva del 
partito, delle sue alleanze, del 
suo insediamento sociale. 

Approfittando del lungo, an
corché deludente, flirt demitia-
no con certi settori confindu
striali, la minoranza preambo
lare — forte della garanzia di 
•sinistra sindacale* offerta da 
Donat Cattin — attacca De Mi
ta sul terreno delle scelte socio
economiche, egli imputa il tra
dimento del •solidarismo* cat
tolico. Contemporaneamente, 
impugna il vessillo dell'antico
munismo, accusando la conce
zione 'bipolare, di De Mita di 
offrire al PCI una 'legittima
zione* imprudente (soprattutto 
dal punto di vista elettorale). 

11segretario pare deciso a ri
spondere in due modi. Il riawi-
cinamento con Donat Cattin 
(in parallelo con un evidente 
raffreddamento dei rapporti 
con l'area liberal-tecnocratica 
degli Andreatta e dei Goria) gli 
consente di spuntare le armi 
della •critica sociale*. Quanto 
all'accusa forlaniana di tradire 
una supposta •centralità* de, 
gli basta indicare i dati eletto

rali per smontare l'imputazio
ne. 

Ma d'altro canto, quali pro
spettive offre al partito la 'li
nea De Mita*? Fanfani. che fi
no a qualche tempo fa le avwa 
attribuito il merito di aver con
tenuto la sconfitta, ieri ha cam
biato radicalmente idea, e ha in 
pratica rimproverato al segre
tario di aver fatto •dubitarceli 
elettori della fedeltà della DC 
alla propria ispirazione*. E 
nemmeno lo convince il mode
sto compromesso offerto da De 
Mita in nome della collegialità. 
Perché se il segretario pensa di 
offrire ai capi-corrente un con
trollo a posteriori — dando cioè 
loro la possibilità di *sfiduciar-
lo* in Consiglio nazionale — 
Fanfani esige invece una 'mar
catura* stretta sull'operato del 
leader eletto dal congresso: e 
chiede perciò un Ufficio politi
co elettivo che sarebbe, di fatto, 
un contraltare del segretario. 

Infine, dichiarando di atten
dersi dallo tsvolgersi del dialo
go congressuale auspicabili 
convergenze*. Fanfani allude 
alla possibilità che l'atteso 
«nuora Afose* n'esca a riunire 
tutto il vecchio, disperso «cen
tro» democristiano, conducen
dolo oltre le acque tempestose 
del demitisoìo. Sfa bisogna an
cora vedere chi ci sta. 

Piccoli, forse? Una tesi cor
rente tra le file democristiane 
indica nel capo doroteo il pro

tagonista, con Forlani, di una 
congiura abortita: in pratica, il 
convegno di Montecatini, scei-
to dal capo della minoranza per 
la sua sortita, avrebbe dovuto 
rappresentare la prima tappa 
della progettata • riaggregazio
ne al centro* in funzione anti-
desìitisna. Da lì si sarebbe par
titi per marciare con Forlani 
verso la segreteria. Senonché, 
la contrarietà degli altri feuda
tari dorotei, in testa Antonio 
Gava, avrebbe costretto Piccoli 
a desistere dall'impresa: e i «be
ni informati* raccontano di un 
Forlani furibondo per il tradi
mento. 

Di certo c'è che Gava ripete 
che, per lui. De Mita rimane il 
solo candidato possibile. E 
spezza una lancia contro Forla
ni per dichiarare: 'Certo, se ci 
sono differenze di linea, non 
presentare la candidatura sa
rebbe una mancanza di onestà 
intellettuale*. Ma come, non è 
chiaro che ci sono, appunto, 
due linee? 'Mah, ancora non si 
può dire — risponde con un 
sorriso furbo — secondo la filo
sofia di noi napoletani, l'impor
tante è che il marito tomi a ca
sa la sera...*. £ Forlani, lo dico
no anche i suoi, non avrebbe 
nessuna intenzione di disertare 
il tetto coniugale: candidatura? 
condanna? *Ni l'una né l'al
tra*, ha sentenziato ieri Lucia
no Radi, fido forlaniana. 

E allora, è solo una comme
dia degli inganni quella che la 
DC ci sta offrendo? Forse. O 
forse gli scontri mimati ora e 

nei prossimi mesi puntano a u-
n'altra posta che non quella in 
palio nella prossima assise. 'Il 
nostro congresso finirà nell'65*, 
ci diceva già un mese fa il doro
teo Risagiia, grande 'pontiere* 
tra maggioranza e minoranza. 
L'anno delle elezioni regionali, 
e soprattutto della corsa per il 
Quirinale. Come le stelle in un 
cielo d'estate, tanti sono gli a-
spiranti de E vendere caro, a-
desso. l'appoggio a un segreta
rio un pò malconcio può servi
re ad assicurarsi, al momento 
dello start, la miglior posizione 
di partenza. 

Antonio Caprarica 

Per mancanza di spazio 05-
gi non escono alcune rubri
che, fra cui la pagina dei di-
battiti. Ce ne scusiamo con i 
lettori. 

Direttore 
EMANUELE MACAlUSO 

Contfrrattot • 
ROMANO LEDOA 

VieedwaTTora 
PIERO BORGHINI 

Direttore responsabile 
Gt~4o Don* Aquila 

Haino al numero 2*3 dal Ragutro 
Stampa del Tribunal* da Roma. 
njNITA* mvwrimtroam a giornale mv 
rtfe n. «555. 
P» ai •una. Radutone ad Aiwwwfintra-
rxxte 001*9 Roma, vie dal TaorM. n. 
11 - Tale*. centraano: 
4950391 - «550351 - «950353 
«950355 - «951291 - «991292 
«991253 - 4991294 - «991259 

SnManano Tipografica G.A.T.I. 
00189 Roma • Va dei Taurine 1» 

contro la politica del partito. 
Certo, un uomo di un'altra 

epoca. Una volta si sarebbe 
detto: 'Un uomo tutto d'un 
pezzo*. Ma sempre — e perciò 
ancora oggi — un esempio di 
vita, di moralità politica e civi
le. ili dedizione senza limiti agli 
ideali del socialismo e del co
munismo. 

Gerardo Chìaromonte 

Il Presidente ilei la Cambra dei Depu
tali partei ipa ton dolore la morte del 
senatore 

Avv. UMBERTO 
TERRACINI 

divcnuU a Rotili il fi dicembre 1133 

Il Comitato Ragionale Lombardo e la 
Federazione Milanese del PCI con 
commozione partecipano al lutto per
la comparsa del Compagno 

UMBERTO TERRACINI 
fondatore del PCI. del CC. della Di-
rezione del Partito 

I comunisti lombardi inchinano le 
loro bandiere, nel ricordo del com
battente antifavrista della repubblica 
partigiana dell'Orsola. Presidente 
dell'Assemblea costituente. Senatore. 

Ai familiari tutti le più sentite con
doglianze. 

il Comitato Regionale Lombardo 
La Federazione Milanese PCI 

Il Comitato Regionale Lombardo e la 
Fidi razione Milamse del PCI parte
cipano commossi al lutto per la scom
parsa del compagno 

ARTURO COLOMBI 
già di Ila Direzione del PCI. del C C , 
Segretario Regionale della Lombar
dia e Presidente della Commissione 
Centrale di Controllo 

I comunisti lombardi ricordano lo 
strenuo combattente antifascista. 
condannato dal tribunale speciale a 
13 anni di reclusione, e stimato diri
gente comunista 

Alla sua cara compagna Nella 
Marcellino ed ai familiari tutu invia
no le più sentite condoglianze. 

II Comitato Regionale Lombardo 
La Federazione Milanese PCI 

Tutta la FGCI lombarda ricorda com
mossa il compagno 

UMBERTO TERRACINI 
Con lui i giovani comunisti perdono 
un esempio importante di militante 
comunista che dalla fondazione del 
Partito Comunista Italiano attraverso 
tutta l'esperienza di rivoluzionario. 
dalla Terza Intemazionale alia pri
gione fascista, è stato combatter.:? in
domito per la liberta de: popoli Cori 
la Resistenza e l'impegno nella Costi
tuente ha gettato le basi della demo
crazia repubblicana. Fino aUult.mo è 
stato in prima fila nell'impegno in
ternazionalista. I giovani tcmur.isu 
saiutano uri amico, un maestro, un 
compagno, sempre autonomo nei giu-
CIZJO. quanto unito al nostro fianco 
per costruire un futi • di pace, da li
berta. di socialismo 
Milano. 7 dicembre 1933 

A mm? di tutta FARCI esprimiamo 
al PCI il nostro profondo cordoglio 
per la scomparsa dei canssimv Coa>-
pagno 

UMBERTO TERRACINI 
uno dei fondatori della Repubblica. 
un grande maestro di impegno uma
no. civile e politica 
Roma. 7 dicembre 1963 

I compagni della Federazione Italia
na lavoratori Trasporti CGIL parte
cipano con profondo cordoglio al lut
to per la scomparsa del compagno 

UMBERTO 
Roma. 7 dicembre I9S3 

La sezione E. Cunei di Milano saluta 
il compagno 

UMBERTO TERRACINI 
da sempre militante comunista per la 
libertà e il socialismo 
Milano. 7 dicembre 1963 

Alberto De Donato e Nicotina Puglia 
ricordano commossi la vita e l'esem-
ptodi 

UMBERTO TERRACINI 
Sottoscrivono lire 30 000 per l'Unita. 
M-Uno 7 dicembre 1933 

Nel secondo anniversario della scom
parsa del compagno 

GIUSEPPE MELOTTI 
i cugini Nino e Giancarlo lo ricorda
no ai compagni, cdieghi e parenti. 
louoaenvenòo centomila lira per 
l'Uniia» 
Padova. 7 dicembre 1963 


